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IV. 7) 


Ordine de’ pensieri, e dell’espresssoni. 


Dopo avere osservate le spezie e le qualità dei 
pensieri e dell’espressioni, e indicata la scelta che 
si può farne secondo le circostanze, si tratta ora 
dell’ ordine e del legame, che si dee metter loro . 

L'ordine che si dà all’espressioni e a’ pensieri 
non può avere altro che due oggetti; e sono di 


dar loro maggior grazia,, 0 maggior forza. Imper- 
ciocchè l'ordine che produce la semplice chiarezza, 
è più logico e grammaticale di quel che sia ora- 
torio . 

La Natura ripose alcune sue grazie in tutto quel 
che si fa agevolmente; e la forza avendo il privi- 
legio di far tutto senza fatica, di rado accade che 
la grazia e la forza vadano tra esse divise. Il vi- 
goroso Atleta è padrone de’ suoi movimenti; ne 
regola il tempo e la misura, e ne assicura la di» 


* 
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rezione. Esaminiamo: ogni cosa che giovane sia, è 
rivestisa dì grazie, perchè è piena di vigore. Lo 
stesso è de’ battaglioni ordinati; l'ordine n' accre- 
sce la forza, e ne fa uno spettacolo aggradevole. 

L'applicazione di questi esempi naturalmente cade 
da se medesima sopra gli umani discorsi. L'ordine 
delle parole contribuendo a congiungere le idee , e 
a rinchiuderle insieme, porge loro in tal modo 
fonza maggiore. Secondariamente facendosi questo 


decime setrtite all orecchio ed allo spirito per via 


E 
del concerto e della convenienza de suoni che com- 


pongono le parole, ne risulta la bellezza ch' è chia- 
mola ammonia . 

L'ordine delle parole e de’ pensieri considerato 
rel.tivamente a questi due eff:tti comprende tutte 
le spezie delle figure di Rettorica, e tutte fe com- 
binazioni, che possono produrre l' armonia e i 
numeri. 


Via 
Ordine. che produce le Figure. 


I n fatto di Elocuzione s'intende per Figura |’ or- 
dine delle parti d una frase (oratoria, oppure di 
molte frasi fra esso loro, con una certa relazione 
di simmetria; ed è una spezie di configurazione 
regolare somigliante alle figure che risultano dall’ or- 
dine di molte linee, delle quali si può formare 
un triangolo, un quadrato, ec. 

Quando non vi è che una sola parola, o una 
sola idea, per esempio, quando 10 mi rappresen 
to il Sole, oppur quand'io dico il Sole, non vi è 
luogo di porvi figura alcuna; perchè il pensiero, 
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come pur l’espressione essendo una cosa sola, non 
è suscettibile di due combinazioni. Q iesto è un 
punto, convien sempre dire, il Sole. Ma se vi so- 
no due parti, allora vi è luogo per due combi- 
mazioni: egli è: è egliî Si possono ancora aggiun= 
gervi alcune particole, le quali senza cambiare il 
senso, dieno al pensiero o all’ espressione un altro 
colore ed un altro atteggiamento. Un uomo può 
essere in piedi, assiso, coricato, in una attitudi- 
ne che denoti l'attività sua, la passione, l indo- 
lenza, ec. Lo stesso è de’ pensieri, e dell espressio= 
mi. Questa spezie di attitudine che lor si dà fa 
che si chiamino Figure Oratorie: Sententia quasi 
hnbitss, dice Cicerone, figura dicendi: modo di sta». 
re; contegno, ec. 


Figure di parole. 


Consistono le Figure di parole in un certo or- 
dine dato loro per renderle più atte al corso, 0 
alla lentezza. 

Alcune di esse figure si fanno per addizione, 
quando ad una frase si aggiungono molte parole, 
di cui essa potrebbe fare a meno. Di questo nu- 
mero è 

La Ripetizione. La stessa parola ci dà la sua de- 
finizione. 

On ègorze d la fois les enfans, les vieillards, 

Et le frere et la s@ur, et la fille et la mere. 

La ripetizione della congiunzione pare che mol. 
tiplichi la strage, e che dipinga il furor del sol- 
dato. Alcuna volta la parola ripetuta è al comin» 
ciàmento di varie frasi, che arrivano tutte in fila 
sotte il medesimo capo. 


Pa 


Ici je trouve le bonheur, 

Ici je vis sans spectateur; 

Dans le silence litteraire, 

Loin de tout importun jaseur, 

Loin des froids discours du vulgaire 

Et des hauts tons de la grandeur. 

Loin de ces troupes doucereuses, 

Où d' insipides prècieuses . 

Et de petits fats ignorans, 

Viennent conduits par la follie, 

S' ennuyer en cèrèmonie 

Et s endormir en complimens. 

Loin de ces plates coteries, 

Ou l'on voit souvent réunies 

L'ignorance en petit manteau, 

La bigoterie en lunettes, 

La minauderie en cornettes, 

Et la Reéforme en grand chapeau. 

Loin, etc. Gresset. 
» Così pur Cicerone nel principio dell’ Orazione. 
I. contro di Catilina: Nihil ne te nocturnum pre» 
sidium Palatiù, nihil Urbis vigilie, nihil timor po- 
puli, nihil consensus bonorum omnium, nihit hic 
munitissimus habendi Senatus locus, nihil horum ora 
vultusgue moverunt ?. E così il Petrarca nel bellis 
simo Sonetto CXIII. 
Pommi ove ‘1 Sol uccide i fiori, e l'erba; 
» O dove vince lui ’î ghiaccio, e la neve: 
3; Pommi ov è "1 carro suo temprato, e leve; 
3, Ed ov è chi cel rende, o chi cel serba: 
Pomm'in umil fortana, od in superba; 
3) Al dolce aere sereno, al fosco e greve: 
» Pommi alla notte; al dì lungo, od al breve; 
> Alla matura etate, od all acerba: 
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», Pomm'in Cielo, od in terra, od in abisso; 
In alto poggio; in valle i ima e palustre; 
Libero spirto, od a suoi meinbri affisso : 
sy Pommi con fama oscura, o con illustre: 
, Sarò qual fui: vivrò com io son visso, 
» Continuando il mio sospir tri'ustre. 
A!cuna volta è una esclamazione ripetuta 
O rage! 6 desespoir ! o fureur ennemie! 
Qualche volta è un nome proprio: 
Ah Corydon, Corydon, quae te dementia cepit. 
Virg.. Eclo II 
Sì figura anche il discorso, facendo tutto all’ op- 
osto della Ripetizione : poichè se in quella sl co 
mincia dalla stessa parola, per questa all'incontro 
si termina. Così Cicerone nell’Orazione II contro 
Marcantonio, rivolto al Senato Romano, dice : Do- 
letis tres exercitus Populi Romani interfectos ?  inter- 
fecit Antonius. Desideratis clarissimos Cives ? eos quo- 
que eripuit vobis Antonius. Auctoritas hujus Ordinis af= 
Jlicta est ? afflixit Antonius. Omnia denique, que po- 
stea widimus (quid autem mali non vidimus °) si re- 
cte ratiocinabimur, uni ‘accepia referemus Antonio . 
Talvolta il discorso s incomincia con una paro- 
la, e proseguendolo, con un'altra insieme si ter- 
mina successivainente . Questa maniera è chiumata 
da' Latini Complexio, perchè in se abbraccia le due 
altre accennate. L’ eseinpio è di Cicerone nell’ Ora- 
zione contro Rullo intorno alla Legge Agraria : Qui 
legem tulit? Rullus. Quis majorem partem populi suf- 
fregiis privavit ? Rullus. Quis comitiis. prefuit? Rul- 
lus. Quis Tribus, quas woluit, vocavit, dullo custode. 
sortitus? Quis Decemviros, quos voluit, renuntiavit ? 
Idem. Rullus. Quem principem renuntiavit ?  Rullum. 
Si potrebbe richiamare a questa Figura anche 
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quella maniera di replicar più volte seguentemen. 
te la stessa parola, come fece il Petrarca nel ver- 
so ultimo della Canzone XXIX. 

,» Jo vo gridando Pace, pace, pace. 

», imitando il Profeta Geremia, che dice al Capo 
s VI. Pax, pax, pax, et non erat pax. 

LavGradasiale ordinabile parole secondo il loro 
grado di forza, e di debolezza: se nel salire, par- 
te, corre, vola; se nel disceridere , allor quando 
dopo le idee sollevate si adoperano le opposte: lo 
che non accade se non nel faceto. 

Ce ne dà un bell’ esempio Cicerone nell’ Orazio- 
ne I. contro di Catilina: Nihil agis, nihil moliris; 
nihil cogitas, quod ego non modo audiam, sed etiam 
videam,, ipa sentiam . Bellissimo è incertì esem= 
pio che cì dà di questa Figura Torquato Tasso 
in que tre versi, in cui si veggono altresì miste 
l'altre Figure di sopra accennate: 

33 Non cade il ferro mai, che a pien non colga; 

3 Non coglie appien, che piaga ancor non faceia ; 

so Nè piaga fa, che alma alteai non tolga. 

Devesi però osservare, che i sommi Maestri ser- 
vendosi di questa Figura, alle volte non ripetono 
le cose anteriori per poi salire a quelle di mag- 

ior. peso. Così fa Cicerone nell'Orazione a favo- 
re di Pubblio Quinzio: Miserum est exturbari fortu- 
nis omnibts : miserius est, injuria. Acerbum est ab 
aliquo circumveniri : acerbius, a propinquo. Calamito- 
sum est bonis everti; calamitosius, cum dedecore . Fue 
nestum est a forti atque honesto viro jugulari: fune- 
stius, ab eo, cujus vox preconio questu prostitit . In- 
dignum est a pari vinci, aut superiore: indignius, ab 
inferiore ntque humiliore . Luctuosum est tradi alteri 
cum bonis: luctuosius, inimico. Horribile est caussam 
eapitis dicere: horribilius, priore loco dicere . 


Il Regresso fa ritornare le parole sopra di se 
medesime con senso diverso: Moi non giviamo per 
bere e per mangiare; ma noi beviamo e mangiamo per 
vivere. E il Despreaux. 

Oui, ] ai dit dans mes vers,qu uncélèbre assassin, 

Laissant de Galien la science infertile, 

D' ignorant médecin, devint magon habile. 

Mais de parler de vous je n'eus jamais dessein, 

Perrault, ma Muse est trop correcte: 

Vous ètes, je lavoue, ignorant médecin, 

Mais non pas habile architecte. 

Pare tuttavia che I’ ordine delle parole in quelle 
due Figure dipenda più assai dal peasiero, ‘che 
dall’ espressioni. Ma in questa parte,. come in 
molte altre, l' Arte non dee sperare di separar 
nettamente quel che la Natura congiunge. 

Un altra maniera di figurare il discorso è la Si- 
nonimia, la quale dal nome stesso si conosce im- 

ortare una unione di Sinonimi insieme ammas- 
sati. Due bellissimi esempi ci dà Cicerone di que- 
sta Figura. Il primo è nel principio dell’ Orazione 
II. contro di Catilina: Tandem aliquando, Quirites, 
Lucium Catilinagn, furentem audacia, scelus anhelan- 
tera, pestem Patria neferie molientem, vobis, atque 
huic Urbi ferrum flammamgque minitantem, ex Urbe vel 
ejecimus, vel emisimus, gel ipsum egredientem Urbe 
prosecuti sumus. Abiit, excessit, evasit, erupit. Il 
secondo è nell’ Orazione contro di Lucio Visone: 
Ego te non vecordem, non furiosum, non mente ca- 
pium, non tragico illo Oreste, aut Athamante demen- 
tiorem putem, qui sis ausus primum facere (nam id 
est caput) deinde paullo ante Torquato, gravissimo et‘ 
sanctissimo giro, premente, confiteri, te Provinciam 
Macedoniam, in quam tantum exercitum  transporias- 
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ses; sine ullo milite reliquisse? Dal che si vede, che 

per esprimere esattamente, e con tutta chiarezza» 

ciò che sì pensa, col mezzo di questa Figura si 

pongono in uso tutti que termini che sì sanno, i 

quali e rendono l’espressione tanto più forte e vi- 

vace, e sono in certo modo un secondo tucco di 

pennello, che dà perfezione all'immagine. 

Finalmente si figura il discorso replicando qual- 
che parola, e variandola o ne generi, o ne’ casi, 
o ne tempi. Così ha fatto Cicerone nell’ Orazione 
«a favore di Archia Poeta, dicendo: Sed pleni omnes 
sunt Libri, plena sapientium voces, piena exemplorum 
vetustas; que j]acerent in tenebris omnia, nisi littera- 
rum lumen accederet. Virgilio parimenti nel Lib. IV. 
dell’ Eneide vers. 628. 

» Litora litoribus contraria, fluctibus undas 

3, Imprecor, arma armis; pugnent ipsique ne= 

sj \pores ."! 

Le figure delle parole, che si fanno per tronca» 
mento, sono: 

La Disgiunzione, che leva le particole congiunti- 
ve, per rendere il discorso più vivo, e più ra- 
pido . 
Une grenouille vit un baeuf 

Qui lui sembla de belle taille: 
Elle qui n étoit pas grosse en tout comme un auf; 
Envieuse; s ètend, et s enfle, et se travaille 

Pour ègaler l’ animal en grosseur. 

Disant: Regardez bien, ma s@ur. i 
Est-ce assez? dites-moi, n'y suis je point encore? 
Nenni. M'y woici donc? Point du tout. M' yvoila ; 
Vous n en approchez pas. 

Come sarebbbe andato il fine di questo discorso, 

se avesse dovuto dire: La sorella rispose, l’ altra 

ripigliò, ec. 


» 
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Lo stesso scorgesi în quel passo dell’ Orazione di 
Cicerone a favore di Archia Poeta: Hwc studia ado- 
lescentiam alunt, senectutem oblectant, secundas res: 
ornant, adversis perfugium ac solatium prabent, de- 
lectant domi, non impetdiunt foris, pernoctant nobiscum, 
peregrinantur, rusticantur. 

L’ Addizione si fa quando di due parole una se 
ne sopprime. La compiacenza fa degli amici, laye- 
rità de nemici. 

O come in quest'esempio tolto dall’ Orazione I. 
di Cicerone contro di Catilina: MNegue enim, Cati- 
lina, is es, ut te aut pudor a turpitudine, aut me- 
tus a periculo, aut ratio a furore revocarit. 

Evvi una terza spezie di figure di parole ap- 
presso i Greci, ed appresso i latini che consiste 
nella diltiraemia delle cadenze. Gli Scrittori Fran- 
cesi ed Italiani ne fanno poco uso sper cagione del - 
la somiglianza che avrebbero co’ versi, de’ ‘quali tra 
gli altri caratteri il principale è quello di distin- 
guere la rima. 

Non parla il Sig. Batteux della Paranomasia, che 
è una Figura, in cui si usano a bello studio pa- 
role simili nel suono; o quasi simili, ma di seusi 
differenti. Il seguente esempio è tratto dall’ Ora- 
zione di Cicerone a favore di Marco. Marcello, in 
cui dopo aver detto a Cesare:  Ceteros quidem 
omnes victores bellorum civilium jam ante aquitate et 
misericordia viceras ; hodierno vero die te ipsum vici- 
sti; soggiunge : Ipsam victoriam vicisse viderisy cum 
ea ipsa, que illa erat adepta, victis remisisti. Nam 
cum ipsius victorie conditione jure omnes victi vccidis- 
semus; clementia tue judicio conservati sumus. Re- 
cte igitur unus invictus es, a quo etitm ipsius victo- 
rie conditio visque devicta est. Possono altresì ser» 
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vir di esempio della Paronomasia i seguenti versi 
Endecassillabi di Marcatonio Flaminio a Mario Sa- 
voniano Lib. VI. n. Sr. 
Martis delicie, Minerve amores, 
Mavi candide, pessimus poeta, 
Sed vir sat bonus, ut reor, tuoque 
Non indignus amore, amoris ardens 
Fiamma ob mirificam tuum leporem, 
A tua petit hoc benegnitate, 
Non parem ut triblnaa amorem ‘amanti, 
Sed ut te patiare amari ab ipso, 

si Quanto maximo amore ab ullo amari 

3 Potest, qui sit amore suinino amandus. 

Questa maniera di ornare l Elocuzione non è 

da dirsi affatto indegna d'un grave Oratore ; poi- 
chè, come insegna Quintiliano, stanno a favor di 
lei e l'autorevole antichità, e l'uso continuato. E 
se bramiamo di sapere qual fosse presso gli anti. 
chi Oratori la diligenza che ponevano intorno a 
queste Figure, lo Icrbss0 Quintiliano ce lo dirà nel 
Capo III. del Libro IX. Magne veteribus cure fuit 
gratiam dicendi ex his acquirere. Gorgias in hoc im- 
modicus ,. copiosus utique prima etate Isocrates fuit. 
Delectatus est his etiam M. Tullius. Quindi non so- 
no da sbandirsi affatto, giacchè usate furono dai 
Greci, e da’ Latini, e non meno praticate dagli 
Italiani. Con tutto ciò si deve osservare che i più 
severi Critici acremente rimproverano alcuni Anti- 
chi per l’uso smoderato di tali Figure. Di Gor- 
gia basti riflettere, che Quintiliano lo chiama ec- 
cessivo; e d'Isocrate così scrive il giudizioso Dio- 
nigi d'Alicarnasco: Nam et similiter finita, et com- 
paria, et anthiteta, et universus talium figurarum mun- 
dus multum apud eum est, auriumque sepe fastidium 
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adharescit , et facturam Orationis turbat. Di ;Cicero- 
poi Quintiliano dice, che le usò moderatamente ; 
Delectatus est his, verum et modum adhibuit. Laon- 
de argomentar si deve, che non già l'uso di que- 
ste Figure sia sempre vizioso ; ma bensì la frequen- 
za, € l'affettata investigazione delle medesime. ]m- 
perciocchè vi sono certi ingegni, che amano di 
comparire acuti, e che trascurando la sostanza e 
il più considerabile delle cose, si sforzano poi di 
garrire con queste figurate maniere ; e quando lo- 
ro avviene di produrne elcune, si tengono per fe- 
lici, e dell’ Arie Maestri Ma pece s avveggono co- 
storo , che se queste nun hanno in se molto di fuoco ,,e 
‘di spirito, meritano le fischiate. Sunt qui neglecto 
rerum pondere, lo notò Quitiliano, et viribus sentia= 
rum, si vel inania verba in hos modos depravarini, 
summos se ]judicent artifices; ideoque non desinunt eas 
nectere, quas sine sententia sectari tam est ridiculum, 
quam queerere abitum gestumque sine corpore. Che 
se |l Oratore se ne servirà con moderazione e pru- 
denza, e per dare risalto a qualche pensiero, gio- 
veranno, come dice lo stesso Autore, per nobili- 
tare, e dall'ordinario distinguere il parlar Orato- 
rio. Una tamen re maxime utiles, ut quotidiani, et 
semper codem modo formati fastidium sermonis levent, 
et nos a vulgari dicendi genere defendant. E sopra 
tutto è d'uopo che l Orator consideri ciò che con- 
venga nel ragionare al luogo, alle persone, e al 
tempo. Avvegnacchè per lo più queste Figurè SO = 
no adoperate quando festevolmente l' Oratòk favel- 
la, e cerca dilettar | Uditore. E perciò sarebbe 
cosa ridicola, che dove l Orator avesse ad eccita- 
re un qualche affetto o di commiserazione, o di 
sdegno, lo facesse coll’ ornamento importuno di 
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queste Figure. Sciendum vero in primis, così Quin» 
tiliano conchiude, quid quisque in orando postulet lo= 
cus, quid persona, quid tempus. Major enim pars ha 
ruin fizurarum posita est in delectatione. Ubi atrocita= 
te, invidia, miseratione pugnandum est, quis ferat con= 
trapositis, et pariter cadentibus, et consimilibus ira= 
scentem, fl:ntem, rogantem? cum in his rebus cura 
gerborum deroget afectibus fidem; et. ubicumque ars 
Ostentatur, veritas abesse videatur. 


VI. Figure de’ pensieri. 


T ra le Figure de’ pensieri si distinguono quelle 
che colpiscono l’attenzione, e quelle che principal- 
mente toccano il cuore: Io dico principalmente, 
perchè per toccare il cuore convien passare per lo 
spirito; e per risvegliare lo spirito conviene che 
vi sia un interesse pel cuore: noi l'abbiamo già 
detto; queste due operazioni sono rigorosamente 
tanto inseparabili, quanto le due facoltà che le 
producono. 
ì Figure penetranti . 


La Soggiunzione è una Figura, con la quale s’ in» 
terroga il suo avversario, o il suo Uditore, ca- 
ricando se medesimo di rispondere per essi. L'in- 
terrogazione anima lo spirito: si vuol cercare la 
risposta, o almeno preudesi diletto nel preveder- 
la. Monsignor Flechier usa questa Figura con mol. 
ta grazia nell'Orazion Funebre del Signor di Ta- 
renna: Chi fece mai cose sì grandi? Chi le disse con 
maggior modestia? Riportava egli qualche vantaggio ? 
all udirlo, non parea già che egli fosse valente, ma 
che il nemieo si fosse ingannato. Rendeva conto d’ una 
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Battaglia? Nulla lasciava in silenzio, se non che egli 
fosse stato u vincitore. Ritornava egli dalle sue glo= 
riose campagne, che renderanno il suo nome immorta= 
«le? Fuggiva le acclamazioni popolari; si arrossiva del- 
le sue vittorie; andava a ricevere le lodi, come si rice- 
sono le apologie, ec. 

Cicerone nell'Orazione in difesa di Sesto Roscio 
Ainerino per mettere in derisione Eruzio suo av- 
virsario, si serve mirabilmente di questa Figura, 
e così lo interroga: Quid ergo affers, quare id fa- 
ctum putemus? Were nihil potes dicere.» Finge aliqui&. 
saltem commode, ut ne plane videaris id facere, quod 
aperte facis, hujus miseri fortunis, et horum. virorum 
ialium dignitati illudere, Exlaredare filium voluit . Quam 
ob caussam? Nescio. Exharedavit ne ?. Non. Quis 
prohibuit ? Cogitabat. Cogitabat ? Cut dixit? Nemini. E po- 
co dopo, per ridurre alle strette lo stesso Eru.io, 
segue ad interrogarlo in tal guisa. Quo modo oc- 
cidit? Ipse percussit, an aliis occidendum dedit ? Si 
per alivs fecisse dicisse dicit: quero , servos ne, an 
liberos ? quos homines? Indidem ne Ameria, an hosce 
ek urbe sicarios? Si Ameria, qui sunt hi? Cur nom 
nominantur? Si Roma, unde eos noverat Ruscius ? qui 
Ruomam multis annis non venit, neque unquam plus 
triduo fuit. Ubi cos convenit? Quicum locutus est? 
Quo modo persunsit? Pretium dedit? Cui dedit ? Per 
quem dedit? Unde, aut quantum dedit? Nonne his ve- 
stigiis ad caput maleficii perveniri solet ? 

La Preoccupazione previene l'obbiezione , per con- 
futarla anticipatamente. Questa è una destrezza 
per deludere, o almeno per indebolize le ragioni, 
che ci possono venir opposte . Non guadagnano 
mai nulla nell'essere presentate da colui, al qua- 
le arrecano danno. Dall'altro canto si toglie loro 
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il merito, e l’effetto della novità, e con l’aria dî 

fiducia che si affetta nel produrle, s induce il Giu- 

dice a credere, che per se medesime sieno cose di 

poca importanza. Si potea rinfacciare al Despreaux 

il suo genio per la Satira, e il modo con cui trat- 

tava il Dhapelain. 

Il -a tort, dira-t'on, pourquoi faut-il qu il nomme? 

Attaquer Chapelain! ah! c'est un si bon homme! 

Balsac en fait l' eloge en cent endroits divers. 

Il est vrai, s il m'eut cru, qu'il n'eùi point fait de 

VErS di 

Il se tue d rimer; que n'ècrit-il en prose? 

Voilà ce que l’on dit. He que dis-je autre chose ? 

En blamant ses ècrits, ai-je d'un stile affreux, 

Distilè sur sa vie un penin dangereux ? 

Ma Muse en l'attaquant, charitable, et discréte, 

Sait de l homme d'honneur distinguer le poète . . . 
La Compensazione fa figurare insieme due cose, 

o due persone. Quest'è un esercizio piacevole allo 

spirito, che va e viene dall’ uno all’altro, che'pa- 

ragona i loro modi, li conta, e giudica continua- 

mente della differenza, e della somiglianza. A que- 

sta Figura si riferisce il parallelo, che non è al- 

tro che la comparazione di due uomini illustri. Il 

Signor della Mothe ci diede in poche parole il pa- 

pallello di Racine, e di Cornelio. 

Des deux souverains de la Saine 

L'aspect a frappè nos esprits; 

C'est sur leurs pas que Melpoméne 

Conduit ses plus chers favoris . 

Lun plus pur, l'autre plus sublime, 

Tous deux partagent notre estime 

Par un mèrite different, 

Tour è tour ils nous font entendre 


| r 
Ce que le ceur a dé plus tendre, ci 
Ce que l’esprit a de plus grand. 

Queste Figure sono come gran quadri in un'O- 
pera. Colpiscono tutti i Lettori donde si dee con- 
chiudere che s° abbiano .ad usar sobriamente. 

La Sospensione, o sostentazione, è una delle più 
pungenti Figure dell’ eloquenza . Bata si fa quan- 
do, dopo un discorso di qualche estensione, che 
promette alcuna cosa d' interessante , ci viene pre- 
sentato un oggetto tutto contrario a quel che si 
attendeva. Si: ‘racconta di una Imperatrice, che 
essendo stata ingannata da un Giojelliere, volea 
ritrarne una strepitosa vendetta. Si rivolse al ma- 
rito, e gli parlò esagerando la perfidia dell’infe- 
del se Questa era un delitto di lesa mmae- 
stà. E giusta cosa, rispose l'Imperadore, che voi 
siate vendicata: sarà punito come conviensi al suo 
fallo. Sia egli esposto alle fiere. Venuto il giorno 
del supplizio, sì apparecchiava la Principessa a go- 
dere di sua vendetta: tutta la Corte, e la Città 
intera prendeva parte nel suo risentimento. Lo 
seiaurato comparisce nell'arena; trema, più non 
vede, e non sente. Qual mostro mai gli si av- 
venterà addosso? Forse una furiosa tigre, un lio- 
ne, un orso? Gli va contro un capriuolo . Così 
l’ingannatore rimase ancor egli ingannato. 

Non conviene in questo proposito lasciar indie- 
tro il famoso Sonetto dello Scaron. 


Ss uperbes monument de l orgueil des humains, 
Piramides, tombeaux, dont le vaine structure 
À tèmoignè que n art par l adresse des mains, 
Et l’assidu travail, peut waincre le nature. 
Betteux Vol. IV. 2 
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Vieux palais ruinés, chefs-d' euvres des Romains, 

Et les derniers efforts de leur architecture; \ 

Colisée, où souvent les peuples inhumains; 

De s entr assassiner se doanoient tablature . 
Par l injure des tems vous étes abolis, 

Ou du moins la plupart vous étes dèmolis : 

Il n'est point de ciment que le tems ne dissoude 
Si vos marbres si durs ont senti son pouvoir, 

Dois-je trouver mauvais qu’ un méchant pour» 

point noir, 
Qui ma durè deus ans; soit percè par le coude? 
ss Mivabilmente pure il Padre Segneri adopera 

s questa Figura nell esordio della seconda Predi» 
so ca, in cui per qualche tempo va egli tenendo 
sy sospesi gli Uditori pria di dir loro l'alta virtà, 
» per cui il Centurione meritasse le ammirazioni 
sa di Cristo: E che grande atto di virtù fu mai quel 
»» lo, onde il Centurione venisse a meritarsi applausi 
ss sì rari? Menò forse egli dinanzi a Cristo ossequiose 
» le sue sue milizie, come a gran Dio degli esesciti, 
so per alorarlo can bandiere calate, e con aste basse, 
» per acclamirlo con tamburi fastasi, e con trombe ar» 
ss, moniche? Gli eresse altari? Gli dedicò simulacri? 


sy Gli oferse vittime? Si venne forse a strappare ì 
» (duri di fronte per gittarglieli a’ piedi? Q tutte ai 
yo piedi pur gli reco le sue spoglie, ed i suoî trofei, 
sy per consacrarglieli in voto come al. Dio da'lui ri- 
ss verito delle vittorie? Che fece mui? Eccolo. Si fi 
» dò di Cristo, e credè che da lungi ancora risanato 
s gli avrebbe il garzone infermo, pur ch' egli avesse, 
» Voluto a tanto impegnare una sua parola. 

» Avverta però l'Oratore di mon usar questa 
sy Figura con troppa frequenza, perchè ella è vi. 
» stosa, e facilmente si scopre il di lei artifizio. 


I 

»» Inoltre, si guardi dal troppo aggirarl’ Uditore, hi. 
» chè non s infastidisca, e gli venga in disprezzo 
,y il sapere, e l' attendere. Finalmente procuri di 
» non adoperarla, se non quando abbia a recare 
» alcuna cosa degna di aspettazione; perchè il te- 
s, ner così a bada per poi narrare una frivolezza, 
» egli sarebbe un deludere, e stomacare ogni pa- 
ziente Uditore. “ 

E’ noto a ciascuno il Quos ego di Virgilio .. Que- 
sta figura si chiama Interruzione. Scaronla trodus- 
se alla sua foggia : 

Par la mort.... Il n'acheva pas, 

Car il avoit lame trop bonne: 

Allez, dit-il. je vous pardonne, 

Une autre fois n'y .venez pas. 
ss Questa Figura il Tasso assai apertamente imi- 
tò nel Canto XII. del suo Rinaldo, qando da 
Mambrino fa dire ad alcuni suoi, che a Rinal- 
do non poteano resistere : 5) 

» Voi gente infame, vil turba negletta, 

,», La qual io.... ma tempo è che l'ira af- 

so frene, 

» Anzi pur che la volga, e sfoghi altrove. 
» E nel Canto XIII. del suo Goffredo Stan. 10. 
so dove descrive l'incanto della selva fatto per ope- 
» ra d'Ismeno: 

,» Per lungo disusar già non sì scorda 

sì De l’arti crude il più efficace ajuto : 

,» E so con lingua anch'io di sangue lorda 

ss Quel nome proferir grande, e temuto, 

> A cui nè Dite mai ritrosa, o sorda, 

,» Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 

» Che sì? che sì?..... volea più dir, main- 
» tanto 


>» 
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,, Conobbe, ch eseguito eta l’iricanto.. 

Si confonde MIO volta l’ Interruzione con ‘la 
Reticenza ; ma questa quì si fa quando si dice una 
cosa, affermando di non volerla dire assoluta» 
mente» 

Je nè votis peindrai point le tumulte ét les cris, 

Le sang de tous cotès ruisselant dans Paris, 

Le fils assassinè sur le corps de son Pere, 

Le frere ivec la s@ur, la fille avec la mere, 

Les époux exipirans sous leurs toîts embrases,; 

Les enfans nu berceaù sous la pierre ècrasès . 

Voltaire. 
Talvolta accade che | Oratore repentinamente ri» 
prenda se medesimo, come se volesse dir meglio, 
o altra cosa di quel che dice: Ma che dico io? Vi 
è cosà che ti commoda? Potrai tu mai cambiar di vi- 
ta? Potrai tu pensare di cedere al tempo, di fuggire; 
e di esiliarti da te medesimo? Così parla Cicerone 
a Catilina: e questa è quella Figura, chechiama- 
SI Correzione. 

» Lio stesso €icerone nell'Orazione in difesa di 
3, lubblio Sestio fa parimenti uso di questa Figu- 
sì ra là dove dice: Ecquae seditio unquam fuit, in 
è, qua non ille princeps? Ecquis selitiosus, cui ille 
», non fainiliaris ? Ecque turbulenta concio, cujus  il- 
sì, fe non e.ncitator? Cui bene dixit unquam bono ? Bene- 
sy dixit? Iinmo, guem fortein et bonum Cipem non pe- 
s, tulantissime est insectatus? Anche il Padre Segne- 
», PI ce ne dà un bell'esempio nell’ Esordio della 
» Predica I. ove dice: Toccherà ora a me di pro- 
sy Sarei, quanto sia grande la presurzion di coloro, 
sg Che ciò supposto, vivono un sol momento in colpa 
», mortale, Benchè, presunzione diss’ io? Audacia, au- 
» dacia, così duvea nominarla, se non anzi insensate 


2E 
temerità, che per tale appunto io prometto di di- 


mostrarvela. Questa figura siccome mostra che 
l Oratore riprende se stesso, così insegna che co- 
loro, i quali ascoltano, attendono alla correzio» 
» ze che l'Oratore fa a se medesimo; e quindi ne 
3, avviene che meglio sia impressa in chi ascolta 
la cosa, di cui sì tratta. 
L’ Apostrofe si fa, quando s' indirizza la parola 
ad alcuno, distogliendola da quelli, a cui in prin- 
cipio era stata indirizzata, per rivolgerla ad altri. 
Potenze nemiche della Francia, voi vivete, e lo spiri- 
to della Cristiana carità mi vieta che .io faccia voto 
veruno per La vostra morte. Possiate almeno vui rico- 
noscere la giustizia dell'armi nostre, ed accogliere la 
pace, che gd onta delle vostre perdite ci avete tante 
volte ricusata, ecc. Il Flechier. 
. Si fanno Apostrofi a' vivi, a’ morti, a’ presenti, 
agli assenti, e alle cose inanimate. 

O rives du Jourdain! o champs aimés des cieux! 

Liban, dépouille-t0î de tes cèdres antiques. Rac. 

Esth. 
» Cicerone nell’ Orazione a difesa di Tito Annio 

s» Milone si rivolge a' guerrieri ch’ erano presenti 
so alla Gausa, e dice: Vos, g0s appello, fortissimi 
3; Siri, qui multum pro Republica sanguinem effudistis, 
sì vos in viri et in Civis invicti appello pesiculo', Cen- 
,, turianes, vosque milites: vobis non modo inspectan= 
sg tibus, sed etiam armatis, et huic judicio presidens 
sì tibusy hac tanta virtus ex hac urbe expelletur, ex- 
», terminabitur, ejicietur? Il qual passo di Cicerone 
» fu imitato dal Casa nel fine dell’ Orazione a Car- 
so lo V. in tal guisa: O gloriose, o ben nate, 0 bea 
g ne avventurose anime, che nella pericolosa ed as 
> Spra guerra di Lamagna seguiste il Duca,e di sug 
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milizia foste, e le quali per la gloria e per la sa= 


lute dì Cesare ì corpi vostri abandonando, ed alla 


Tedesca ‘fierezza del proprio sangue, e di quel di 
lei vinti lasciandoli, dalle fatiche, e dalle miserie 
det Mondo vi dipartiste; vedete voi ora in che do- 
lente stato il vostro Signore è posto? Io son certo 
che sì; e come quelle che lo amaste, e da lui fos 
ste sommamente amate, tengo per fermo che mise- 
ricordia e dolore de suoi duri ed indegni affanni sen- 
tite. Così pure Anchise nel Libro VI. dell’ Enei- 
de vers. 842. e seguenti raccontando ad Enea, 
e scoprendogli tutta la sua posterità, con una 
Apostrofe si rivolge a molti illustri Romani, che 
da lui avevano a discendere . 
» Quis, te magne Cato, tacitum, aut te, Cos- 
s», se relinquat? 
» Quis Gracci genus, aut geminos duo fulmi» 
» na belli 
sy, Scipiadas cladem Libya, parvoque poten- 


s», tem 

s, Fabricium, vel te sulco, Serrane, seren- 
» tem? 

» Quo fessam rapitis, Fabii? Tu Maximusil- 
» le es, 


sy Unus qui nobis cunctando restituis rem. 
», Per fine il Padre Segneri nell’ Esordio della 
Predica V. vagamente si serve di questa Figura 
in tal modo: Su date fiuto alle vostre trombe, 0 
voi Angeli destinati per banditori del. giorno orren- 
do, e dimostrare a’ protervi s io dica il vero. Oscu- 


ratevi, 0 Cieli, e lor negate spaventosi ogni luce, 


fuorché di folgori: piovete, o fiamme, e loro ince- 
nerite voraci le possessioni; apriti, o terra, e loro 
ingoja famelica' gli edifizi; scorrete, o fiere, uscen» 
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do incontro a que’ miseri, che sbigsottiti ‘dalle Città 
se ne corrono alle caverne, per quivi ascondersi a 
sbranate, ltacerate, uccidete; non sia chi vantisi di 
campar fortunato dal vostro sdegno. Non si lasci 
erò 1 Oratore trasportar così facilmente all'uso 
dell’ Apostrofe: di rado praticar si deve; pere 
chè altrimenti freddo, e. puerile riuscirebbe il 
parlare. Le Figure veementi usatéè «con troppa 
frequenza fanno in certa maniera comparir] Ora 
tore leggero di mente, e facile di essere dal- 
le passioni aggirato. La ragione di non usar di 
sovente questa, e le altre forti passioni si è, 
perchè l U.litore sentendosi trasportato da que- 


‘ sti movimenti d'animo fuor di proposito e con 


troppa frequenza, non segue più negli affetti lo 
Uratore, che in sì varie guise e strane or di 
quà or di là lo conduce. E così annojato della 
moltitudine delle Figure, non ne sente più la 
forza, nè più commover si lascia: anzi se ne ri» 
de di esse, o piuttosto se ne infastidisce, e sde- 
na; siccome osserva Longino alla Sezione XVII. 
Nel Dialogismo la persona si trattiene con se 


medesima; Son'io dunque vinta? esclama Giunone 
parlando con se medesima. Eccomi costretta a ri» 
nunziare alla mia impresa. Un Re de Teucri mi resi- 
ste, ec, Allora questo è un monologo. Alcune vol- 
te si fanno parlare due personaggi insieme. Il Bui» 
leau lo fece nella sua Epistola al Re. 

Purquoi ces élèéphans, ces armes, ce bagage, 

Et ces vnisseaux tout préts è quitter le rivaggeì 
Disoit au Roi Pyrrhus un sage confident, 

Conseiller très-sensè d' un Roi tres-imprudent. 

Je vais, lui dit ce Prince, à Rome où l on m°' ape 


pellle * 


‘dl 

Quoi faire? V assieger. L' entreprise est fort belle, 

Et digne seulement d’ Alexandre ou de vous. 

Mais Rome prise enfin, Seigueur, ou courrons an 

Du reste des Latins la conquiste est facile. 

Sans ‘doute on peut les vaincre. Est-ce tout ? La Si- 

cile ì 

Dela nous tend les ar) et bientòt sans effort, 

Syracuse recoit nos vaisseaux dans son port. 
Bornez-wous. là vos. pas? Dès que. nous. l’aurons 

prise,. 

Il ne faut qu un bon vent et Carthage est conquise, 

Les chemins. sont ouperts, qui peut nous arreter? 

Je vous entens, Seigneur, nous allons tout dompter. 

Nous allons traverser les sables de Lybie, 

Asservir en passant, l Egypte, l Arabie, 

Courir, delà le Cange en de nouveau pays, 

«Faire trembler le Scythe aux bords du Tanais, 

En ranger sous nos loix tout ce vaste hemisphére. 

Mais de retour enfin, que prétendez-vous faire ? 

Alors,s chet Cineas, victoriegg, contens, 

Nous, pourrons rire è l'aise, et prendre du bon Laenigià 

He, Seigneur; des ce jour; ini sortir de l Epire 

Du matin (pan au soir, qui vous defend de rire ? 
La Prosopopea apre 1 sepolcri, risuscita 1 morti, 

fa. parlare il Cielo, la terra, tutti gli enti reali, 

astraili, ed immaginarj., Questa è uno de’ miglio. 

ri ornamenti dell Eloquenza. 

La Molesse en pleurant, sur un bras se relève, 

Ouvre un eil languissant, et d'une foible voix, 

Laisse tomber ces mots, qu elle interrompt vingt fois è 

O nuit! que m'as-tu dit! quel demon sur la terre 

Souffle dans. tous les caeurs la fatigue et la guerre ? 

Helas! quest devenu ce tems, cet heureux tems 

Où les Rois s' honoroient cu nom de fainèant, 

$' endormojent sur le trone, etc. Despreaux . 


25 
s Cicerone nell’Orazione I, contro di Catilina fa 


ali la Patria parli contro di lui in tal modo : 
Nullum jam tot annos facinus extitit, nisi per te: 
nullum flagitium sine te; tibi unì idtordn Civium 
neces, tibi.veratio direptioque sociorum impunita fuit 
ac libera ; iu non solum ad negligendas leges ct 
questiones , verum etiam ad evitandas perfrigendas» 
que valuisti. Superiora illa, quamquam ferenda non 
fuerunt, tamen, ut potui, tuli; nunc pero metotum 
esse in metu propter te unum, quidquid increpuerit 4 
Catilinam timeri; nullum wideri contra me consiliuni 
iniri posse, quod a tuo scelere abhorreat, non est fe- 
rendum. Quamobrem discede, atque hunc mihitimo- 


‘rem eripe; sì werus, ne opprimar; sin falsus, ut 


tandem aliquando timere desinam. Hec sitecum,ut 
dixi, Patria loquatur, nonne impetrare debeat, etiam -, 
si vim adhibere non possit? Parimenti Sebastian 
Giustiniani nell''Orazione a Ladislao Re di Un. 
gheria, a cui era stato inviato dalla Republica 


‘di Venezia per domandargli soccorso contro il 
8 


Turco fa una bellissima Prosopopea con queste 
parole: Fingete, o pietosissimo Re, che la Cristia= 
na Religione in persona d'una pietosa Madre vi di. 
ca queste parole. Ecco, o figliuolo carissimo, to son 
quella tua Madre Cristiana Religione svi Mi 
lata, la quale pel passato mi giovava di tanti 
tanti Imperj, di tanti Regni, di tante Provincie, € 
di tante Città. Era costituita in una sublime sedia 


Regina delle genti, e riluceva. di gemme, e d'oro. 


Al presente tu mi vedi povera e afflitta, spogliata 
di tanti ornamenti, squallida, e lacera di ferite, 
Guarda, ti prego, di quali piaghe mi ha percorso 
il comun nemico; e quali forze apparecchia contro 
di me, e di che vesti egli m'abbia spogliata. Mi ha 
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tolto alii Aric per lo passato. Regina di tutto 
l Oriente. Mi ha rubata l’ Isola di Negroponte occhio 
della Grecia. Ha ocupato gran parte dell’ Epiro; 
sottoposta la Macedonia, la Misia; e l Illirio. Ha 
afflitto con miserabili occasioni la Dalmazia, Istria 
e il Friuli: finalmente ha preso Lepanto Città della 
Grecia. Che mi resta altro avendomi spogliata di 
tanti ornamenti, se non che. mi assalti nelle viscere 
e squarci le membra, finalmente tutto il corpo mi 
consumi? Il quale, se voi mi siete Figliuoli, voi mi 
dovete difendere. Dove debbo io misera fuggire, se 
non a.voi principi Cristiani; i quali già mille e cin 
quecento anni vi ho nutriti, e mantenuti nelmio se= 
no? Ma da chi otterrò io l’ajuto, se non da te, a 
sapientissimo Figliuolo, e dalle tue forze? Del non 
abbandonar la tua Madre, e non permetter che ella 
sia scherno delle bestie crudeli. Se con queste paro- 
le la pietosa Madre vi parlasse, sosterreste voi che 
le sue preghiere fossero in vano? Sosterreste voi che 
il vostro ajuto vi fosse richiesto indarno? E che 
ella fosse sola e abbandonata senza farne vendetta? 
E così ferita esser tratta in misera servitù? “ 

L’Ipotiposi, che corrisponde all'immagine, al ri- 


tratto, al racconto preciso, alla descrizione , dipin- 
ge l MLA degli uomini , 


s 
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-<u. + La Mollesse oppressèe 

Dans sa bouche a l'istant sent la langue glacée, 

Et lusse de parler succombant sous l'efot, 

Soupire, étend les bras, ferme lei, ets dudore. 
» Le descrizioni di persone quanto all’ estrinseco 
debbono fursi von esattezza e minutamente, ad- 
ducendo tutte le qualità, e proprietà esterne, 
che sono notabili in chi prendiamo a descrivere, 
La ragione è, perchè queste essendo quasi pit» 
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ture e ritratti, non debbono omettere, o varia+ 
re, 0 accrescere, o diminuire aleuna sembianza 
esteriore, acciocchè corrispondente sia la copia al- 
l’originale ; e perchè insieme chi legge, o ascol- 
ta, formi una giusta e verace idea della perso- 
na che si descrive. Tal è quella, che fa Cice- 
rone prima di Gabino, e poi di Pisone, nell’ O- 
razione in favore di Pubblio Sestio . Eccola. Quo- 
rum (Gabino, e Pisone) per Deos smmortales si- 
nondum scelera vulneraque inusta Reipublice vultis 
recordari, vultum atque incessum animis intueamini . 
Facilius facta eorum occurrent mentibus vestris, si 
ora ipsa oculis proposueritis . Alter unguentis affluens, 
calamistrata coma, despiciens conscios stuprorum ac 
veteres vexatores atatule sue, puteali, et fenera- 
torum gregibus inftatus atque perculsus, olim ne 
Scylipo illo @ris alieni in freto ad columnam adhe- 
resceret, in Tribunatus portum perfugerat . Contemne- 
bat Equites Romanos, minitabatur Senatui, vendita» 
bat se operis, atque ab iis se ereptum, ne ad am- 
bitu caussam diceret, predicabat, abiisdem que se, e- 
tiam invito Semaitu, prcvinciam sperare, dicebat 
eamque nisi adeptus esset se incolumem nullo modo 
fore arbitrabatur. Altera, o Dii boni, quam teter 
incedebat, quam truculentus, quam terribili adspeciu! 
Unum aliquem te ex barbaris illis, exemplum impe- 
riù veteris, imaginem antiquitatis, columen Reipubli- 
ca diceris intueri. Vestitus asper nostra ac purpure 
ra plebeja ac pene fusca, capillo ita horrido, ut Ca- 
pua, in qua ipse tum, imaginis formande caussa, 
Duumviratum gerebat, Seplasiam sublaturus vîdere- 
tur. Num quid ego de supercilio dicam, quod tum 
honinibus non supercilium, sed pignus Reipublica 
videbatur ? Tania erat gravitas in oculo, tanta frone 
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tis contractio, ut illo supercilio Respublica tanguam 
Atlante celum niti videretur. i 

,» Anche i Poeti frequentemente usano simili de- 
scrizioni, ed esterne pitture. Tibullo nell’ Elegia 
IV. del Libro III. con istile leggiadro e soavis- 
simo descrive un vago, e gentil Giovane, che 
gli comparve in sogno: 

Tandem cum summo Phebus prospexit ab ortu, 
s», Pressit languentis lumina sera quies. 

Hic juvenis casta redimitus tempora lauro 

», Est visus nostra ponere sede pedem, 

Non illo quidam formosius ulla priorum 

sy tas, humanum nec videt illud opus. 
Iatonsi crines longa cervice fluebant : 

s, Stillabat Syrio myrtea rore coma. 

Candor erat, qualem prafert Latonia Luna, 

,y Et color in niveo corpore purpureus. 

Ut juveni primum virgo deducta marito, 

so Inficitur teneras ore rubente genas: 

Ut cum’ contexunt amaranthis alba puella 

»» Lilia, et Autumno candida mala rubent, 

Ima videbatur talis illudere palla, 

», Namque hac in nitido corpore vestis erat 
Avtis opus rare, fulgens testudine et aur 

», Pendebat leva garrula parte lyra. 

E Ludovico Ariosto nel Canto I. della continua- 
zione al Furioso con vivi colori forma il ritrat- 
to dell’ Invidia, Stan ‘43. 

Pallido più ehe bosso, e inagro , e afflitto, 
Arido, e secco ha il dispiacevol viso, 

L'occhio che mirar mai non può diritto, 

La bocca, dove mai non entra riso, 

Se non quando alcun sente esser proseritto , 

Di stato espulso tormentato, e ucciso; 


se 

;, Altramente not par, ch' unqua s * allegri: 3 
. ° ‘PIù iuughi i denti, ruginosi, e negri. 

Da dotti uomini è questa immagine chiamata 
Prosupografia . Quando l’ Ipotiposi dipinge i costuini 
si chiama ÉEtopea. 

L’ hipocrite en fraudes fertile 

Dès l'enfance est pétri de fard 

Il sait colorer avec art 

Le fiel que sa bouche distile: 

Et la morsure du serpent 

Est moins aigue et moins subtile 

Que le venin cachè que sa langue répend, 
Rousseau. 

Sallustio prima di descrivere Ta guerra fatta con- 
tro di Catilina, fa un abbozzo de’ vizj e pessnni 
costuini di esso colle seguenti parole: Lucius Cati- 
lina, nobili genere natus, fuit magna vi et animi et 
corporis, sed ingenio malo, pravoque. Huic ab adole» 
scentia bella intestina, c@des, rapine, discordia civi- 
lis grata fucre: ibique juventutem suam exercuît. Cor» 
pus putiens inedi@, vigilie, algoris, supra quam cui- 
que credibile est. Animus audar, subdolus, varius, 
cujus rei libet simulator, alieni appetens, sui profu= 
sus; ardens in cupiditatibus. Satis eloquentie, sapien- 
t@ parum. Vastus animus immoderata, incredibilia, 
ninus alta semper cupiebit. Nella stor della guer- 
ra medesima contro di Catitina fu egli pure il ri- 
tratto delle virtù, e de costumi di due gran per- 
sonaggi, cioè di C. Cesare, e di M. Catone; in 
tal guisa: Sed, memoria mea, ingenti virtute, divers 
sis moribus fuere viri duo, M. Cato, et ©. Cesar: 
quos, quoniam res obtulerat, silentio praterire non fuit 
consillum, quin utriusque naturam, et mores,quinium 
ingenio pessem, aperirem. Igitur his genus @tas, elo» 
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quentia prope cequalia fuere: magnitudo animi. par 4 
item gloria; sed alia ali. Caesar beneficiis, ac muni- 
ficentia magnus habebatur; integritate vite Cato . Ile man- 
suetudine ; et misericordia clarus factus: huic severitas di- 
gnitatem addiderat, Cesar, dando, sublevando, igno- 
scendo; Cato nihil largiundo, gloriam adeptus est. In 
altero miseris perfugium erat ; in altero malis pernicies . 
Ilius facilitas, hujus constantia laudabatur. Postremo 
(Casar in animum induxerat, laborare, vigilare; nego- 
tiis amicorum intentus, sua negligere; nihil denegare, 
quod dono dignum esset; sibi magnum imperium, exer- 
citum, novum bellum exoptabat, ubi sirrus enitescere 
posset. At Catoni studium modestia, decoris, sed ma- 
xime severitatis erat. Non divitiis cum divite, neque 
factione cum factioso; sed cum strenuo virtute, cum 
it pudore, cum, innocente abstinentia certubat ; ess 
, quam videri, bonus malebat; ita quo minus glo- 
sian petebat, €o magis adsequebatar . 
», Maraviglioso è pur in questo genere una Stanza 
o della Cansone dell'Abate Casareggi in morte del 
> famoso Anton-Maria Salvini, in cui egli dipinge 
» di quel grand'uomo i dolci costumi ed il pro» 
» fondo sapere con colori vivissimi. 
ss Lungi mensogna, e servil lode, e acerba 
ss Censura (ahi! quanto all’ altrui nome infesta ) 
» Da quell'alma verace, 
_» Lieta di sue dottrine, è non superba. 
» Quale Olunpe, che al Ciel alza la testa, 
3) Dove non s' ode mai vento, o procella, 
sy, In se stessa godea perpetua pace; 
3, Nè sdegno, invidia, o bassa voglia avara 
», L'alta sua mente, e chiara 
» Giaminai turbò, ma bella 
» Gorona ognor le fean modestia, onore, 


SE 
s» Amicizia, bontà, senno; ed amore. 
s; Talvolta dipinge i fatti: 
De son genereux sang la trace nous conduit, 
Les rochers en sont teints, les ronces degoutantes 
Portent des ses cheveux les dépouilles sanglantes : 
J' arrive, je l'appelle, et me tendant la main ì 
Il vuvre un eil mourant, eic. Rac. Phedre. 
La Topografia descrive i luoghi. Vediamo là quelli 
Ospitali, dove esercitava ella gli atti di sua pubblica 
misericordia: in que luoghi dove si ragunano tutte le 
infermità, e tutti gli accidenti dell’umana vita: dove 
è gemiti e ì lamenti di coloro che patiscono riempiono 
? anima di una importuna tristezza: dove l'odore che 
esce da tanti corpi languenti, ec. Flechier. 

La Comparazione consiste nel mettere luRra cosa 
a fronte dell'altra, somiglianti fra loro o da molti 
lati, o da un solo. 

Ruisseau, nous paroissons avoir méme sort, 

D'un cours précipitè nous allons l'un et l autre 

Vous à la mer, nous à la mort, etc. 

M. Deshoulières. 

Il Padre Segneri fa una bellissima comparazione 
tra il pescatore e il cacciatore nella Predica XXXIV. 
in tal modo: Bella differenza io ritrovo fra due me- 
stieri, ordinati per altro allo stesso fine, quali sonola 
Pesca, e la Caccia. Ambidue questi mestieri non ad 
altro rimirano, che a far preda: ma quanto diversa» 
mente! Il Pescatore si studia di lusingare i pesci con 
cose dolci, con paste medicate, con esche amabili! e 
tanto é lungi dal voler mettere ad essi spavento alcu» 
no che anzi per non esser veduto, gli va ad insidiar 
fra le tenebre della notte; e in un profondo silenzio, 
eccultando le nasse, coprendo gli ami, fa che quei cor- 
rano da se stessi a donarsegli, e gl inganna in modo, 


dà 
che molte volte, già prigioni; già presi, non se né ap« 
vedono. Non così fa il Cacciatore. Esce questi in cam» 
pagna con alto strepito di cavalli, e di cani; dà fiato 
al corno; e quasi voglia portar guerra alle selve, sfi- 
da con le grida a scappar dalla tana gli Orsi, e dal- 
la macchia i Cignali: impugna spiedi, arresta lance ;, 
si oppone con archibusi; e data a quelle fiere la fuga, 
le attende al varco, le assale, le trafigge, le ferma, 
Ze strazia in guisa, che del sd sangue n ha spesso 
lorde le mani, e macchiati i panni. Se dunque ben st 
considera; questa è la diversità, la qual passa tra il 
Pescatore, ed il Cacciatore, che l'uno vuole la preda 
sua per amore, l’altro per forza. : 

Vi sono trespezie di comparazioni. La prima sì fa 
a majori ad minus; come quella di Cicerone nella 
Filippica II. Quid feceris domuitua, cum aliene tam sis 
insolens ? O quella di Ovidio per placar Cesare ; 

di die ego posse negem lenivi Casaris iram, 

. Cum videam initas hostibus esse Deos ? 

La seconda a minori ad majus. Così Cicerone 
nell’Orazione in favor della Legge Manilia, per ac- 
cendere i Romani contro di Mitridate, e infiam- 
marli a proseguir la guerra con più calore, dice: 
Majores vestri sepe, mercatoribus injuriosius tractatis, 
bella gesserunti vos, tot Civium Romanorum millibus 
uno nuncio, atque unotempore necatis, quo tandem ani 
mo esse debetis? Legati quod erant appellati superbiusz 
Corinthum. patres vestri, totius Grecia lumen, extinctam 
esse woluerunt: vos eum Regem inultum esse patiemi- 
ni, qui legatum Populi Romani consularem, vinculis, 
ac verberibus, atque omni supplicio excruciatum neca- 
vit ? Illi libertatem Civium Romanorum imminutam non 
tulerunt : vos vitam ereptam negligetis? Jus legationis 
verbo violatum illi persecuti sunt : vos legatum Populi 
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Romani omni supplicio interfectum înultum relinquetis? 
La terza a pari; come quando mostriamo che ciò, 
che ha luogo e forza in una cosa, debbe averlo in 
un’altra della stessa spezie. Così Cicerone nell’ Q- 
razione a favore di Pubblio Sulla lamentandosi col 
suo avversario. Torquato, dice: Neque vero, quid 
mihi irascere, intelligere possum. Si quod eum defen- 
do, quem tu accusas; cur tibi qùoque ipse non succen- 
seo, qui accuses eum, quem ego defendo? Inimicum, 
înquis, accuso meum. Er umicum ego defendo meum, 
E Marziale nell’ Epigramma XV. del Libro ll. per 
mostrare a Massimo ch'era in ogni cosa ad esso 
eguale, così gli scrive. 
s Capto tuam, pudet heu, sed capto, Maxime, 
y cenam; 
, Tu capis alterius: jam sumus ergo pares. 
Mane salutatum venio, tu diceris isse 
i, Ante salutatum: jam sumus ergo pares. 
Sum comes ipse tuus timidique ante ambulo 
» Regis; î 
» Tu comes alterius; jam sumus ergo pares. 
L’ Antitesi oppone le parole alle parole, i pensie- 
i, i'alo 
ri a’ pensieri. 
Vicieux, pénitent, verteux, solitaire, 
Il prit, quitta, reprit la cuirasse er la haire. 
Voltaire. 
La Natura fa il merito, dice il Signor della Ro- 
chefoucault, e la Fortuna lo mette in opera. 
L’Antitesi è una Figura, con cui si pongono due 
cose in opposizione l'una all’ altra, acciocchè le dif- 
ferenti qualità di ciascuna compariscano più viva» 
mente. Noi veggiamo che le cose contrarie, quan 
do sono poste al confronto, con maggior chiarez- 
za sì ravvisano: siccome i colori vivi risaltano di 
Eatteux Vol. IV. 7) 
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n mercò gli ombreggiamenti nelle pitture. Ecco 
in qual modo Seneca, volendo mostrare l eccellenza. 
della virtà, faccia il paragone tra essa e i piaceri 
“del senso: Altum quiddam est virtus, excelsum, res. 
gale; invictum; infatigapile: voluptas, humile, servile 
imbecilluin, caducum, cujus statio ‘ac domicilium fora 
nices et popine sunt. Virlutem in templo invenies, in 
foro, in curia, pro muris staniem, pulverulentam , co- 
loratam, callosas habentem manus: voluptutem latitan= 
tem. sepius; ac tenebras captanterm ; circa balnea ac 
sudatoria, et loca medilem metuentia i mollem, enervem, 
mero atque unguento madentem, paltidam, au! fucatam 
et medicamentis pollutam. Alle volte questa opposi= 
zione; come osserva il Sig. Batteux, si fa soltanto, 
nelle parole. Così Cicerone nell’ Ovrazione contro di 
Catilina: Quod si in vino et alea commessatiunes so-. 
dum et scorta quererent} essent uli quidem desperate 
di, sed-tamen essent ferendì. Hoc vero quis ferre pos 
sit, inertes homines fortissimis viris insidiari , stultis= 
simos prudentissimis, ebrios sobriis, dormiantesvigilane 
tibus? Talvolta si fa ancor nelle cose, e ne' senti. 
menti medesimi. Un’ assai bella Antitesi dicose ha 
il Padre Segneri nella Predica XIV. ove con sen- 
sibili confronti fa risaltare l acerbità delle pene in- 
fernali: Perdonami popolo miv. Tu non ti hai questa 
volta a partir di quì, se non avrai soddisfatto prima 
al quesito, eh io ti propongo. Quis ex vobis poterit 
habitare cum ardoribus sempiternis? Chedici, 0 dona 
nu, sì delicata in accarezzar le tue carni ? Poteris'habitare 
tum ardoribus sempiternis ? Tu non puoi ora:sofferi= 
re una punta d'ago, ‘il quit t' insanguini leggermente 
da pelle nel maneggiarlo. Che ti pur dunque? Potrai tu 
resistere a quelle orrende mannaje, dalle quali dovrai 
sentirti smembrare, disossare, tritare con eterna carni» 
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ficina? Che dici o uomo sì diligente in procacciarti RI 
tuoi comodi? Poteris habitare cum ardoribus sem.» 
piternis ? Tu non puoi ora patire il puzzo di povero, 
il qual ti offenda leggermente le nari in avvicinartisi . 
Che ti par dunque? Potrai tu reggere a quelle fetide 
fogne, dalle quali dovrai sentirti appestare, soffogare, 
aggravare d' eterna ambascia ? ec. 


Figure, che più conducono a moyer gli animi. 


so Prima di parlare delle Figure dette disenten- 
ze, che sono luminose maniere di esprimere i sen- 
timenti, chiamate già da Cicerone: Lumina, flores, 
coleres, et insignia Orationis: sarà pregio dell’ ope- 
ra lo scoprire donde queste traggono la loro orì- 
gine; conciossiachè molto più giova conoscerne la 
fonte, di quello che averle tutte per nome alla 
memoria presenti. Ognun sa aver queste la sede 
loro dentro di noi, ed essere produzioni dell’ ani- 
mo nostro. Nate sono dal commercio giornaliero 
degli uomini; e dallo spiegare gli uni agli altri 
con discorsi vicendevoli i lor sentimenti : massima- 
mente allor quando gli animi di que’ che parlano, 
sono da caldi affetti agitati. Osservisi colui che ra- 
giona con animo appassionato, e facilmente sì co- 
monoscerà che a poco a poco il suo discorso cre- 
sce in vigore, e diviene più concitato. Alle volte 
scongiura, ed altre interroga; ora volge ad altri 
il parlare, ora al vivo descrive, ora ingrandisce, 
ed ora estenua le cose, che sono l’ oggetto della 
sua passione Questi giri, e queste diverse manie- 
re di parlare sono tanto agevoli a distinguersi dai 
modi dell'ordinario discorso, quanto i delineamen- 
ti d'una faccia sdegnata da quelli di un volto tran- 
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‘quillo, e piacevole. Éeco la sorgente, onde i piis 
mi indagatori sagaci attinsero quelle maniere di 
dire, le quali noi chiamiamo Figure. Essi studians 
do Vumana natura, ed osservando gli effetti, da 
che si producono dagli animi mentre sono agita= 
ti, stimarono ; che imitandosi da coloro, i quali 
parlano per imprimere ciò che dicono 3  fos- 
sero per valer molto, siceome vagliono in chi. co- 
sì parla naturalmente. Nel Discorso; che Virgilio 
încite in bocca della Regina Didone dopo che Enea 
le ha dichiarata la sua risoluzione di abbandonar 
Cartagine; chiaramente ravviseremo esset vero tut+ 
to ciò, che fin'era detto abbiamo; cioè, che il di- 
scorso di una persona ch' è in commozione non 
può mai essere uguale, ma ch è diversificato da una 
infinità di giri particolari, e da varie maniere di 
ragionare» Eccolo: \ 
Tulia dicentem jamdudum aversa tuetut, 
Huc illue volvens ovulos, totumque pererrat 
Luminibus tacitis, et sic accensà profatur: 
Nec tibi Diva parens, g>neris nec Darnanus aus 
cron, 
Perfide; sed duris genuit te cautibus horrens 
C.vcasus, Hyreanpa.jue admorunt ubera tigres. 
Nim auid dissimulo, aut que me ad majora re- 
servo? 
Nun ieiu ingemuit nostro? num lumina flexit ? 
Num lucrymas victus dedit, aut miseratas aman 
ten est? | 
Que quibus anteferam ? jam jam nec maxima 
‘* Juno, 
Nec Saturnius hac oculis pater aspicit equis. 
Nusquam tuta fides. Ejecium litore, egentem 
Excepi, et Regni demens in parte locavi, 
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Amissana classem, socios a morte reduxi. 

Heu Furiis incensa feror? nunc augur Apollo, 

Nune Lycie sortes, nunc et Jove missus ab ipsa 

Interpres Divun fert horvida jussa per auras. 

Scilicet is Superis labor est, ea cura quietos 

Sollicitat, neque te teneo, neque dicta refello. 

I, sequere Italiam ventis; pete Regna per undas, 

Spero equidem mediis, si quid pia numina poss 
sunt, 

Supplicia hausurum scopulis, et nomine Dido 

Sepe vocaturum, sequar atris ignibus absens, - 

Et, cum frigida mors anima seduxerit artus, 

Omnibus umbra locis adero, dabis, Pa REoA a pa» 
nas. 

Audiam, et hac Manes veniet mihi fama sub imos, 

Il Tasso pure nel suo Goffredo Canto XVI. 

Stan. 57. quasi cogli stessi accenti fa che parli 

Armida irata oltre modo mentre Rinaldo volea 

abbandonarla; 

Nè te Sofia produsse, e non sel nato 

De l'Azio sague tu; te l'onda insana 

» Del mar produsse, e 1 Caucaso gelato, 

E le mamme allattar di tigre Ircana, 

3» Che dissimulo io più? l’uomo spietato 

3, Pur un segno non diè di mente umaua, 

» Forse cambiò color? forse al mio duolo 

» Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo è 


»» Quali cose tralascio, e quai ridico ? 

», S offre per mio, mi fugge, m ” abbandona, 
» Quasi buon vincitor, di reo nemico 

» Obblìa le offese, e i falli aspri perdona, 
», Odi come consiglia, odi il pudico 

» Senocrate, d' Amor come ragiona, 
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,, 0 Gielo, o Dei; perchè soffrir questi empi, 
» Fulminar poi le Torvi, e i vostri Tempi? 
» Vattenne pur, crudel, con quella pace, 
so Che lasci a me: vattene iniquo omai. 
Me tosto ingnudo spirto, ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
,»», Nova Furia co’ serpi, e con la face 
sì Tanto t'agiterò, quanto t amai. 

E s'è destin, ch’esca dal Mar, che schivi 
,, Gli scogli, e l’onde, e ch'a la pugna arrivi: 

60. 
,» LA tra ’l sangue, e le morti egro giacente 
33 Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
,y Per nome Armida chiamerai sovente 
so Ne gli ultimi singulti; udir ciò spero. 
Or quì mancò lo spirto a la dolente, 
so, Nè quest ultimo suono espresse intero : 
sy E ‘cadde tramortita, e si diffuse 
sy Di gelato sudore, e i lumi chiuse. | 
| Così nel discorso che seco stessa fa Olimpia; 
» quando vedesi da Bireno abbandonata, facilmen- 
te scorgonsi 1 trasporti veementi del di lei spirito 
dalla passione animato, nel canto X. del Furioso 
Stan. 20: 
») O pertido Bireno, o maledetto 
» Giorno, ch' ’al Mondo generata fui. 
33 Che debbo far? che poss io far quì sola? 
», Chi mi dà ajuto (ahimè) chi mi consola? 
28. 

», Uomo non veggio quì, non cì veggio opra, 
3, Donde io possa stimar, ch'uomo quì sia; 
sy Nave non veggio, a cui salendo sopra 
»; Speri a lo scampo mio ritrovar via. 
» Di disagio morrò; nè chi mì cepra 
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Gli occhi sarà, nè chi sepolcro dia; 
Se forse in ventre lor non me lo danno 


1 lupi (ohimè, ch'in queste selve stanno, 


29. 
To sto in sospetto, e via di veder parmi 
Dì questi boschi orsi, o leoni uscire, 
O tigri, o fere tal, che natura armi 
D aguzzi denti, e d'unghie da ferire. 
Ma quai fere crudel potriano farmi, 
Fera erudel, peggio di te morire? 
Dammi una morte, so, lor parrà assai, 
E tu di mille (ohimè) morir mi fai, 
do. 
Ma presuppongo ancor, ch'io ora arrivi 


Nocchier, che per pietà di quì mi porti; 


E così lupi, orsi, leoni schivi, 

Strazj, disagi, ed altre orribil morti; 

Mi porterà forse in Olanda, s' ivi 

Per te si guardan le fortezze, e i porti? 

Mi. porterà a la terra, ove son nata, 

Se tu con fiaude già me l'hai levata? 
dI. 

Tu m'hai lo Stato mio, sotto pretesto 

Di parentado, e d'amicizia tolto . 

Ben fosti a porvi le tue genti presto, 

Per aver il dominio a te rivolto. 


Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il resto 


Di ch'io viyea, benchè non fosse molto, 
Per sovvenirti, e di prigione trarte ? 


Meschina, dove andrò? non so in qual parte, 


92. 
Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 
E per te non vi volsi esser Regina ? 
Il che del Padre, e de i Fratelli miei, 


Lg Lr ogni Yo: mio ben fu la ruina. 
39 Quel, ch'ho fatto per te, non ti vorrei, 
», Ingrato, improverar, nè disciplina ù 
sx Dartene, che non men di me lo sai; 
», Or ecco il guiderdon, che me ne dai. 
i PSI, 
; dro pur che da color, che vanno in corso, 
, Io non sia presa, e poi venduta schiava; 
"BR che questo , il lupo, il leon, l orso 
5 , Venga, e la tigre, e ogn’'altra fera brava 
Ri") cui |’ unghia mai sinacci, e franga il morso; 
ME morta mi trascini a la sua cava. 
; "Così dicendo le mani sì caccia 
s», Ne capei d’oro, e a ciocca a ciocca straccia . 
DU 
,», Corre di nuovo in su l'estrema sabbia, 
» E rota il capo, e sparge a l’aria il crine; 
, E sembra forsennata, e ch addosso abbia, 
"Non; un Demonio sol, ma le decine, 
0° qual Ecuba, sia conversa in rabbia, 
Vistosi morto Polidoro al fine. 
», Ov si ferma su un sasso, e guarda il mare; 
Nè men d’un vero un vero sasso pare . 
Tutte queste forme insolite di ragionare, ed al- 
tre molte maniere luminose e vivaci, onde gli uo- 
mini dalle passioni agitati sogliono i pensamenti 
loro produrre , sono quelle Figure celebri di cui 
parlano 1 Retori, e che definiscono : Maniere di 
parlare lontane da quelle che sono naturali, e ordina- 
rie: oppure, Bellezze, e ornamenti, del discorso, che 
soltanto st adoperano , quando la considerazione di 
qualche cosa straordinaria eccita, e move + 
Le principali Figure che si usano per discende» 
re al cuore, sono: 
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IL’ Esclamazione, ch’ esce fuori con RTG 
ni: O figliuol mio! O gioja mia! O onore de' giorni 
miei! i i 

Cicerone nell’ Orazione a favore di Pubblio Sul. 
la così esclama: O miserum et infelicem illum diem, 
quo Consul omnibus Centuriis P. Sulla renuntiatus est! 
O falsam spem! O volucrem fortunam! O cacam cu» 
piditatem! O preposteram gratulationem! E il Padre 
Segneri pure nell’ esordio della Predica I. dopo 
aver chiesto agli Uditori se sieno quegli stessi, 
che sapendo di dover morire, con tutto ciò seguono 
a peccare, non può contenersi dall’ esclamare; 0 
cecità! o stupidezza! o delitto! o perversità! 

«Alle volte però si fa interiezione alcuna. Così 
Virgilio nell’ Egloga I. vers. 47. 

s, Fortunate senex! ergo tua rura manebunt ? 

Talvolta si usa ancor per ischerzo; e per viep- 
più dileggiare alcuno; ed ha in se mista l’Ironia. 
Così Cicerone nella Filippica III. O preclarum cu- 
stodem ovium, ut ajunt, lupum! Custos ne Urbis, ar 
direptor et verator esset Antonius ? 

La Confessione, che afferma il delitto per otte- 
nerne il perdono. Vi è un luminoso esempio. nel 
Sonetto del Desbarreaux, da noi citato nel pre- 
cedenta Volume. 

La Deprecazione si adopera quando non isperan- 
do più nulla dagli altri mezzi, si ha ricorso ai 
preghi ed alle lagrime. Per questo pianto, chetu 
mi vedi a spargere, per la fede che mi giurasti, 
ec. ti scongiuro, ec. 

Palinuro, come riferisce Virgilio nel Libro VI, 
della sua Eneide vers; 363. dopo di aver raccon- 
tato ad Enea la funesta avventura della sua ca» 
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è 
pia in mare, e come clopo tre giorni finalmente 
afferrato il lido, era stato barbarmente dal popo- 
lo di Velia trucidato, si rivolge al medesimo Enea 
con tali accenti supplichevoli, per essere dallo stes- 
so o di là della palude Stigia condotto, oppur 
fatto seppellire sul lido medesimo; 
» Quod. te per celi jucundum lumen, et au- 
sg Pas, 
s Per genitorem oro, per spem surgentis Juli; 
so Eripe me his, invicte, malis: aut tu mihi 
s, terram 
» Injice, namque potes; portusqne require Ve. 
,; linos, 
ss Aut tu sì qua via est, si quam tibi diva’ 
» creatrix 
s, Ostendit, (neque enim credo sine numine 
©,» Divum 
sy Flumina tanta paras Stygiamque innare pa- 
,; ludem) 
» Da dextram misero, et tecum me tolle per 
sy, undas. 
» Sedibus ut saltem placidis in morte quie» 
scam. 
Il Petrarca pure nella Canzone XI. scritta a Nic- 
colò di Renzo, oppure, come altri vogliono, a 
Carlo IV. Imperadore con una tal figura lo va 
persuadendo al Governo della Gittà vers. 57. 
» Le donne lagrimose, e "1 vulgo inerme 
- 59 Della tenera etate, e i vecchi stanchi; 
sg G hanno sè in odio, e la soverchia vita; 
sy, E i neri fraticelli, e i bigi, e i bianchi” 
» Con l'altre schiere travagliate, e’ nferme 
» Gridan', O Signor nostro, aita, alta, 
» È la povera gente sbigottita 
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» Ti scopre le sue piaghe a mille a mille; 
» Ch Annibale, non ch'altri, farian pio: 
» E se ben guardi alla magion di Dio 
» Ch'arde oggi tutta: assai poche faville 
3) Spegnendo, fien tranquille 
» Le voglie che si mostran sì ’nfiammate: 
» Onde sien l'opre tue nel Ciel laudate. 

Per fine Monsignor della Casa termina la sua 
Orazione a Carlo V. con questa Figura in modo 
assai dilettevole, e forte: Di ciò vi pregano, ei di- 
ce, le misere contrade d'Italia, e î vostri ubbidien» 
tissimi popoli, e gli Altari, e le Chiese, e i Sacri 
Luoghi, e le religiose Vergini, e gl innocenti fanciul- 
li, e le timide spaventate Madri di questa nobile Pro- 
vincia piangendo, ed a man giunte con la mia lingua 
vi chieggon mercè, che voi procuriate per Dio, che 
la crudele preterita fiamma, per la quale ella è poco 
meno che incenerita, e distrutta, e la quale con tan- 
to affanno di Vostra Maestà si difficilmente s' estinse, 
non sia riaccesa ora,e non arda, e non divori le sue 
non bene ancora ristorate, nè rinvigorite membra, ec. 

La Comminazione passa alle minacce. 

On sait ce que je puis, on verra ce que j ose: 

Je deviendrai barbare, et ivi seul en es cause. 

Volt. 

L’Imprecnzine è il linguaggio del furore, e dei- 
la disperazione. Non ne abbiamo esempi più for- 
ti, quanto in que versi di Cleopatra a suo figliuo- 
le Antioco, che va a sposar Rodoguna : 

Regne de crime en crime: enfin te vollà Roi. 

Je tai défait d'un Père, et d'un frere et de moi; 

Puisse le Ciel tous deux vous prendre pour victi- 

mes, 
Et laisser cheoir sur vous la peine de mes cri- 
mes! 
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Puissiez-vous ne troùver dedans wotre union 
Qu’ horreur, que jalousie et que dissension! 
Et pour vous souhaiter tous les malheurs ensemble, 
PASTE naitre de vous un fils qui me ressemble. 
Corn. 
Sila alcan dubbio sone assai più forti le Im- 
precazioni, che Virgilio mette in bocca della furi- 
bonda Didone contro. di Enea nel Libro IV. dell’ E- 
neide v. 612. 
39 (+ + «+ + + 0 SI tangere portus 
Infandum caput ac terris adnare necesse est, 
Et sic fata Jovis poscunt; hic terminus heret, 
At bello audacis populi vexatus et armis, 
Finibus extorris, complexu avulsus luli, 
Auxilium imploret, videatque indigna suorum 
Funera: nec, cum se sub leges pacis inique 
Tradiderit, Regno aut optata luce fruatur:; 
Sed cadat ante diem, mediaque inhumatus are. 
na. 
Haec precor: hane vocem extremam cum san» 
guine fundo. 
Tum vos, o Tyrii, stirpem et genus omne fu- 
turum | 
Exercete odiis, cinerique hac mittite nostro 
Munera, nullus amor populis, nec federa sun- 
to, 
Exoriare ‘aliquis nostris ex ossibus ultor, 
Qui face Dardanios ferroque sequare colonos, 
Nunc olim, quocumque dabunt se tempore vi. 
res: 
Litora litoribus eontraria, fluctibus undas 
Imprecor, arma armis: pugnent ipsique nepo» 
tes. 
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Ù Petrarca pure arrabbiatosi con Ainore, My 
gli spargeva il core, come egli dice, di molta. a- 
marezza, gli prega tutto il male seguente : 

In ira ai Gieli, al Mondo, ed alla gente, 

All’abisso, alla terra, agli animali 

Possi venir, cagion di tanti mali, 

Empio, malvagio, duro; e sconoscente. 

Ed a te stesso poi gran fismma ardente 

Veggi- dal Giel cadere” su ile! ui ali, 

Ch'arda a te l'arco, la corda, e gli strali: 

E tue menzogne al Lutto sieno spente. 
Nè solo contro Falbrtil e contro cose insensate si 
può rivolgere l'Imprecazione, ma ancora contro se 
stessi, pregandosi qualche gran male, piuttosto 
che commettere alcun delitto, o cosa spiacevole, 
o svantaggiosa, o disonorata. Tal è quella, che 
fa a se stessa Didone nel Libro IV. dell’ Eneide 
vers. 24. 

Sed mihi vel tellus optem prius ima dehiscat, 

Vel Pater omnipotens adigat me fulmine ad umn- 

bras, 
Pallentes umbras Erebi noctemque profudam, 
Ante pudor quam: te violo, aut tua Jura re- 
solvo. , 

Imitata poi dal Tasso Canto IV. Stan. 57. là do- 
ve dice Armida : 

Ahi, che fiamma dal Cielo anzi in me scenda, 

Santa onestà, ch'io le tue leggi offenda. 
Questa figura non deve usarsi, se non nel fervo- 
re di qu: alche passione : poichè altrimenti sembrereb- 
be pazzia; ed il Gristiano Ovatore non ha da ser- 
virsene contro persone, le quali seco lui sieno stret= 
te con vincoli di carità. 

L' Interrogazione si adopera spessissimo nello stile 
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veemente. Essa tiene l'’Uditore in attenzione; lov 
sforza ad ascoltare, e a riceverne l’ impressione. 

Quoi?* Rome et Italie en cendre 

Me feron honorer Sylla ? 

T adoreral dans Alexandre 

Ce que j abborre en Attila ?. Rousseu.: 

Cicerone nell’ Orazione in favore di Quinto Ro- 
scio Commediante colle interrogazioni talmente in- 
veste l avversario Fannio, che neppur, gli con- 
cede da poter rispondere: Stipulatus es? Ubi? Quo 
die? Quo presente? Quis spopondisse me dicit?  Ne- 
mo. E nell''Azione VII. contro Verre, così lo in. 
terroga: Quid est Verres? Quid ad bec cogitas re- 
spondere s. Num mentiri me: Numfingere aliquid ? Num 
augere crimen? Num quid horum dicere istis defenso= 
ribus tuis audes! Questa Figura in modo maravi- 
glioso è maneggiata dal ‘l'asso nel suo Goffredo 
Canto IV. Stan. 12. dove fa che Plutone, dopo 
aver rammemorati agli altri Numi Infernali i dan- 
mi, che il Cielo in var] tempi avea fatto loro sof- 
frir, con varie iAterrogazioni così prosegue: 
Ma che rinnovo i miei dolor. parlando? 
Chi non ha già l'ingiurie nostre intese ? 
Ch'egli cessasse da l' usate imprese? 
Non più dessi a l’anticha andar pensando, 
Pensar dobbiamo a le presenti offese. 
Deh non vedete omai, coin egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti ? 
Licia 

sy Noi trarrem neghittosi i giorni, e l’ore, 
Nè degna cura sia, che "1 cor n’ accenda? 
E soffrirem, che forza ogn’'or maggiore 
Il suo popol fedel in Asia prenda? 
E che Giudea soggioghi, e che ’l1 suo onore, 


Che 7 nome suo più si dilati, e stenda? 4 

Che suoni in alire lingue, e in altri carmi 

Si scriva, € incida in nevi bronzi, e ’n marmi? 
14. 

,», Che sian gli Idoli nostri a terra sparsi? 

Ch'i nostri altari il Mondo a lui convt rta 2 

Ch'a lui sospesi i voti, a lui sol’ arsi 

Sieno gl’ incensi, ed auro e mirra offerta ? 

Ch'ove a noi Tempio non solea serrarsi 

Or via non resti a l’arti nostre aperta ? 

Ghe di tant'alme il solito tributo 

Ne manchi, e in vuoto Regno alberghi Pluto ? 

» Il Dubbio è una Figura, in cuil Oratove qual. 
che volta apparisce fluttuante, e indeterminato , 
per dire, o far qualche cosa. Questo può essere 
di due sorti; di Parole, e di Cose. Pubblico Sci- 
pione volenilo parlare a'suni soldati, i quali per 
una certa voce sparsasi della sua morte si erano 
mossi a sedizione, con un bellissimo dubbio di 

arole incomincia così il suo discorso presso Tito 
bivio Lib. XXYVHI. Gap. 27. della Deca Terza: 
Numquam mihi defuturam orationem qua exercitum 
meun alloquerer, credidi. Non quo verba umquam pa- 
tius quam res exercuerimj; sed quia prope a pueritia 
in castris habitus, assueveram militaribus ingertis. Ad 
pos quemadmodum loquar, net consilium ; nec oratio sup- 
peditat; quos ne quo nomine quidemappellare debeim, scio. 
Cives? qui a Patria vestra descistis : an Milites ? qui impe- 
rium auspiciumque abnustis, sacramenti religionem ru- 
pistis. Hostes ?corpora, ora, vestitum, habitum ci» 
vium agnosco: facta, dicta, consilia, animos hostium 
video. Di cose poi Virgilio ce ne dà um esempio 
luminosissimo nelle parole che fè Didone, quando 
da Enea videsi abbandonata, nel Lib. IV. vers. 
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3 , En quid ago? rursusne procos irrisa priores 
Experiar ? Nomadumque petam connubia sup= 
plex, 
Quos ego sum toties jam dedignata maritos ? 
Iliacas igitur classes atque ultima Teucrum 
Jussa sequar? quia ne auxilio juvat ante leva- 
tos, 
Et bene apud memores veteris stat gratia facti ? 
Quis me autem (fac velle) sinet; ratibusve su- 
perbis 
Invisam accipiet ? nescis heu, perdita, neGoMaI 
Laomedontee sentis perjuria gentis ? 
Quid tum? sola fuga nautas comitabor peas 
Ah Tyriisy omnique manu stipata meorum 
Inferar? et quos Sidonia vix urbe revelli, 
Rursus agam pelago, et ventis dare vela ju- 
bebo? 
Quin morere, ut merita -@s; ferroque averte do- 
lorem. 
, Altresì il Petrarca ci da un ‘esempio del dubbio 
do sli cpsei nel Sonetto; CIl:chi èifl seguente : 
S' Amor non è; che dunque è quel ch'i sento? 
Ma s' egli è amor; per Dio, che cosa, e quale? 
Se ima ond' è l’effetto aspro aslortapai 
Se ria, ond'è sì dolce ogni tormento? 
Sa mia ‘voglia ardo; ond'è ’1 pianto, e llamentoî 
S' a mal mio grado; il lamentar che vale? 
O viva morte, o dilettoso male, 
Come puoi tanto in me, s io nol consento? 
E s'io ’l consento; a gran torto mi doglio. 
Fra sì contrar} venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo, 
Sì lieve di saver, d'error sì carca, 
Gh'i'medgiimo non so quel ch'io mi voglio; 
È tremo a mezza state, ardendo il verno. 
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» La Preterizione è una Figura, con cui, Po 
volendo trascorrere una cosa senza toccarla, se ne 
fa una breve, e ristretta menzione. Un assai chia- 
ro esempio di questa Figura ci somministra il Se- 
gneri nell’esordio della Predica. V. ove dice di 
non voler parlare di quegli orrendi spettacoli, che 
si vedranno nel giorno estremo: non aspettate da 
me dunque, Uditori, che in questa me ne voglia rap- 
presentarvi, come altri fanno, esalazioni focuse appar- 
se nell’aria con formidabili aspeiti, fragori di tuoni, 
nembi di fumo, pioggie di fuoco, grandini di saette, 
non il Sole yestito di nere spoglie, non la Luna gron- 
‘dante di vero sangue, non ogni stella, che convertity 
în «Cometa ì suoi crini scioglie, quasi in sembianza di 
lutto, Signori nò. 

I Esornazione, 0 Espolizione è una Figura, per 
cui spieghiamo la stessa cosa con parole, e manie- 
re diverse a fine di più amplamente rappresentar- 
la. Ne ha Cicerone un bell’ esempio nell’ Orazione 
in favor della Legge Manilia là dove vuole impri- 
mere nell’ animo de Romani il debito di prender 
vendetta del loro Ambasciator trucidato ; Legati, 
dice egli, quod erant appellati superbius, Corinthum 
patres vestri, totius Gracie lumen , extinctam esse 
woluerunt : vos eum Regem inultum esse patiemini, qui 
legatum Populî Romani consularem, vinculis, ac ver- 
beribus, atque omni supplicio excruciatum necavit ? Illi 
libertatem Civium Romanorum imminutam nontulerunti 
vos vitam ereptam negligetis ? Jus legationis verbo 
wiolatum illi persecuti sunt: vos legatum Populi Ro- 
mani omni supplicio interfectum, inultum relinquetis ? 

L’Epifonema è una sentenza ammirabile , che 
spesso si aggiunge dopo la narrazione di «qualche 
cosa notabile, e che contiene per lo più una bre- 

Batteun Vol. IV. 4 





So À ‘i 
ve e viva riflessione sull’ argomento trattato ; 0 


discusso. Lucrezio dopo aver riferito il fatto di | 
Agamennone, che sagrificò la sua figliuola Ifigenia, 
conchiude .il racconto col seguenie epifonema : 

,, Tantum religio potuit suadere malorum ! Li 
E Virgilio nel Libro I. dell’ Eneide vers. r1.avens | 
do vi passiggio accennata la persecuzione, € Itra= 
vagli sofierti da Enea per l'odio e contraricià di 
Giunone, conchiude così: | 
pi ++ + Pantene animis celestibus ine? 

e al verso 353. del medesimo Libro; Ù 
ss; Tanta molis erat Romanam condere gentem. 
Valerio Mussimo raccontando quanto degeverasse 
dalla vità paterna il figlinolo di Scipione Affvica», 
no, chiude la sua narrazione col seguente epifone- 
ima: Dii boni, quas tenebras ex quo fulmine nasci 
passi estis! E il Petrarca dopo aver fatti molti fas 
menti :sulla morte di Mudonna Lauta, termina ib 
Sonetto CCLIII. co’ seguenti bellissimi epifonemi 3. 
Veramente siam noi polvere, ed ombra. Di! 





3) 
,3 Veramente la voglia è cieca, e ingorda : 
sa Veramente fellace è la speranza. 


L'uso degli Epifonemi è di molto ornamento all 
le Orazioni: Masnificentissimum est. Epiphonema nm 
‘oratione; come dice Demetrio Falereo. Questa mas 
niera di parlare lascia molto da pensate a chi 
ascolta y ed insieme ajuta a dir melto in poche pas 
role. se 

L Ipatiposi è una Figura, per cui una cosa vie» 
ne così vivancote descritta, e dipinta, che non 
par che si legga, o si ascolti; ma attualmente si 
Vegga, 0 sì presenti dinanzi agli occhi. Nelle de- 
scrizioni di eose vere lOratore deve esser verace 5 
nè ha da falsificare ciò, che può rendere il sog- 
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getto maggiore, o minore, gli; quello che egli è. 
Affinchè i Giovani abbiano una sicura norma nel- 
le descrizioni, noi quì abbiamo trascritti alcuni 
esempi tratti da' più eccellenti Scrittori. Cicerone 
nella Filippica Il. vivamente descrive gli stravizzi, 
e le ubriachezze di Antonio con queste parole: 4î 
quam multos dies in ea villa turpissime es perbaccha- 
tus? A5 hora tertia bibebatur, ludebatur, vomebatur. 
O tecta ipsa misera, quam dispari Domino! quam- 
quam quomodo iste dominus; sed tamen quam a dispa- 
ri tenebantur! Studiorum enim suorum M. Warro vo- 
luit esse illud, non libidinum, dipersorium. Que in 
illa villa ante pr RIE ° DI cogitabantur? Que lit- 
teris mandabantur ? Jura populi Romani, monumenta 
maiorum, omnis sapienti@ ratio omnisque doctrina . At 
vero, te inquilino (non enim domino) personabant om- 
nia vocibus ebriorum; natabant  pavimenta vino; ma- 
debant parietes ; ingenui pueri cum meritoriis ; scorta 
înter matres familias versabantur. 

Virgilio nel Libro H. dell’ Eneide vers. 469. e 
seguenti con una Ipotiposi vivamente descrive la 
presa del Reale Palazzo di Priamo fatta da’ Greci: 
» Vestibulum ante ipsum primoque in limine Pyr- 


(,, thus 


» Exultat talis, et luce coruscus ahena. 

» Qualis ubi in lucem coluber mala gramina pa- 

gr SUUS, 

» trigida sub terra tumidum quem bruma osi 
bat, 

» Nunc positis novus exuviis nitidusque juventa, 

» Lubrica convolvit. sublato pectore Lerga 

», Arduus ad Solem, et linguis micat ore trisul- 
ucis. 


» Una ingens Periphas, et equoram agitator A- 
ss Chillis 
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dall’ Ariosto nel Canto XVII. del Furioso, ove 
egli pure con una Ipotiposi descrive | assalto che 
diede Rodomonte al Palazzo del Re Carlo in Pa 
rizi: 
e) 
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Avmiger Automedon; ina omnis Scyria pubes 
Succedunt tecto, et flaminas ad culmina jas 
» ctant. 

Ipse inter primos correpta dura bipenni 

Limina perrumpit, postesque a cardine vellit 
HEvatos; jamque excisa trabe firma cavavit 
Robora, et ingentem lato dedit ore fenestram, 
Adparet domus. intus , et atria lotiga pate» 
sg SCUNL; 

Adparent Priami et veterum penetralia Re 
9 gun; 

Arvmatosque vident stantes in limine primo. 

At domue interior gemito miseroque tumultu 
Miseeter, penitusque cave plangoribus @des 
Femineis ululant. Ferit aurea sidera clamor. 
Tum pavidè tectis matres ingentibus errant, 
Amplexeque tenent postes, atque oscula figunt. 
Instat vi patria Pyerhus: nec claustra, neque 
» Ipsi | 

Custodes suffere valent. Labat ariete crebro 
Janua, et emoti procumbunt cardine postes. | 
Fit via vi: rumpunt aditus, primosque truci» 
,;, dant 

Immissi Danai, et late loca milite complent. 
Questo luogo di Virgilio è a meraviglia imitato 







Rodomonte d’òrgoglio, e d’ira pazzo 

Solo 5 avea tutta la piazza presa; 

E l’una man, che prezza al Mondo poco, 
Ruota la spada, e l'altra getta il foco: 


10. 

so E de la Regal Casa, alta, e sublime 

Percote, e risonar fa le gran porte. 

Gittan le turbe da le eccelse cime 

E merli, e torri, e si metton per morte. 

Guastare ì tetti non è alcun che stime; 

E legne, e pietre vanno ad una sorte, 

Lastre, e colonne, è le dorate travi, 

Che furo in prezzo a li lor padri, e a gli avi. 
LI. 

» Sta su la porta il Re d' Algier, lucente 

Di chiaro acciar, che ’1 capo gli arma, e'l bus 

sto: 

Come uscito di tenebre serpente, 

Poi c ha lasciato ogni squallor vetusto; 

Del nuovo scoglie altero, e che si sente 

Ringiovanito, e più che mai robusto ; 

Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco, 

» Povunque passa ogni animal dà loco. 
12. 

», Non sasso, merlo, trave, arco, o balestra, 

Nè ciò, che sepra il Saracin percote, 

Ponno allentar la sangwinosa destra, 

Che la gran porta taglia, spezza, e scote, 

E dentro fatto v'ha tanta finestra, 

Che ben vedere, e veduto esser puote 

Da i visi ‘impressi di color di morte, 

»» Che tutta piena quivi hanno la Corte. 
13. 

»» Sonar per gli alti, e spaziosi tetti 

S'odon gridi, e feminil lamenti. 

L’afflitte donne percotendo i petti 

Corron per Casa pallide, e dolenti; 

& abbraccian gli usci, e i geniali letti, 


BA 
Che tosto hanno a lasciar a strane genti. 
‘{ratta la cosa era in periglio tanto, 
> Quando 1 Re giunse, e i suoi Baroni a canto. 
Non è da omettersi la bellissima Ipetiposi, che 
leggesi in Dante nel Canto XXXIII. dell'Inferno, 
dove il Poeta finge, che il Conte Ugolino gli raccon- 
ti la crucdel morte sua, e de fig gliuoli, 
sy Già eram desti, e l'ora s' appressava 
. Ghe "1 cibo ne soleva essere addotto, 
È per suo sogno ciascun dubitava ; 
Ed io senti chiavar l’uscio di sotto 
All’orribil torre: ond’io guardai 
Nel viso a’ miei figliuol senza far motto. 
l'non piangeva, sì dentro impietrai : 
Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse; Tu guardi sì, Padre; che hai? 
Però non lagrimai, nè rispos io 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l'altro Sol nel Mondo uscìo. 
Com un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso ‘carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 
Aimbho le mani per dolor mi morsi : 
E quei pensando, ch'i ’l fessi per voglia 
Di mangiar, di subito levorsi, 
E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisli 
3° Queste misere carni, e tu le spoglia . 
Quetàmi allor, per Los fargli più tristi: 
Quel dì, e I altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t' apristi? 
Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi sì gittò distesso a’ piedi, 
Dicendo, Padre mio, che non m' ajuti? 


Quivi morì: e come tu mi vedi, 

Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra 1 quinto dì, e ’1 sesto: ond’io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciasenno . 

E tre dì gli chiamai, poiche’ fur morti ; 

Poscia più che 1 dolor. potè | digiuno . 

Quand’ ebbe detto ciò; con gli occhi torti 

Riprese "1 teschio misero co’ denti, 

Che furo all'osso, come d’un can, forti. 

» Per fine il Segneri nella seconda Parte della 
Predica VII. con una vivissima Ipotiposi descrive 
la vita, che menavano que’ Penitenti veduti da San 
Giovanni Climaco, in tal modo: Venite, venite me- 
ce sino a quell’orrida grotta di Solitari, la quale per 
asoro vivere che veniva du tutti menato in essa, s in» 
tirò la Prigione de Penitenti, ma meglio potea dir- 
si l’ Inferno de Convertiti. O la déntro sì, che ficeasi 
dasdovero a placar lo sdegno celeste! Stavano alcunî 
tutta la notte diritti orando al sereno, altri ginocchio» 
ni, altri curvis ma per lo più tutti con le mani le- 
gate dietro le spalle a guisa di rei, perpetuamerta te- 
nevino i lumi bassij nè si riputavano degni di mirar 
Cielo. Sedevano altri in terra aspersi di cenere, sor- 
didi, scarmigliati, e fra le ginocchia tenendo celato il 
volto. Altri percotevansi vil petto, altri sì  svellevano 
i crini, ed altri putrefutte mirandosi le lor carni per 
gli ali strazi, co quali le avevano macerate, parea 
che solo in quella vista trovassero alcun sollievo, e sì 
confortassero. Che trattar ivi di giubili? che di scher= 
gi? che di facezie? Pietà, clemenza, compassione y 
perdono , misericordia : questi erano i soli accenti, che 
per quelle caverne si udivano risuonare i se pur si udi= 
vano, mercé i singhiozzi, mercè i ruggiti, che ogni 
altro suono opprimevano, nè lasciavan altro distinguee 
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re, se non pianto. Quivi prolissi i digiuni, quivi bre- 
vissimi î sonni, quivi niuna cura quantunque modera= 
tissima de' loro corpi. Avreste veduti alcuni per la gran 
sete lungamente raccolta trar gravi aneliti, e tenerea 
guisa di cani la lingua fuori tutta inaridita, tutt arsa . Alti 
si esponevano ignudi di mezzo verno alle notturne intempe-| 
rie di un Ciel dirotto; altri si attuffano ne’ ghiacci ; altri 
si ravvolgevano tra le nevi; ed altri i quali non avea. 
no animo a tanto, pregavano il Superiore che almenò 
li volesse caricati di ferro tenere in ceppi; nè tener- 
veli solo per alcun dì, ma stabilmente, ma sempre; 
ma finchè fossero dopo morti condotti alla sepoltura, 
Benchè, qual sepoltura diss io? Non mancavano mol- 
ti di supplicar con ansia grande, che meppur quesio 
si usasse loro di pietà; ma che ancor caldo fosse il 
loro cadavere dato ai corvi, o gittato ai cani: e cus 
spesso veniva loro promesso, e così ottenuto, nons®= 
venendoli prima per sommo loro dispregio nè ‘pur dé 
un salmo, non che di alcun più convenevole funeraie è 
s, Queste bellissime Ipotiposi potranno servir di 
modello per le descrizioni di cose vere. Ora pas- 
siamo a vederne alcuni esempi di verisimili. Il 
dottissimo Abate Salvini nel discosso VI. del T'o- 
mo I. descrive leggiadramente ciò che all’ animo 
umano nelle deliberazioni avdue e dubbiose è  ve- 
risimile che avvenga per cagione della speranza , e 
del timore, che a lui si affacciano. Gli si reppre- 
senta primieramente, dice egli, una vaga giovane, e 
baldanzosa, la quale tutta lisciata, ed adorna con dol- 
ci attrattive maniere camminandogli innanzi, ed a lui 
con pietoso occhio lusinghevolmente volgendosi, locon- 
forta, e lo spinge a seguire volonteroso i suoi passi, 
anzi il suo volo. Dall’ altra banda un uom carico di 
senno, e di pensieri, che in lui si covano, pieno di 


Î 
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esperienza e d'autorità gli fa cenno, che o dallo pi; 
trare in cammino del tutto sì ritragga; oppure non gli 
si stacchi dal fianco, perchè prendendolo per mano il 
guiderà con sicurezza, e soavemente. A quale di. co- 
storo credete, ch'egli si debba appigliare, o Signori? 
Lasciata la baldanzosa, andrà egli dietro all’ orme di 
quell’'amico; e poco curando l’ardire dell’ una, segui- 
rà il senno dell altro. Chì siano questi personaggi sot- 
to brevità da me pur cra adombrati, senza ch'io vel 
dica, voi già coll’ acutezza de vostri intelletti precor- 
rendomi, l’ indovinate! per la giovine donna compren- 
dendo la speranza; e nel personaggio del vecchio fi- 
gurato ravvisando il timore. 

>» Ammirabile pure, e degna da proporsi per 
esempio di descrizione d'una cosa verisimile è quel. 
la dell'Abate Metastasio, in cui rappresenta la mei 
tamorfosi di Giove in un toro. Eccola in vers 
sdruccioli : $ 
so, Prende di Toro la fallace immagine; 
s, Indi fra gli altri si confonde, e mescola. 
» La bianca pelle vinceria le candide 
» Nevi, nen presse ancor da alcun vestigio, 
» Si veggon sopra il pingue collo i muscoli, 
,» La pagliolaja, che dal mento agli omeri 
», Larga si spiega, e nel ginocchio termina. 
» Mentre ei cammina, si dibatte, ed agita. 
» Piccolo è il capo, e son le corna picciole, 
,» Ch ambo con egual norma al fin s'incurvane 
sy È pajon gemme trasparenti, e lucide 
», Per man formate d’un esperto Artefice. 
,» Placida è la sua fronte, e l'occhio è placido, 
» In cui come in lor fede ancor albergano 
,, La prima maestate, e il primo imperio. 
s, Le man ministre del trisulco fulmine 
,, In unghia bipartita il suolo or fendono. 
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1» Siccome l’Ipotiposi è una spezie cli entusias-, 
mo, che fa immaginare ad uno di veder ciò, che 
non è presente, e dipingerlo sì vivamente agli oc- 
chi di que che ascoltano, che loro sembri di scor- 
gere ciò, che si dice: così conviene osservare, che 
vè una Figura a questa assai somigli:nte , ma 
non così vivace; la quale si denomina Descrizione, 
per cui si parla delle cose assenti, come pres-nti; 
ma però in un modo, che produce una grande 
impressione. Così Virgilio nd Libro II. delle Geor- 
giche vers. 329. ci dà una vaghissima Descrizione 
della Primavera co seguenti versi: 
,, Ver adeo frondi nemorum, ver utile silvis. 
Vere tument terra, et genitalia semina poseunt. | 
Tum pater omunipotens fecundis imbribus fErher 
Conjugis in gremium lete descendit, et omnes 
Magnus alit, megno commixtus corpore, fewus, 
Avia tum resonant avibus virgulta canotis, 
Et Venerem certis repetunt avmenta diebus 
Parturit ‘almus ager, Zephyroque tepentibus auris 
Laxant arva sinus. Superat tener omnibus, hu. 
s9 OE 

Inque novos Soles audent se gramina tuto 
Credere: nec metuit surgentes pampinus Austros, 
Aut actum celo magnis Aquilonibus imbrem; 
Sed trudit geminas, et frondes explicat omnes, 
Gosì pure Torquato Tasso nel Canto Sestodeci. 
mo del suo Goffredo vagamente descrive le bellez-. 
ze del Giardino di Aimida in tal modo: 
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» Poi che lasciar gli avviluppati calli, 
Tu lieto aspetto il bel Giardin s' aperse : 
Acque stagnanii, mobili cristalli, 

Fior varj, e varie piante, erbe diverse 
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Apriche collinette, ombrose valli, 
Selve, e spelonche in una vista offerse ; 
E quel, che 1 bello, e ’l earo accresce a l’opre, 
L'arte, che tutto fa, nulla si scopre. 
10. 

,3 Stimi (sì misto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti, e i siti. 
Di natura arte par, che per diletto 
L’imitatrice sua scherzando imiti. 
Laura, non ch'altro, è de la Maga effetto: 
L’aura, che rende gli alberi fioriti: 
Co’ fiori eterni eterno il frutto dura, 
>> E mentre spunta l'un, l’altro matura. 

‘È 
,» Nel tronco istesso, e tra l’istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L'altro con verde; il novo, e 1 pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto, e germoglia 
La tortà vite, ov'è più l'orto aprico: 
Quì l'uva ha in fiori acerba, e quì d’or l’have, 
», E di piropo, e già di nettar grave. 

Lodovice Ariosto forse con più vaghezza e leg- 
giadria del Tasso nel Canto XXXIV. del suo Fu- 
rioso descrive le rare bellezze del Paradiso Terre- 
stre in tal guisa: % 

» Zafir, Rubini, Oro, Topazj, e Perle, 
D Diamanti, e Crisoliti, e Giacinti 
Petriano i fiori assimigliar, che .per le 
Liete piagge v' avea l'aura dipinti ; 

Sì verdi l’erbe, che potendo averle 
Qua giù, ne foran gli Smeraldi vinti; 
Nè men belle de gli alberi le frondi, 

E di frutti, e di fior sempre fecondi. 
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di (AIN , 
,», Gantan fra i rami gli augelletti vaghi 
Azzurri, e bianchi, e verdi, e rossi, e gialli. 
Mormoranti ruscelli, e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli . 
Una dolce aura, che ti par che vaghi 
A ua mode sempre, e dal suo stil non falli, 
Facea sì l’aria tremolar d’intorno, 
Che non potea nojar calor del giorno. 

bi. 

ss E quella a i fiori, a i pomi, a la verzura 
Gli odor diversi depredando giva, 
E di tutti faceva una mistura, 
Che cdi soavità l alma nutriva. 
Surgea un Palazzo in mezzo la pianura, 
Ch acceso esser parea di fiamma. viva. 
Tanto splendore intorno, e tanto lume 
Raggiava fuor d'ogni mortal costume. 

» Questa Figura è assai famigliare a’ Poeti. Gli 
Oratori altresì ne possono far uso; ma nell’ ado- 
perarla devono sforzarsi di contenere il loro inge- 
gno, ed astenersi dal troppo: avvegnachè assai dif. 
fondendosi distruggerebbero il meglio, ch'è l’ esser 
vago con giusta misura. 

3a Uno de’ nobili ornamenti, che dà splendore, 
e decoro all’ Elocuzione, è la Similitudine, la qua- 
le al dir di quintiliano: Ornat orationem, facitque 
sublimem, floridam, jucundam, mirabilem. ‘Talvolta 
questa si adopera a solo e semplice oggetto di con-' 
ferire ornamento, e dignità al discorso: cosicchè 
senza di essa la cosa sarebbe da se chiara abba- 
stanza, e palese; e non è nostra se non per so-. 
prabbondanza, e solo diletto di chi ascolta. ‘Tale 


è quella di Virgilio nel Libro XI. dell’ Eneide vers. 
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486. ove descrivendo Turne, che vestitosi delle 
sue arme, quà e là scorreva festoso aniimando i 
suoi a battaglia, porta egli la similitudine di un 
cavallo, ìl quale scioltosi, ed uscito dalle stalle , va 
licenziosamente scorrende per la vicina pianura: 
» Gingitur ipse furens certatim in pralia T'urnus; 
Jamque adeo Rutulum thoraca indutus aenis 
Horrebat squamis, surasque incluserat auro, 
Tempora nudus adbuc; laterique adcinxerat en. 

sem: 
Fulgebatque alta decurrens aureus arce: 
Exultatque animis, et spe jam precipit hostem: 
Qualis, ubi abruptis fugit prasepia vinclis, 
T'ahdem liber equus, campoque potitus aperto, 
Aut ille in pastus armentaque tendit equarum, 
Aut adsuetus aqua perfundi flumine noto 
E nicat, adrectisque fremit cervicibus alte 
Luxurians: luiluntque jube per colla, per armos, 
Il qual Imogo di Virgilio è a maraviglia imitato 
«dal Tasso nel canto IX. del suo Goffredo, ove de- 
scrive la fuga di Argillano della prigione, e il com- 
battimento del medesimo contro gli Arabi, così: 
74. 

s, L'Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone : 
E in que tumulti già s'era disciolto 
Il feroce Argillan di sua prigione: 
E d’arme incerte il frettoloso avvolto, 
Qual il caso gli offerse, o triste, o buone, 
Già sen venìa per emendar gli errori 
Novi con novi metti, e novi onori. 
sn Come destrier, che da le regie stalle, 
Ove a l’uso dell’arme si riserba, 


Fugge, e libero al fin per largo calle 
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Va tra gli armenti, o al fiume usato,o a l'erba. 
Scherzan su ’l collo i crini, e su le spalle, 
Si scuote la cervice alta, e superba : 
Suonano i piè nel corso, e par, ch'avvampi, 
Di sonori nitriti empiendo i eampi. 
76. 

,s, Tal ne viene Argillano; arde il feroce 
Sguardo; ha la, fronte intrepida, e sublime; 
Leve è ne’ salti, e sopra i piè veloce, 
Sì, che dorme la polve a pena imprime. 
E giunto fra nemici alza la voce, 
Pur com'uom, che tutto osi, e nulla stime; 
O vil feccia del Mondo, Arabi inetti, 
Ond'è ch'or tanto ardire in voi s' alletti? 

sì Ne quali esempi di leggieri si può scorgere 
che tolta via la Similitudine, da se sola potrebbe 
star la cosa; essendochè nè le arreca chiarezza, nè 


altrimenti d'uopo è di essa, se non in quanto la; 


narrazione diletta assai più, e vi si sente il pia- 
cere dell’ affluenza. 
,, Alcuna volta l’Oratore adopera la Similitudi- 
ne, perchè gli è vantaggioso di far sorgere chia» 
ramente alcun sentimento, il quale sebbene da se 
potrebbe conoscersi, pure a lui giova di mestrar- 
ne una vera immagine in altro soggetto. Queste 
Similitudini sono come i ritratti, i quali al vivo 
rappresentano gli Originali ; e tali esser deggiono, 
quali il Casa dice di quello fatto per mano di Ti- 
ziano : 
,»» E mentre che l'un volto, e l’altro mira, 
s»» Brama il vero trovar, nè sa ben dove. 
» Cicerone nell’ Orazione a favor della Legge 
Mapilia si serve d'una Similitudine di tal fatta 
nel dimostrare di quanto importanza fosse il pro» 
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seguire la guerra contro di Mitridate : Requiretur 
fortasse nunc, quemadmodum cum hec ita sint, reli» 
quum possit esse magnum bellum. Cognoscite, Quiri. 
tes; non enim sine caussa queri videtur. Primum, ex 
suo Regno sic Mithridates profugit, ut ex eodem Pon- 
to Medea illa quodam profugisse dicitur, quam pre- 
dicant in fuga fratris sui membra in iis locis, qua se 
‘parens persequeretur, dissipavisse; ut eorum collectio 
dispersa, merorque Patris celeritatem persequendi re- 
taria. Sic Muhridates fugiens. maximam ‘vim. auri 
atqu? argenti, pulcherrimarumque rerum omnium, quas 
et a majyribus acceperat, et ipse bello superiore ex 
tota Asia direptas in suum Regnum congesserat, in 
Pouto omnem reliquit. Hac dum nostri colligunt omnia 
diligontius, Rex ipse e manibus effugit. Ita illum in 
persequendi studio meror, hos latitia retardavit .- 

» Alle volte si fa anche la Similitudine con qual. 
che favola, 0 con qualche istruzione allegorica fon- 
data sopra una cosa reale, 0 apparente, nella na- 
tura, o nella Storia per cavarne qualche moralità, 
o quilche senso favorevole: ed in tal caso ella si 
denomina Parabola. Così Cicerone nell Orazione in 
difesa di Sesto Roscio Amerino dopo aver rappor- 
tato che i cani, e l'oche erano alimentate nel 
Campidoglio, perchè di notte dessero il segno del- 
la venuta de nemici; applica ciò in mo:lo assai 
vago e stringente agli accusatori di Sesto Roscio 
Anseribus cibaria publice locantur, et canes aluntur in 
Capitolio, ut significent, si fures venerint. At fures 
internoscere non possuntj; significant tamen, si qui no- 
ctu in Capitolium veneriat: et quia idest suspiciosum, 
tametsi bestie sunt, tamen in eam partem potius pec- 
cant, que est cautior. Quod si luce quoque canes la 
trent, cum Deos salutatum aliqui venerint : opinor, 
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iis crura suffringantur; quod éceres sint etiam tum, 
cum suspicio nulla sit. Simillima est aecusatorum ra= 
tio. Alii vestrum anseres sunt, qui tantummodo cla- 
mant, nocere non possunt; alil canes, qui et latrare 
et mordere possunt. Cibaria vobis preberi videmus è 
vos autem maxime debitis in eos impetum facere, qui 
merentur. Hoc populo gratissimum est. Deinde, siyo- 
letis etiam tum, cum verisimile erit aliquem commi- 
sisse, în suspicione latratote. Id quod concedi potest. 
Sin autem sic agetis, ut arguatis, aliquem Patrem oc- 
cidisse, neque dicere possitis, aut quare, aut quomo= 
do, ac tantummodo sine suspicione latrabitis: crura- 
quidem vobis nemo suffringet ; sed si ego hos bene no- 
wi, litteram illam, cui vos usque eo inimici estis, ut 
etiam alias omnes oderitis, ita vehementer ad caput 
affisent, ut postea neminem alium, nisi fortunas we- 
stras accusare possitis ; 

,» Finalmente alcune volte si adunano insieme 
molte Similitudini brevi e ristrette, per dare mag- 
gior ornamento, e forza, al discorso. Cosìl' Ario= 
sto nel Canto XLV. del suo Furioso fa che Bra- 
damante con molte vaghe Similitudini dimostri 
quanto sia grande il suo timore che Ruggiero si 
sia per sempre da lei allontanato, e quanto essa 
sospirasse il suo ritorno: 

96. 
», Come al partir del Sol si fa maggiore 
L'ombra, onde nasce poi vana paura; 
E come a l’apparir del suo splendore 
Vien meno l'ombra, e 1 timido assicura ; 
Così senza Ruggier sento timore; | 
Se Ruggier veggo, in me timer non dura. 
Deh torna a me, Ruggier, deh torna prima, 
Che "1 timer la speranza in tutto opprima. 


Br. 
s) Come la notte ogni fiammella è viva, 
E riman spenta subito, ch'aggioraa ; 
Così quando il mio Sol di. se mi priva 
Mi leva incontra il rio timor le corna: 
Ma non sì tosto a l'Orizzonte arriva, 
Che 1 timor fugge, e la speranza torna. 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 
E scaccia il rio timor, che mi consume. 
38. 
so Se 1 Sol si scosta, e lascia i giorni brevi, 
Quanto di bello avea la terra asconde; i, 
Fremono i venti, e portan ghiacci, e nevi, 
Non canta augel, nè fior si vede, o fronde; 
Così qualora avvien, che da me levi, 
O mio bel Sol, le tue luci gioconde, 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un aspro verno in me più volte l’anno. 
$9- 
» Deh torna a me, mio So/, torna,-e rimena 
La desiata dolce Primavera. 
Sgombra i ghiacci, e le nevi, e rasserena 
La mente mia sì nubilosa, e nera. 
Qual Progne si lamenta, o Filomena 
Ch'a cercar esca a i figliuolini ita era, 
E trova il nido vuoto; o qual si lagna 
Tortore, c ha perduto la compagna: 
\ 40. 
» Tal Bradamante si dolea, che tolto 
Le fosse stato il suo Ruggier temea, 
Di lagrime bagnando spesso il volto, 
Ma più celatamente che potea. 
» Virgilio pure nell’ egloga V. vers. 32. volendo esal- 
» tare Dafui Pastore, cioè Cesare, lo fa con quat- 
Baetteux Vol. IV. 9 


, tro brevi Similitudini, dicendo: 
(» Vitis ut arboribus decori est, ut vitibus uva, 
Ut gregibus tauri, segetes ut pinguibus arvis, 

”» Ses ,_ ) 
», Tu decus omne tu!s. j 

,; € Jacopo Sanazzaro nella Canzone XVIII. mo- 

,, stra la velocità della vita umana colle seguenti 

» Drevissime Similitadini ; 

i 1 : \ 

Non fu mai Cervo sì veloce al corso, 

,, Nè Leopardo; o Tigre in alcun bosco, 

Nè fiume aitato da continua pioggia, 


) 9) 
Nè nube che s' affretti innanzi al vento 
g9° ‘ : 3 
Nè vola sì lesger dardo, né strale 
9) SS > : 


» Come questa caduca, e breve vita. 

,» Tre sono le qualità, che devono avere le Si- 
militndini, acciò sieno ben fatte. La prima e prin. 
eipele è quella, che le due cose chiamate a para- 
gone non sieno troppo fra di se somiglianti, e non. 
passi tra loro soverchia conformità, come ‘se fos- 
sero della medesima spezie. E però la Similitudi- 
ne sarà difettosa se sia tra guerriero, e guerrie= 
ro,dilace aluce, e così discorrendo;!perchè sono sog= 
getti delle spezie medesima, e medesime pure han- 
no le cagioni, e gli effetti. 

; Un altro pregio da Quintiliano neeessariamen- 
te volo nelle Similitudini è quello della novità. 
la quale si dee riniraeciar in soggetti non più ado- 
perati, ed investigar le cose Jontane alcomun pen 
samento . Di qpesta novità gli Uditori me sono ol 
tre modo yogliosi, o lodatori: Quo longius petita 
est, a'fert plùs, novitatis, atque magis inexpectata esta 

» La terza qualità finalmente, che aver deve la 
Similitudine, è la chiarezza, cioè che il soggetto 
della Similitudine sia noto, e tale, che non sem» 
bri strano, o difficile. La ragione è evidente, dis 


Ga: 
ee Quintiliano, parlando principalmente di. Due 
Similitudini, le quali debbono le cose oscure ren 
der chiare, e facili le difficili; impercioechè P Udi. 
tore non deve punto affaticarsi per intendere | O- 
ratore ; e molto meno allorz; quando | Orator si 
adopera a dichiarar tali cose: /d est precipue cu- 
stodiendum, ne id quod accivimus , aut obscurum sit, 
gut ignotum; debet enim, quod allustrande alterius 
rei gratia assumitur, esse clarius co quod illuminat. 

» L'uso in fine delle Similitudini deve essere mo- 
derato . Sarebbe al certo cosa detestabile, come pu- 
re è quella di alcuni, i quali ad ogni poco di ce- 
casione vogliono farci ascoltare una Similitudine 0 
di‘un bel rio, che mormorando corre fra Vl erbo- 
se sponde, o del susurrare d'un venticello, o del 
mare in lempesta, e cose sì fatte; non sapendo che 
questa maniera di cicalare siccome distoglie la men- 
te dell Ulitore dallo scopo, cui dovrebbe attende» 
re; così ogni saggio Ascoltante infastidisce, e’ an- 
noja. Avvegnacchè al dire d’ un grand’ Oratore: 
Chi legge, o ascolta un'Orazione, riceve la stessa no- 
ja di tali pompe disutili, che ha un ospite affamato 
di veder portare sopra la mensa in cambio di oppor- 
tune vivande carri trionfali di zucchero, ed ingegnosi 
lavori di gelatina, atti a cibare piuttosto superflua- 
mente la vista, che giovevolmente il palato. 

Ma fra tutte le Figure Oratorie niuna contribui- 
sce più, quanto l’ Amplificazione all'espressione del 
sentimenti ‘in qualunque senso che sia presa. 1m- 
perciocchè alcuna volta le si dà il medesimo ca- 
rattere dell’Iperbole; cd allora serve a far pare 
te grande il picciolo , e picciolo quel ch’ è gran- 
de; o come dice il Montagne, a fare delle piccio- 
le scarpe per de gran piedi, e delle grandi per 


piedi piccioli. 
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Le vent redouble*: et fait si bien qu'il deracine si 
Celui de qui la téie au Ciel ètoit voisine, » 
Et dont les pieds touchoient è l’ empire des morts. 

| La Fontaine. 

Pompeo fece più guerre, che gli altri non ne lesa 
sero, ec. Cic. 

Alcuna volta si confonde l’ Amplificazione eon 
la Gradazione: E’ un delitto»l’ imprigionare un Citta- 
dino Romano; è quasi un parricidio il farlo morire j 
che dirò di coloro, che lo pongono in croce ? 

Talvolta questa parola non significa altro che una 
certa estensione data ad un pensiero, rappresenta- 
‘to sotto varj aspetti, per fare una più gagliarda 
impressione, e più profonda. L'anima è scossa al 
primo impulso; ii secondo la sconcerta; il terzo 
fa rovescia. Questo si chiama «ppoggiare, sostenere) 
Così il Rousseau amplifica questo pensiero: Saremo 
noi ‘sempre lo scherno «della Fortunaî : 
Fortune dont la main couronne 
Les forfaits les plus inouîs, 

Du jaux eclat qui t' environne 
Serins-nvus toujours éblouts! 

Feco un primo colpo già dato: seguita il secon» 
do, col medesimo pensieso . i 
Iusques d quand, trompeuse idole, 

D'un culte honteux et frivole 

Hunoreruns- nous tes autels ° 

‘IH terzo è ancora il medesimo pensiero, 
Verra-t un toujours tes caprices 

Consacrès par les sacrifices 

Et par)l’hommage des mortels ? 

Un pensiero cousiderabile, che passa a guisa di 
lampo, appena può esser compreso; e se si ripe- 
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te, non ha più il merito della novità. Che sì dee 
far egli? Convien rappresantarlo parecchie volte, 
e ciascuna volta con diversa decorazione; per mo- 
do che l’anima occupata da questa spezie di pre- 
stigio, si ferma con piacere sopra il medesimo og- 
getto, e riceve tutte quelle impressioni, chs si cer- 
ca di fare in essa. Osserviamo la Natura, quan- 
do essa parla in noi, ed è governata dalla sola 
passione, il medesimo pensiero ritorna quasi sem- 
pre, e spesso co medesimi Lermini. 

L'Arte seguita la medesima strada, ma variando 
un poco l'esterno. 

He quoi! vous ne ferez nulle distinction 

Entre l hipocrisie et la devotion? 

Vous les voulez traites. d' un semblable langage ? 

Et rendre méme honneur au masque qu’ au visage ? 
Egaler l’artifice è la sinceritè, 

Confondre l’apparence avec la veritè, 

Estimer le fantome autant que la personne, 

Et la fausse monnoie d legal de la bonne 

Non si può star disattento contro un pensiero 
tanto ostinato a comparir di nuovo. Conviene che 
entri nello spirito, e che vi si stabilisca ad onta 
di ogni nostra resistenza. Vi è gran probabilità 
che questa sia la Copia rerum et sententiarum' dei 
Latini, cioè quella vigorosa abbondanza, la quale 
fa che il discorso pieno di estro volteggi a larghe 
onde, e tutto trasporti seco!. : 

» L' Amplificazione adunque movendo gli animi 
con un ubertoso allozamento di parole, e dicose, 
che si adoperano nel fare insistenza sopra di ciò, 
di che si tratta, concilia fede, e guadagna cre- 
denza; | 

In due maniere si può fare Amplificazione, l'una 
dicesi di parole, e l'altra di cosa. 
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L'Amplificazion di parole, che giova molto a 
dar grandezza alle cose, si fa coll’adoperar paro- 
le, le quali illustrino e no bilitino la materia, e 
che in oltre gravi sieno, piene, e risuonanti . Que- 
sta è quell Amplificazione, cui corrispondendo il 
volto, e il gesto dell’ Oratore ; vale. molto 
al commovere. Si può vedere in Cicerone co- 
me egli con pure parole dia corpo e grandezza, 
non che estimazione alle cose. Non importa addur 
di ciò molti esempi, poichè ad ogni passo se ne 
incontrano nelle site Orazioni. Osservisi soltanto 
quello, che si fa nell’Orazione a favore di Archia 
Poeta: Sit igitur, Judices, sanctum apud vos, huma= 
nissimos homines, hoc Poeta nomen, quod nulla un- 
quam barbaria violavit; Saxa et solitudine voci respon= 
denti, bestioe Sepe immanes flectuntur, atque COnsistunt è 
Che si può mai sentire di più grave, di più splen- 
dido, e nobile sì pei traslati ingegnosi, come per 
quelle verità, che sì vagamente vengono espresse? 
Questa m: amtera di parlare fa un dolce incanto ne- 
gli animi di coloro che ascoltano, e quasi li lega, 
li affascina, e seco li porta, per quella ragione che 
dà Longino, cioè : Perchè naturalmente l’ anima no- 
stra in un certo modo per la sovranità del dire sin 
nalza‘ e brillante aria prendendo, di gioja s empie,e 
di albagia, come se ella medesima ciò che udì parto- 
rito avesse. Se ha tanta energia questa maniera di 
elevar lo stile coll’ Amplificazione, e se il vigor del- 
le parole fa un tal. effetto, certamente commove- 
và gli animi, e accenderà gli affetti. 

Oltre queste accennate cose, giovano molto quel- 
le Figure, con cui l’Oratore dà essere a eiò che 
non è, e ‘cHIRIDd a parlar persone che non sono; 
e'‘ititrocive a discorrere cose multe, ed insensate. 


7% 
Tutte I’ altre Figure ancora gravi e maestose va- 
gliono assai per dar grandezza all’ Orazione, e pe- 
rÒòÒ cagionare commovimento negli animi: usate però 
acconciamente, nè medicate, o freddamente intro- 
dette. Ma perchè tutte le cose; come che buone 
sieno, 0 per ignoranza, o per malizia di chi le a- 
dopera, facilmente possono addivenire viziose; co- 
sì è d'uopo di suggerire alcuni avvertimenti, on. 
de il giovane Oratore sia cauto per non errare. 

Primieramente chi cerca di amplificare, e rap- 
presentar le cose con grandezza, o cade nel fred. 
do, e puerile, o nel gonfio, ed eccedente. 

ll freddo stile egli è una maniera scolastica di 
pensare, che per soverchia elaboratezza dà in fred- 
dura: ovvero, sono certi concetti, che null’ altro 
hanno che apparenza, e buccia, senza midollo e 
sostanza. Questi a primo aspetto riescono mirabili, 
considerati poi seriamente altro non sono che pue- 
rilità ed inezie. Da questo primo vizio adunque si 
deve guardare il prudente Oratore. 

In secondo luogo poi dallo stile fastoso, e gon- 
fio. Quest è un vizio di coloro, i quali essendo in 
ogni cosa veghi di grandeggiare, tutte le cose vo- 
gliono dir grandemente. Sono tenui, le sogliono 
magnificare oltre il lor convenevole: e se poi da 
se sono grandi, non si contentano di lasciarle nel- 
la loro natural grandezza, ma vogliono con incre- 
dibile eccesso rappresentarle . 

*Circa le Immagini altresì conviene avvertire di 
non eccedere, e di non andar nel Poetico; perchè 
le immagini de’ Poeti hanno più del favoloso che 
altro, e talvolta ancora dell'incredibile: laddove 
tra le immagini rettoriche sempre quelle sono più 
belle, che sono fattibili e veraci. In questo vizio 
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pur troppo da certuni a' nostri dì sì sdrucciola 5. 
1 quali volendo o sgomentar gli Uditori, o solle- 
varli, o rapirli in alto, ora pajono spaventati, ora 
cadono in deliquj, ora veggono visioni impossibili, 
e vanno di leggieri in estasi: le quali cose all’ U- 
ditore, che punto non è commosso e preparato; 
pzjono freddissime buffonerie. Questo non è un 
amplificare. Rettorico a fine di commovere, ma un 
volontario impazzire. Per ciò l' Oratore in questa 
arte sia moderato, e immagini solo cose vere, 0 
probabili; poichè il buon uso delle immagini fa 
che l Oratore unendo queste alle prove, non per- 
suada | Uditor solamente, ma se lo renda ancora 
schiavo . 

Per Amplificazione di cose s'intende un aduna- 
mento di cose l'una sopra l’altra, che non sieno 
affatto simili, ma però alla cosa stessa, di cui si 
parla, spettanti, a fine d’ibgrandirla, sicchè l’ U- 
ditore senta farsi impressione da questa mole, ed. 
ammassamento. Eccone un esampio. Il Boctaccio 
vuol dire, che la Pestilenza cagionò in Firenze 
somma desolazione, ma dir lo vuole con Ans- 
plificazione ,  sicehè chi legge sentasi da que- 
sta asseveranza ed. affollata quantità di cose alla 
Pestilenza spettanti allettato, e commosso: 0 quan- 
ti gran Palagi, el dice, quante belle case, quanti no- 
bili abituri, per ‘addietro di famiglie pieni, e di Signo- 
ri, e di Dorne, insino al menomo fante rimasero vuo- 
ti! O quante memorabili schiatte, quante amplissime 
eredità, quante famose ricchezze si videro. senza suc- 
cessor debito rimanere! Quanti valorosi uomini, quante 
belle donne, quanti leggiadri Giovani, li quali non che 
altri, ma Galeno, Ippocrate, o Esculapio avrieno giu- 
dicati sanissimi, la maitina -desinarono co’ loro paren- 
ti, compagni, ed amici, che poi la sera yegnente ap- 
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presso nell’ altro Mondo cenarono co' loro salito 
co quante cose diverse ha egli unite insieme insi» 
stendo su d'una sola materia, la qual unione va- 
le molto per allettar V animo di coloro che ascol- 
tano, e perchè credasi la grandezza della cosa: 
ch'è il fme dell’ Amplificazione. Imperciocchè la 
forza dell’ allettare e commovere consiste nella va- 
rietà delle cose, che marcè dell’ Amplificazione si 
destano nella mente dell’ Uditore, il quale gode 
nel sentirsi risvegliare tante, e sì varie immagini 
intorno ad un solo oggetto: e quindi è, che facil- 
mente si conduce a credere; perchè e questa, e 
quella, e le tante altre cose dette sovo come al- 
altrettanti usti all’animo di chi ascolta, perchè 
pieghi per colà, dove è mosso. Anzi oltre a ciò, 
a quantità delle cose mettendo maggiormente in 
vista quella di che si tratta, ne viene che l' intel. 
letto vieppiù s' illumini. perchè apprende come ot- 
timo, giusto, grande, e ammirabile ciò che gli vie- 
ne rappresentato tale per tante parti, e forme di- 
verse; ed indi la volontà sia infiammata a bramar- 
lo, e volerlo, ed in fine colui, cui si parla, discen- 
da all operare. Intenda bene l Oratore questa dot- 
trina, in cui riposto è quanto co’ precciti si può 
intorno all’ Amplificazione insegnare. 

Tali sono le principali spezie delle Figure, sì di 
parole, che di sentenze. Queste sono, dice 1 Ora- 
tore Romano, come gli oechi del discorso, e quel 
che gli porge lume, fuoco, e grazia. Ma se questi 
occhi fossero sparsi per tutto il corpo, quali uffi- 
2} farebbero poi l altre mentre che sono più ne- 
cessarie ancora, e più utili? Ego hec lumina oratio- 
nis, welut oculos quosdam eloquentie credo; sed neque 
oculos esse toto corpore velim, ne cetera membra suum 
efficium perdant. | 
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VII. Ordine delle parole rispetto all’ armonia . 


Po che l’idea e il gusto dell’ armonia compon= 


gono tutta la natura dell’ anima nostra, come lo. 


dissero allegoricamente alcuni antichi Filosofi. Tut- 
to quel ch'è armonioso si stabilisce \in essa con 
pieno diritto, e vi forma come una parte dell es- 
ser suo. 

L'armonia in generale è il concerto di molteco« 
se, che sono ‘del medesimo genere. Così i colori 
hanno armonia ne’ quadri, le linee disegnate in un 
terreno, i suoni nella Musica, i pensieri nel discor- 
so, e finalmente le figure nello stile. 

Per dare un'idea chiara dell'armonia Oratoria, 
«conviene distinguere ne’ discorsi tre qualità di con- 
certi. Quello de’ suoni e delle parole considerate 
come un continuo seguito, una corrente di cose, 
che si attengono e sì trasportano vicendevolmente 
lune con l'altre; quello di queste parti fra loro, 
corsiderandole ralativamente a una certa esiensio- 
ne che esse hanno, e come alcuni pezzi di compar- 
timento fatte per campeggiare insieme; e finalmen- 
te il concerto di questi medesimi suoni, e di que- 
parole, paragonate alle cose che significano. Senza 
questa divisione la parola di Armonia è incerta, 
el indeterminata; e tutto ciò che ne dissero gli 
Antichi sembra enigmatico. 

La prima spezie di concerto può chiamarsi Me- 
lodia. Essa è l'accordo successivo de’ suoni, dei 
quali una ‘sola parte ne sussiste in una volta, ma 
una parte legata per le sue relazioni co’ suoni che 
precedono e che seguono; come nel canto musica- 
le, dove i tuoni sono collocati a certi iutervalli 
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agevoli a trovarsi. Questa è il ruscello che scorre. 
La seconda spezie è la goccia di acqua che cade; 
e si chiama numero. Consiste nella Disposizione 
delle posature, secondo che lo richiede il senso, è 
l'orecchio. Numerus in continuatione nullus est. Di- 
stinctio et @qualtum, et s@pe variorum intervallorum 
percussio numerum conficit; quem in cadentibus guttis , 
quod intervallis distinguuntur, notare possumus, in a- 
mni pracipitante non possumus. Cie. Orat. 
> La terza spezie riterrà il nome di genere, e sa- 
rà il concerto de’ suoni aspri o dolci, gravi o a- 
cuti, brevi o lunghi, de’ numeri forti o molli, ar- 
diti o timidi, ec. con idee dolci o dure, serie o 
allegre, lente o vivaci, che si vogliono esprimere. 
Tratteremo questi tre punti separatamente . 


VIII. Della melodia Oratoria . 


Cuando si è detto che Îe lettere deggiono con- 
(© giungersi {tra esse in modo agevole; che 
sî dee scansare il concorso treppo frequente delle 
vocali, perchè rendono il discorso molle e ondeg- 
giante; quello delle consonanti, perchè lo rendono 
duro e scabroso; il gran numero delle monosilla- 
be, perchè gli levano la sua consistenza: quello 
delle parole lunghe, perchè lo rendono languido e 
stancheggiante; che conviene variare la cadenza, 
evitare le rime, collocare da prima le frasi più pic- 
cole, poi le maggiori; finalmente quando sì è det- 
to in generale che quel ch'è poco facile a pronun- 
ziarsi è poco aggradevole a sentirsi, si è quasi det» 
ta ogni cosa intorno all’'armonia a quelli. che non 
hanno tempo di udire più lunghe spiegazioni, e che 
dall’ altro canto sono persuasi che tutte le regole 
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dell’ armonia sieno negli orecchi: e che chiunque: 
non le tiene in questa parte, non è atto ad, ap- 
profittarne di quelle che gli si vorrebero dare. Vi 
sono alcune materie, nelle quali la nostra vivacità 
ci fa prendere per principio quella cosa, che nun . 
lo è, ridurre alle sole regole del buon senso e del- 
l'istinto naturale quel che avrebbe bisogno di ess 
sere guidato con' le regole dell’ arte, che sono fat- 
te per dimostrarci più chiaramente Te leggi dell i. 
stinto, e richiamarci alla Natura, quando ci allon- 
taniamo . 

La melodia Oratoria consiste nella maniera, con 
cui i suoni semplici, o composti, sono accompa- 
gnati e legati fra esso loro per formare le sillabe; 
le sillabe lo sono fra esso loro per formare una pa- 
rola; e le parole tra esso loro per formare un mem. 
bro di periodo, e così in seguito. 

Noi contiamo ventiquattro lettere, a, dB, c, d, 
erf,8,h,i,j,k,l,m,n,0,P,Y9,},$8,,U; 
9, x, 2, le quali possono ridursi a ventitre) per- 
chè il % fa l’effetto del c dinanzi a, 0, u, oppure 
al gu, e perchè di rado ci serviamo a° dì nostri 
del k. Conviene che ci sia perdonata qualche par- 
ticolarità, che ora diremo. 

Di questi ventitre lettere l’ une esprimono suono 
seinplice , le altre un suono composto o figurato. 

Le priine si chiamano vocali, perchè quel ch’ e- 
sprimono, non è altro che una voce, un suono. 
Fosé sono in numero di cinque, a, €, è, 0, U) 

Le altre si chiamano consonanti; perchè non han- 
no suono se non per ajuto di qualche vocale; di. 
cui esse nel medesimo tempo figucano il suono. 
Così 6. figura il suono della vocale e, e riceve da 
questa vocale, il suono che ha. Il è pronunziate 


i 4 77 
senza vocale, non è altro che un movimento del. 
le labra, e non già un suono. 

Nelle vocali si distinguono due cose, il suono, 
e la durata del suono. 

Il suono è pieno, o scarso più, o meno. Col. 
locando le vocali con quest'ordine, a, 0, e, u, i, 
la prima è la più piena, e l’ultima la più scarsa. 
Vi sono nel Francese degli e, e degli o di più sor- 
te, gli uni più sviluppati, gli altri meno; in con- 
seguenza più o meno sonori. 

La durata della vocale è il tempo che si spen- 
de in pronunziarla. Questo tempo varia in tutte 
le Lingue; cioè in tutte le Lingue vi sono de’ suo- 
ni, che domandano più tempo per esser pronnn- 
ziati, ed altri che ne domandano meno. I primi si 
chiamano lunghi, e brevi. Questa lunghezza e que- 
sta brevità non si stimano che per relazione. 

Le consonanti sono di molte spezie. Ve ne sono 
di leggiere che si pronunziano più facilmente, e che 
sembrano volar via 2, m, n, r. I Grecile chiama. 
no semivocali. i 

Altre sono più ferme, e più solide, come p, t, 
g, f, k, e g davanti 0, a, u. 

Altre tengono una spezie di mezzo, e non sono 
altro che queste ultime raddolcite più, o meno 
by Dj ec. e, g dinanzi ‘e’; i. 

La s. aspra ha sotto di se la c dolce, e la z. 

Ecco gli elementi comuni a tutte le Lingue per. 
ehè sono quelli della Natura medesima. 1 Chinesi 
dicono l'a, e il 6 come i Francesi. Si sono chia- 
mati elementi, perchè nell’ analisi si ritrovò che 
tutte le Lingne nascono da questi, ed a questi si 
riducono come a loro principio . 

Non bastò alla Natura di dar agli uominii pri- 
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si elementi del linguaggio; volle ancora dare a 
tutti le prime combinazioni ,; come per aprire loro 
la strada, ed invitarli a. formar parole. Diede lo- 
ro de’ dittonghi, che sono alcune combinazioni di 
vocali solamente, ai, ei, 0i, ou, ui, au, ocue. ecc. 
e che sono i medesimi appresso tutte le Nazioni, 
trattone qualche modificazione aggiuntavi alcuna 
volta dall organo, come per vezzo di moda. Diede 
essa in seguito le sillabe, che sono combinazioni di 
vocali con le consonanti. Da prima diede de’ sem- 
plici ba, de, ec. dipoi de composti, ban, bre. | 

Ecco donde sieno usciti i suoni elementari, e le 
combinazioni primordiali del linguaggio, Questa è 
la masse comune, donde i popoli trassero tutte le 
loro parole, che banno figurate a piacere di certe 
leggi, che l'uso, V abito, l'esempio, il bisogno, 
l’arte, l'immaginazione, le occasioni, e il caso in- 
trodussero appresso di loro. Così da sette note 
hanno i Musici composto non solamente diverse 
avie, ma diverse spezie, e differenti generi di Mu 
sica . | 

Prima di ragionare sopra questi principj, con- 
viene fare ancora alcune osservazioni intorno a’ suo» 
ni, e intorno al modo di combinarli. 

Riguardo a suoni si dee osservare 1. che quan- 
to più s' avvicinano alla semplicità degli elementi, 
tanto più sono dolci, e facili da pronunziare. 2. 
che quento più sono lunghi, tanto più sono me- 
lodici: 3. che quanto più sono sviluppati, tanto 
to più riescono sonori. Per la contraria ragione, 
quanto più saranno composti, e brevi, o stretti, 
tanto più saranno o duri, o secchi, o ottusi. 

Riguardo alla combinazione de’ suoni, conviene 
osservare che le vocali che nell’ unirsi si mescolano, 
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sempre sono dolci, che quelle che non si A 


no fanno degli sbadigliamenti, chiamati hiatus, che 
le consonanti che si urtano, sono più o meno du- 
re, perchè la configurazione che danno alla vocale, 
si fa laboriosa, e pare soverchiameute caricata. 

Fatte queste osservazioni sopra il numero degli 
elementi del linguaggio, e sopra i loro caratteri. 
particolari, veggiamo un poco il modo di combi- 
narli, perchè ne avvenga quel che si chiama Me- 
O lodia ° ‘ 

In questa parte vi sono due estremità da evita» 
re; gli Riatus, che accadono quando due vocali si 
iscontrano | una a fronte dell'altra, e si tagliano 
irsieme, come in questa frase: I a étè un tems. 
Dipoi gli riscontri, e gli urti delle consonanti; poi- 
chè non avendo suono per se medesime, tormen- 
tano l'organo, e spezzano la vocale, come nella 
parola sfinge. | 

La perfezione di questo genere è nel mezzo, co- 
me nella morale. Conviene che le consonanti e le 
vocali sieno talmente mescolate e accompagnate, 
che si dieno scambievolmente l une all’altre la 
consistenza e la dolcezza; che le consonanti sosten- 
gono e portino le vocali e che le vocali ancor esse 
leghino e poliscano le consonanti. 

Queste leggi fatte per l'unione delle lettere nel- 
sillabe, e delle sillabe in una parola, passarono 
nelle parole combinate e accompagnate fi'a esso lo- 
ro in una medesima frase. La consonante finale 
volentieri si marita cor la vocale iniziale della pa- 
rola seguente, e parimenti la vocale finale ama di 
riposare, e di appoggiarsi sopra la consonante ini- 
ziale: donde risulta una catena aggradevole di suo- 


ni, i quali nulla arresta, turba, o spezza. 
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La Lingua Francese in questo punto ha qualche 
‘wantaggio sopra la Latina. Questa avendo la mag» 
gior parte delle sue finali in consonanti, come è 
agevol cosa l' assicurarsene scorrendo le declinazio=- 
ni de nomi, e le conjugazioni de’ verbi, trova 
quasi ad ogni istante delle consonanti, che tra le 

parole sì urtano, 

La Francese all'opposto facendo come la Greca, 
quasi tutte le sue terminazioni in vocali, ritrova 
quando lo voglia, i mezzi di evitare questo incon- 
veniente. Essa ha i suoi e muti, che stanno alla 
fine di un gran numero delle sue parole, e che 
escono, o entrano secondo il bisogno della parola 
che segue, cioè egli si unisce alla consonante ini- 
ziale per formare il legame delle due parole, o si 
perde e s immerge nella vocal iniziale per evitar 
Y hiatus. Ve ne souo molti esempi inciascuna del- 
le linee Francesi; e la sua pronunzia essendo leg- 
gerissima, fomnha un legame fino e sottile, tanto 
aggradevole, che forse è quello che dà merito par- 
ticolare ad essa liugua. Non ha per così dire con- 
sonanti finali. La lettera n diviene nasale0 mezza 
vocale dinanzi ad una consonante; e dinanzi ad. 
una vocale ripiglia qualche volta la sua articola- 
zione nel palato. Le lettere /, x, z, t, non si pro- 
munziano, quando l'iniziale seguente è consonante: 
ilo, lc, iltd,Uf,lh,lm,il p,il g, comune 
mente non si ritrovano nel fine delle parole Fran- 
cesi; e quando si ritrovano, il carattere ed li ge- 
nio agevole della Lingua impedisce quasi sempre 
che si pronunzino, quando non vi sia appresso una 
vocale, per modo che si vede molto di rado con- 
sonante contro consonante, e la vocale si ritrova 
quasi sempre dove l'orecchio la dimanda. 
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Quest’ attenzione che hanno gli orecchi Francesi 
pel legame delle parole tra esse, maggiormente 
l'hano essi per la combinazione delle lettere e del- 
le sillabe nelle parole. Patisce con pena essa Lin- 

ua le straniere parole ripiene di consonanti. Il 
Mx le fa comparire come tanti mostri di- 
nanzi alle Muse Francesi. Rigettano essi ancora 
quelle parole melliflue, i cui suoni sembrano anne» 
gati, come in questo eseinpio, et y ayant des cito- 
yens. Fanno loro un certo movimento nell’ orecchio, 
che sciocco gli riesce. Vuole in consequenza essa 
Lingua parole consistenti, e nel medesimo tempo 
dolci, che scorrano liberamente e leggermente, che 
sieno polite senza esser fiacche, e sostenute senza 
esser aspre. Forse in questa parte è la più perfet- 
ta di tutte l'altre Lingue. 

Conviene bene ch'abbia essa qualche preggio, e 
qualche segreta insinuazione, per l’ ascendente che 
tiene a’ dì nostri in tutta l Europa. E° sparsa in 
tutte le vicinanze della Francia. La Greca e la 
Latina appena sì sono potute stabilire ne’ Paesì 
conquistati da Alessandro e da Cesare. Molti Se- 
coli si stette prima di poter domare lo spirito dei 
vinti sopra questo punto; quando la Lingua Fran- 
cese parrebbe dare buon preludio alle vittorie , se 
quei Re volessero divenire conquistatori. Malgra= 
do l’odio che alcuni portano ad essi, sembra che 
la Lingua gl’induca tutti a reconciliazione con la 
Francia. E il pensiero, e le spese che incontrano 
per giungere ad intenderla prova bastevolmente 
che la considerano come una parte all’ umanità 1n- 
portante. 

Non è già che non sappia essa, qualor convenza 
gender gravi i suoni, come la Greca, e la Latina. 

Buatteux Vol. IV. 
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Si può dat nvilla prà sodo del Malherbe, di Cot 


nelio, di Rousseau, di Despreaux, di Bourdaloue, 


e di Bossuet? Fa essa Lingua, quando lo voglia; 
“turtar tra di loro le vocali e le consonanti, nel mo- 
do di Tucidide; e di Pindaro: I se leva, et co- 
manda aux vents et à la mer; et il se fit un grand 
calme. Sa ancora discendere a’ più dolci soggetti, 
ed a' più semplici. Il Signor la Fontaine; Quinault 
la Signora Deshoulières, e Segrais, ne sono altret- 
tante prove. Essa riempie le guerriere trombe, ed 
anima gli stromenti de’ Pastori cello stesso buon 
avvenimento . 

In quanto al legame delle membra, e de’ perio- 


di, tutto si riduce alla facilità; ed alla varietà: . 


Anzi quest ultima qualità dee superare la pri- 


ima. Se ne giudichi dal disgusto, che ne risen-. 


tono gli orecchi delieati per l'uniformità de' finali 
ne canti di Musica. Ora una frase si termina con 
una parola torta, ed or con una lunga, ora cor 
una continuazione di brevi, ed alcun altra cou un 
seguito di lunghe; or con sillabe sonore, ed di 
con suoni oppressi, or con mascolini che sostego- 
no fa frase, ed or con femminini che lasciano quasi 
motir la voce. Lo stesso è dal più al meno nel 
comiuiciarla. 

Tutte queste regole non domandano già di es- 
sere osservate scrupolosamente. Basta quasi che il 
buon gusto ne sia avvertito che sopra ciò vi sono 
‘alcune leggi, affine che sia più avveduto e più at- 
tento all'opera sua. Si sa che questi avvisi rads 
gloppiano i lumi, ed alcuna volta le forze. 
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Del Numero Qratorio . 


A biamo già più sopra. definito il Numero, e 
moi l abbiamo rappresentato nella goccia d acqua, 
che cade di tratto in tratto . Or conviene svilap- 
par questa idea. 

Il Numero è così chiamato, perchè non può es- 
sere altro che di molti. L'unità non fa numero 
nell’ Avitmetica; un solo tempo non fa misura nel- 
la Musica; una sola linea in Geometria non fa nè 
simmetria, nè proporzione; così nel Discorso una 
sola pavola, un solo membro di periodo, conside» 
rato come solo, non può produrre quel che si 
chîama Numero. Il Numero non può darsi altro 
che fra le parti ‘moltiplicate, e che hanno fra es- 
se qualche correlazione di uguaglianza, o di disu- 
guaglianza, di conformità, o di differenza: Distin- 
ctio, et equalium, et inegualium intervallorum percuse 
cussio numerum conficit. 

Per andare con ordine in questa materia, più 
importante di quel che comuiemente si pensa, nol 
osserveremo da prima in quanti sensi sì prenda il 
termine di numero, indi esamineremo quai sieno 
gli effetti che produce nel Discorso, prendendolo 
in ciascuna de’ suoi diversi sensi. 

La parola Numero, in Latino Numerus, ha il me- 
desimo senso che quella di ritmo, ov'duos appres- 
so i Greci. 

Alcuna volta significa uno spazio, qualunque si 
sia, la cui relazione con un altro spazio sia' facile 
a comprendersi . In questo senso è preso da Cice- 


rene nel passo da noi citato. de 
e 
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Spesso s'intende pel modo, corì cui termina una 
frase: cioè chiamasi numero gli uitimi suoni, che 
fendono grata la cadenza e il fine di un membro, 
o di un periodo. In questo senso si dice una ca- 
denza numerosa. Cicerone nel suo Oratore, e Quin- 
tiliano nelle sue istituzioni lo prendono spesso in 
questo senso » ) i 

Alcune volte significa quel che da’ Musici è chia= 
înato movimento: quel che fa il canto sia più pre- 
slo o più tardo. 

Finalmente si dà questo nome a quel che i Gre- 
&i chiamano metri, e i Latini piedi, è che noi pos- 
sirmo chiamar misura, quantunque meno propria» 
mente. Cicerone, Diomigio Alicarnasseo, e Quine 
tiliano lo adoperano ancora in questo senso . 


Del Nuinero preso relativamente a 
inoiti spazj. 

Mutti gli nomini sono naturalmente portati al 
humerva. Noi fecsiamo quasi tutto per via di mi- 
sura. Quando camminiamo, i nostri passi si fan- 
no a giusti intervalli. Respiriamo altresì nello stes= 
so modo. li mactello del Fabbro piomba in ca- 
denza. Il Tessitore lancia la sua navicella con nu- 
nero. La Falce medesima del villano ha i suoi 
tempi regolati e i suoi periodi nel suo andare e 
nol suo regresso (1) 


(1) Isaceo Vossio parla d’ nno Stufajolo, che lo pettinava in ca» 
denza, ora in dattilo, ora in anapesto, in Jambo, in trocheo, in 
anfibraco, in peone ec. lo che riuscivagli di gran piacere. Mon se=" 
mel recordot in me in ejusmodi incidisse manus y qui quorumyis 
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Se si trova questa simmetria sin helle cose che 
appariscono puramente maccaniche, tanto più dee 
ritrovarsi nel discorso, ch'è l'immagine medesima 
dello spirito, cioè della parte di noi medesimi, che 
ba in se il principio, la regola, e il modello della 
simmetria e delle proporzioni . 

Nel bisogno che abbiamo di respirare si fa sen, 
tire da prima la necessità del numero oratorio, 
L'organo domanda up’ intervallo per riprendere la. 
sua elasticità; e la Natura che non separa mai il 
diletto dalla vera utilità, congiunse col respiro un 
piacere , che non meno prova l' Uditore, che I O, 
ratore, 4 

Oitre a questa spezie di riposo, se ne possona 
ancor distinguere tre alire spezie: i riposi degli 
oggetti, quelli dello spirito, e quelli dell'orecchio, 

Gli oggetti devono essere presentati senza confu» 
sjone : in conseguenza deggiono essere separati da 
qualche intervallo. Si considerino in natura,in un 
quadro: non ye n'è uno che non abbia unalinea 
di circoscrizione, che lo rinchiude, lo separa da 
ogni altro oggetto. Si crederà mai che in un di, 
scorso, ch'è un quadro movente, fatto con colori 
d’ istituzione, non deggiano essere disegnati sepa- 
ratamente, e staccati eome in una pittura ? 

Quantungque sia cosa facile il confondere le pos 
sature degli oggetti rappresentati con quelle dello 


etiam canticorum motus suis imitarentur pectinibas, ita ut nop 
nunqguam jambos , vel trochaeos, alios dactylos; vel anapaestos 
monnunquam amphibracos, ant patonas quam scitissime exprimes, 
rent, unde haud modica oriebatur delectatio è De pocmatura s33t9 
st Virg. Rythm, 
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spirità che li rappresenta, e che forse si possa fa- 
re senza rischio pel muner del discorso ; tutta 
via lo spirito ha parimenti le sue, e le ha distin- 
tissime da quelle dell'oggetto. Egli è pittore; ma- 
neggia i suoi colori gli uni dopo gli altri, e neces- 
sariamonte vi deve essere qualche intervallo. Tre 
sono fe operazioni dello spirito, cioè l'idea, il gra- 
dizio, e il discorso. Ciascuna di queste operazioni 
termina con una posatura. Quando lo spirito si 
sistringe ad’ una idea viene un riposo. Quarido 
vuol fare un giudizio, vi è parimenti un riposo 
dopo il giudizio. Finalmente vi è un riposo dopo 
il ragionamento . Altresì nel giudizio quando è 
complesso, e nel ragionamento ancora vi sono al- 
cune mezze e quarte parti di posature che sì se- 
gnano col punteggiare: laonde si dice, la gioventù, 
la bellezza, e î tesori sono beni transitorj . 

L’orecchio ha parimenti le sue posature, che 
vengono dopo un certo spazio, e che sono come 
altrettanti punti, che terminano una certa conti- 
nuazione di tempo, e che mostrano il punto di 
cominciarne un'altra. Queste posature sono eviden- 
ii nella Musica, ch'è sempre distribuita per frasi, 
per mezze frasi, e per misure. Una continuazione 
di suoni, che non avesse le sue divisioni e î suoi 
compartimenti, tosto verrebbe a stancare |’ orec- 
chio, 0 lascerebbe di più esercitarlo. Numerus in 
continuatiune nullus est. 

Gli esempi rischiariranno tutto ciò. Questa gio- 
ine. pianta, così bagnata dall’ acqua del Cielo , non istet- 
te molto tempo, senza produrre i suoi frutti. Non vi 
è in questa frase altro che una posatura contras- 
segnala, cd è quella dov'è il punto . Tuttavia ve’ 
n'è una dopo piania, un'altra dopo Cielo, e un'al. 
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tra ancora dopo molto tempo: e per ben sreniani 
ziarla si dee farne sentire qualche divisione. Si 
può, respirare dopo Cielo; ina non è altro che un 
mezzo respiro, lo spirito non è al termine della 
sua operazione, se non dopo frutto. Vi è un ripa» 
so per l'oggetto dopo pianta, e un altro dopo mol- 
to tempo: ve n'è uno per il respirare dopo Cielo ; 
e finalmente uno per lo spirito dopo frutto. Le po- 
sature dell oggetto e della respirazione sono conte- 
nute in quella dello spirito, il cui caminino con, 
tinua sempre mentre che gli oggetti si vanno se- 
| parando, e la pronunziazione si ferma per respi 
rare: lo che produce varietà. In conseguenza que- 
ste tre posalure cadono di concerto sopra il puns 
to, dove hanno termine gli oggetti, dove resta li. 
bera Ja respirazione, e lo spirito è al suo scopo, 

Rimane a dar l'esempio pelle posature dell’ orec- 
chio. Dipendono queste o dalla simmetria de’ suo- 
ni, che noi chiamiamo rime ne' nostri, versi , e 
con le quali si adempie alla simmetria de’ metri 
che presso gli antichi finivano i versi; 9 dalla de- 
terminazione e dalla simmetria degl’ intervalli. Per 
esempio in questi due versi : 

Je chante les combats et ce Prélat terrible, 

Qui par ses longs travaux et sa force invincible, 
vi sono delle posature simmetriche per, via delle 
rime, e per l uguaglianza degl intervalli; perchè 
ciascuno di questi versi ha dodici tempi, e  per- 
chè i due finali sono i medesimi. Ma oltre questi 
riposi delle finali, vi sono ancora quelli degli em- 
amistichj, che sono tra di essi in simetiia, e con 
le finali, e lo sono per la sola uguaglianza» degli 
intervalli. Questo si conoscerà meglio ancora nei 
due seguenti versi ; 
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Fortune dont la main couronne 

Les forfaits les plus inouis . 
L’orecchio ha quì delle posature simmetriche seno 
za che visia simmetria di consonanza. Vi si aggiun- 
gano i due seguenti versi, vi sarà posatura sim» 
metrica de suoni mescolati con le posature simme- 
triche degl intervalli. 

Du faux éèclat qui t' environne 

Sesons nous toujours éblouis ? 
Fcco, se non m'inganno, le posature dell’ orecchie 


# 


| ben distinte, e nettamente presentate nella lore 


doppia spezie. 

Le posature dello spirito e quella della respira» 
zione possono essere contrassegnate col punteggia- 
mento. Quelli degli oggetti, quando non cadono 
con quelle dello spirito , non sono distinte da alcun se- 
gno sensibile negli scritti; o non lo sono nella pro- 
nunzia che per via di tuoni di voce, d’ inflessio= 
ni, o d'interruzioni quasi insensibili, quasdam im=.. 
pressiones; prescritte dal solo buon gusto, o dalla 
oretision naturale di colui che favella. Questa è 
la ragione ‘che vi sieno tanto pochi, che sappiano 
leggere in modo da farsi udir con diletto. 

Le posature dell’ orecchio non sono dinotate in 
altra forma che in ‘quella degli oggetti, quando 
non dipendono da altro che dalla determinazione 
degl intervalli. 

Fortune dont la main couronne 

Les forfaits les plus inouls, 
ci fermiamo un poco sopra le due finali per dino. 
tare il punto di correlazione. 

Tali sono le differenti spezie delle posatare. Veg» 
giamo ora a qual distanza si debbano collocarle . 
© La Poesia ha scelto i suoi riposi seconde i bi. 


sogni della respirazione, e secondo le leggi del 
buon gaslo: questo non può essere contrastato. 
Dunque la Prosa che vuol piacere, dee dal più al 
meno seguitare le medesime regole; poichè deve 
passare per gli organi stessi, ed essere giudicata 
dal medesimo gusto. E per un’ altra conseguenza 
gl'intervalli di dodici tempi, di undici, di dieci, 
di nove, di otte, di sette, di sei, di cinque, che 
furono scelti per la Poesia, deggiono altresì entra- 
re nella Prosa armoniosa. 

Perchè mai ci parerà un paradosso questa pro- 
posizione? 

Dionigi Alicarnasseo nel suo Trattato dell’ Ordine 
delle parole va molto più oltre. Pretende che la 
Prosa perfettamente numerosa abbia non solo le 
sue posature e i suoi ritmi dal più al meno come. 
i versi; ma vuole che abbia ancora i metri; (1) e 
togliendo via alcune sillabe, che stima egli essere 
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(1) Il Ritma non è altro che uno spazio terminato secondo al- 
cune leggi. Il imetro é parimente uno spazio terminato, ciascuna 
parte del quale è altresì secondo alenne leggi. 

Per ispiegare chiaramente questa differenza, supponiamo wn Rit» 
mo di due tempi. In qualunque modo sia voltegiate, ne risultano 
sempre due tempi. il Ritmo non considera che il solo spazio. Ma 
se riempie questo spazio di suoni, siccome i suoni sono più o me- 
no lungh», o brevi, per riempirlo vi vorranno più o meno suoni : 
Jo chè produrrà var) metri sepra il medesimo Ritmo, o se voglia» 
mo, vane ilivisioni del medesimo Ritmo. Per esempio, se i due 
tempi del Ritino sono riempinti da due lunghe, il Ritmo diviene 
il metro che si chiama spondeo ; se sono riempiuti da una lunga e 
da due brevi, il Ritmo senza lasciare di essere il medesimo diviene 
dattilo; se vi sono due brevi e una lunga, è un anapesto, se vi è 
una lunga tra due brevi, è un anfimbraco; finalmente quattro bre- 
vi formeranno un doppio pirriechio. Ecco cinque specie di metri, 
® di piedi, sopra un medesimo Ritmo , 


(5) 

SR inserite solo per mascherare il verseggiamens 
to, pone. alcuni interi Esordj di Demostene in ver- 
si dì varie spezie. 

Non abbiamo noi bisogno di andare sino ca quei. 
tempi, poichè non conosciamo i metri. Ma ben 
osiamo affermare, che quando la prosa Francese. 
ha il nnmero conveniente, ha le sue posature di- 
stribuite dal più al meno come quelle de’ versi 
Francesi. 

Aprasi il Fleohier, ch'è uno di quegli Oratori ; 
che avea orecchio di fino, e delicato sentimento , 
Purchè si pronunzino le parole .come si pronun+ 
ziano nella Prosa, cioè, senza farne uscire tutte 
le sillabe, noi vi ritroveremo da per tutto i me» 
desimi intervalli, che dilettano ne’ versì: 

1. Io mi turbo, o Signori, 

2. Muore il Turenna: 

3. Tutto si confonde: 

4. La fortuna vacilla: 

5. La vittoria si stanca: 

6. La pace si allontana: 
7. Le buone intenzioni degli alleati si vallem. 
tano : 
8. Il coraggio delle squadre 

g. E‘abbattuto dal dolore 

10. E rianimato dalla vendetta : 

«11. Tutto il campo resta immobile : 
12. I feriti pensano alla perdita fatta 
15. E non alle ferite, che ricevettero 

14, I Moribondi Padri 

15. Mandano i Figli a piangere 

16. Sopra il loro molto Generale, 

19. L'armata in lutto è occupata 

18. A rendergli 1 funebri doveri; 
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rg. E la Fama, che si compiace 

20. Di spargere nell Universo 

21. Gli straordinar]j accidenti, 

22. Riempierà tutta Vl Europa 

23. De gran fatti di questo Principe, 

24. E del fanesto dolor di sua morte. 
Ecco ventiquattro posature, che tutte accadono nel- 
l'intervallo proprio de versi Francesi. Non ve n'è 
alcuno che passi i dodici tempi. I primi sei sono 
anche più brevi de’ più piccioli versi Francesi; ma 
la regola, che non aminette ‘versi sotto alle sei sil- 
labe, è propriamente arbitraria, e non fa legge al- 
tro che nella Poesia sostenuta, e rigorosa. Nella 
Poesia Lirica e famigliare si riduce alcuna volta a 
tre, e a due sillabe. In quanto al settimo com- 
putiamo i tempi ne versi Franeesi come sì pro» 
nunzia ; 

MIE Eno: A TO LR (e le e KO" O ne ARTI 
Les bonne» | inten {| tions des | alliés se ra | lentissent + 
Non gli manca altro che la posatura dell emisti- 
chio per aver tutte le posature del verso endeca- 
sillabo. Come pure in quel che segue: 

p SINNALE ARE I E O A it 12 
Les bles 1 sés pen l sent a | la per | te qu' ils 1 ont faites 

Tutti gli altri sono veri versi, se si misurano n 
questa forma. Imperciocchè i versi, almeno i Fran- 
cesì non sono altro che un determinato intervallo 
ripieno di sillabe. 

Fra gli intervalli da noi ora rappresentati, ve 
ne sono per la respirazione, ed altri per la po- 
satura dello spirito. Sono sensibili, e non saran- 
no messi in,quistione. Ma quelli dell orecchio 
non sono tanto manifesti : per esempio 1 se- 
guenll. 
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Les pares mourans 

Envoient leus fils pleurer 

Sur leur Géneral mort. 
Non lo sono però meno di quel che sieno in que- 
sti versi della Signora Deshoulières: 

Assise au bord de la Seine 

Sur la panchant d'un coteau, 

La bergère Celimene 

Laisse paître son troupenu. 
‘ Sì dirà che la rima è quella, che distingue le pa» 
sature. E vero che la rima viene a contmassegnar- 
Te maggiormente; ma senza di questo ancera rie» 
scono sensibilili. 

Assise au bord de la Seine 

Sur le panchant d'un coteau, 

La bergere Timarette 

Laisse paitre ses brebis. 
Non vi sono più rime, e tuttavia vi sono ancora 
posature per l'orecchio, e sono dinotate da una. 
certa separazione degli oggetti. 

Affine che alcun non s'immagini che lo squar- 
cio tolto da Monsigner Flechier sia’ cosa ra» 
ra e difficile a ritrovarsi, ecco l' Esordio di un 
Sermone del Padre Bourdaloue sopra la Risurre- 
zione. Il testo è quella parola dell’ Angelo; Surre- 
xit, non est hie: ecce locus, ubi posuerunt eum. 

Ces paroles sont bien diffèrentes 

de celles que nous voyons communeément gravéee 
sur le tombeaux des hommes. 

Quelque puissans qu ils aient tè, 

à quoi se reduisent 

ces magnifiques èlogee 

gu on leur donne, 

et que nous lisons 
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sut des superbes mausoléès 


que leur èrige la vanitè humaine? | 
A cette inscription: 

hic jacet: 

Ce grand, 

Ce conquerant, 

cet homme tant vantè dans le Monde, 
est ici couchè sous la. pierré 

et enseveli dans la peussiere, 

sans que tout son pouvoir 

ét toute sa grandeur 

l en puisse tirer. 

Il en est bien autrement 

à l ègard de Jesus-Christ. 

A peine est il renfermè 

dans le sein de la terre, 

qu il en sort, 

dés le troisiéme jour, 

victorieux et trìomphant. 
Au lieu donc que la gloire des Grands du siècle 
se termine au tombeau 

c est dans le tombeau que commence 
la gloire de ce Dieu homme. 

C'est, pour ainsi parler, 

dans le centre de la foiblesse 

qu'il fait èclater toute sa force, 

et jusqu entre les bras de la mort 
qu'il reprend pas sa prope vertu 

une wie biemheureuse et immortelle. 

Bisogna ricordarsi che il principio, che noi ve- 
gliamo verificare, è questo, che la Prosa deve ave- 
re dal più al meno i medesimi intervalli, e le me- 
desime posature come quelle che il verseggiare dà 
alla Poesia. Ora di questi intervalli non ve n'è un 


solo, che non sia nello spazio segnato per la Poe 
sia. Per modo che la ditferenza che passa tra la 
Prosa e la Poesia Francese non consiste altrimenti 
nella differenza degl’ intervalli, ma nella libertà 
che si ha di cambiarli nella Prosa a ciascun mo» 
mento; quando ne versi il primo intervallo serve 
di modello a' seguenti: 0 se vi si mescolano diife- 
renti intervalli, e vi si accompagnano, come acca- 
de alcuna volta nella Poesia Lirica, il primo me- 
todo serve ordinariamente di modello agli altri; 
‘o se fivalmente questo metodo non serve .di mo- 


dello, i versi non sono differenti allora dalla Pro». 


sa se non che per la rima, e per alcune altre re- 
gole quasi arbitrarie, che vi si osservano. 

Esaminiamo presentemente come questi inter 
valli o numeri debbano essere combinati nell’ Ora» 
zione . 

Nella Poesia ordinariamente il primo intervallo 
serve di regola agli altri. Nella Prosa gl’ interval. 
li sono indipendenti gli uni dagli altri ; purchè non 
passino certi limiti, basta così. Vogliam dire, che 
la Prosa non è altro che imprigionata, come dice 
Quintiliano, e che la Poesia oltre questo è inca» 
tenata. 

In generale, tutti gl'intervalli, la. cui combina 
zione forina qualchè simmetria, sono aggradevoli. 
‘Talvolta vi è l'uguaglianza: | 

Cet birta: sal vantè dans le Monde, 

Est ici couchè sous la pierre 

Et senseveli dans la poussière. 
Ora vi è un intervallo disuguale seguito da due 
uguali: i 

les peres mourans 

envolent leurs fils pleurants 

sur leur Générul mort. 


_ 


Alcrina volta vi è pi‘ogressione ascendente: 
ce grand, 
ce Conquerant, 
cet. homme tant vantè dans le Monde. 
Qualche volta essa progressione è rovesciata. 
I. a quoi se reduisent ces magnifiques éloges 
qu'ùn leur donne, 
2. et que nous lisons sur ces superbes mausoldes 
que leur érige la vanitè humaine ? 
3. A cette triste inscription: 
4. hic jacit. 
Alle volte questa progressione rovesciata denota 
fa Vivacità è i 

Direz vous que je me sentois coupable? 

Mis ce que j avois fait bien loin d' étre 
un crime, ervit une trés-belle ‘action. 

Que je craignots d étre condamnéè par le peuple ? 

Il ne s est point agi de son jugement ; et s' il 
m est jusè, je men erois tirè avec un double 
honneur . 

Que les gens de bien sore refusè leur appui? 
Cela est faux. 

Que j ai craint la mort? 
C'est une injurie. 

Ecco un esempio più breve: J'ai tout pi 
tout pesè, tout vu. 

Tra tutte queste combinazioni una ha più di- 
gnità di quella, che rappresenta la progressione 
ascendente. Essa inalza lo stile, e gli dà un’ ab- 
bondanza mescolata di forza e di calore. 

Ma per quanto bella e gradevole essa sia, la va 
età lo è antora maggiormente. Bisogna procura< 
re di conciliare l'una con l'altra, di riservare que- 
sta progressione per certi pensieri che hanno del 
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bai e che devono essere più sviluppati degli al- 
tri; .e d'impiegare gl'intervalli simili, e 1 decre- 
scenti, come pur qualche volta rompere le simme- 
trie, per apparecchiare numeri più luminosi. In 
somma, convien tatto disporre, in modo che da 
un lato sì schivi l'affettazione e la pedanteria, e 
dall’ altro le posature si corrispondano, e tal- 
mente si variano, che gli oggetti si seguano senza 
confondersi; ahe lo spirito si adoperi sempre, e 
di tratto in tratto sì posi; che l'orecchio sia col. 
pito e condotto con varie cadenze, e varie simme- 
trie; finalmente che la respirazione sia libera sen- 
za essere stanca; e resti l'u.itore sempre dispo- 
sto e in quell’esercizio sensibile, che si può chia- 
mar l’attenzion macchinale. 

Si pecca in questa materia pei due eccessi. Vi 
è oscurità e impaccio, quando vi sieno poche po- 
sature. Vi è affettazione quando sono troppe, e 
sieno troppo simmetriche. Per ‘esempio, è difetto 
di posatura bastevole, e che non si trova, che a 
stento nella seconda di queste due frasi: E' un. 
opinione quasi generalmente stabilita che sì possa sen- 
Za spirito acquistarsi una gran riputazione nell’armi. 
Questa è la prima: viene dietro la seconda: Ma 
non son io più disposta a credere che quelle macchine, 
alle quali è sconosciuto l’uso della riflessione, possa- 
no esercitare con buon avvenimento una di quelle Ar- 
‘zi, in cui sopra tutto fa bisogno la. riflessione. Vi è 
qualche posaiura in questa frase; ma non ve ne 
sono abbastanza, e sufficientemente sensibili. Gli 
oggetti sono sequestrati gli uni negli altri, e vi è 
wna confusione, e un mescolamento, donde lo spi- 
rito non sì rilragge che a gran fatica; e se il Let. 
tore non si prendesse da se medesimo la libertà 


di respirare, dove il bisogno lo prende, correreb- 
be gran pericolo di rimanere sfiatato giunto che 
fosse alla fine. 

Se vi sono troppe posature, 0 se sono troppo 
simmetriche , o troppo luminose pel genere in 
cui si adoperano , allora il discorso diviene come 
un quadro a mosaico, e comparisce stiracchiato, 
compassato, e duro a forza di essere regolare; 0 
forma alla fine una spezie di mascherata, che tra- 
veste il genere, e fa campeggiare in grottesco i 
numeri di ornamento con le cose semplici; e le 
cose grandi co numeri semplici, e trasandati. Si 
conoscerà questo nell’ esempio che segue. Si. parla 
a un discepolo dell’ Eloquenza, a cui si vogliono 
dare le regole dell'Arte sua. Gli si dice parlando 
degli Oratori: 

Il faut que leur voix 
prope en méme-tems 
«@ maîtriser l’ attention, 
à exciter de grands mouwemens, 
puissè donner, 
dà la vèhèmence du discours 
la male vigueur, 
à l'èlevation des sentimens 
la noble fiertè, 
a la vivacitè de la douleur 
l’ eloquente ènergie, 
qui leur sont necessaries, 
pour nous frapper, 
pour nous saisir, 
et pour nous pénetrer 
Ce n'est pae assez qu elle ébranle; 
il faut qu elle transporte, 
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Si "Ce'n' est pas disez qu'elle imposte; 
È | il faut qu'elle subjugue. 
Ce n'est pas assez qu elle touche, 
il faut qu elle dechire. 

Ecco ‘quel che i Latimi avrebbero chiamato nume» 
rus luxurians;, il lusso de' numeri. Cicerone avreb- 
be certamente quì applicato que due versi di Lu- 
tilioi - date 

‘Quam lepide lexeis' composte; ut tesserule 

“onnes Al 

© * Arte) ‘pavimento ; atque emblemate vermi. 
de ‘eulato? | 
‘‘’Si'erede di aver fatto maraviglie quando si è 
posta simmetria sopra simmetria, e quando ‘tutti 
î pensieri sono in compartimento ; e si ritrova che 
in cambio d'una elocuzion nobile, libera, è vigo- 
rosa, non si possede altro che uno stile affettato, 
e una vampa puerile. 

Vi sono tanti nuineri in una lettera della Signo- 
ta di Sevignè; quante ne ha il Flechiet nelle sue 
Orazioni ; ma l'Oratore li ha più ordinati, più 
eguzli, e più penetranti, vibraates numeros. La Si- 


ignora di Sevignè non parla in tre tempi: dice la 


cosa tutta insieme; solamente per dirla. 11 Fle- 
chier amplifica il pensiero , fa pompa de’ suoi or- 
menti, vuol imporre a ‘colui che l’ascolta. La Si- 
gnora di Sevignè non pensa per iscegliere le paro- 
Jc, e per cercare cadenze armoniche. HI Flechier 
non lascia indietro cosa alcuna, chie possa arrecar 
forza al suo discorso, grandezza, e fiume. Pensa 
non solamente a legare, è a serrare il suono dei 
suoi periodi; ma ancora a farli cadere in modo, 
che la cadenza riesca grata all'orecchio , ed allo 


| 8pirito; cioè pensa a dare al suo discorso lo splen= 
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dore de’ Numeri, prendendo questa parola nel se- 
condo senso datole da noi quì sopra, che ora di- 
chiareremo . 


Del Numero considerato come Cadenza . 


Avendo gli Antichi alcuni metri fatti propria- 
mente pei loro versi, ne introdussero l’uso an- 
che nella Prosa medesima. Esaminaronoquali fos- 
sero i metri luminosi, i semplici, e quelli di mez- 
zo. Riservarono i luminosi per la cadenza della 
Poesia sublime; e lasciarono gli altri alla Poesia 
mediocre, e alla Prosa. Dissero; I Periodi se han- 
no a terminare graziosamente , finiranno con un 
anapesto, con un dicorèo, un peone, ec. 

In quante a noi, dopo avere .riservato alla no- 
stra Poesia l'assoluto privilegio esclusivo delle ca- 
denze simmetriche, che sono le rime, come avea- 
no gli antichi riservati i metri luminosi per la lo- 
ro, mel rimanente ei siamo attenuti a cose genera- 
li. Diciamo però esser convenevole che le cadenze 
| sieno naturali, e non troppo sublimi, nè troppo 
cadenti. | 

Forse in questo ancora non abbiamo noi minor 
vantaggio degli Antichi; avvegnacchè la loro arte 
metrica tutto non diceva. Bisognava che il buon 
gusto e l'orecchio dessero loro a vedere l'uso che 
aveano a fare delle loro regole artifiziali, e inse 
gnassero loro il tempo, il luogo, e il modo. Sen- 
za di.che quel calcolo sì esatto delle sillabe non 
avrebbe potuto servire ad essi più, che i precetti 
della Rettorica non servono ad un uomo inetto, 
che intraprenda a fave un discorso di eloquenza. 


Non è per ciò che i numeri della mostra Prosa 
(I 
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non possano esseie parimenti diretti da alcune ré» 
gole nelle sillabe che precedono la posatura. Vi 
sono tra noi parole più o meno vive ne’ loro fina- 
li. Le penultime lunghe . seguite da iun e muto, 
hanno generalmente un suono più sviluppato: co- 
me funébre, èclorre, charmante. Le finali imascoline 
: hanno più forza e più lume: come clartè, valeur, 
vertu. Per conoscere lune el’ altre in particolare, 
basta scorrere le rime di qualche Poeta Francese, 
qualunque si sia. 

Conviene che l Oratore ne faccia la scelta secon» 
do la materia che tratta, o il pensiero medesimo 
ch egli rappresenta, © finalmente secondo la va- 
rietà, la quale non ha luogo dove sia più neces» 

 saria di questo. Ma questa varietà medesima è or- 

dinariamente arrecata da’ soggetti stessi, e dalle 
parole che gli esprimono. Quando l' Oratore è av- 
veduto, quasi tutta l'arte sua consiste di allonta- 
narsi da tutto ciò che potrebbe oscurare i nume-- 
ri, e fare che non apparissero tali quali sono. Si 
potrà vederlo in qnesto esempio del Flechier: Le 
Jusie regarde ‘sa vie, taniòt comme la fumée qui s’ èlè- 
ve, qui s affoiblit en s élevant, qui s'exhale et 5 eva- 
nouit dans les airs: tantot comme l’ ombre qui s' étend, 
se reirècit, sè dissipe; sombre, vuide et disparoissant 
figure . 

Come vi sono alcune mezze posature, ed alcune 
possture assolute; così vi sono inezze cadenze, se 
mi è lecito di così esprimermi, e cadenze finali. 
Vous Vous immeolez a votre souveraine grandeur de 
grandes victimes; et vous frappez, quand il vous platt, 
ces tétes illusires que vous avez tant de fois couron- 
nées. Victimes è mezza cadenza; couronnées è una 
tadenza finale. La prima è più modesta; la secon» 
da più nobile, e più sonora. 


rOT 
Del Numero considerato come Movimento . 


Il Numero considerato come Movimento consi. 
ste nella lentezza, o nella prestezza, e ne' loro gra» 
di. Un ruscello si affretta a correre mormorando : 
un fiume ingrossato dalle pioggie presenta un'am- 
pia fronte, cammina arditamente, quantunque in 
silenzio, aspettando un ostacolo che lo irriti. Un 

ette d’acqua scherza nell'aria, e non s’ avanza 
iù oltre. Il discorso, ch'è paragonato all’onde, 
ha tutta la Ioro flessibilità, e quasi tutti gli altri 
attributt. Scorre com’ esse, ed ha quasi altrettan, 
ti modi di scorrere, x 

Il movimento d'un discorso si trova sì nella 
composizione, che nell'azione di colui che lo fa, 
Ma non si conosce bene se non nell’ azione; come 
pure ci si trova nella Musica scritta; ma non di- 
viene sensibile se non quando ella si canta. 

Nel discorso consiste primieramente in un.certo 
ordine di cose, in modo che si, producono succes- 
sivamente, e si urtano come l' onde, 

2. Nel legame naturale delle idee fra ‘loro, dei 
giudizj}, e de ragionamenti. Con questo mezzo pa- 
re che tutte le parti sieno invitate vicendevolmen- 
te, e vadano verso la meta. 

3. Nelle enumerazioni, e nelle particolarità , ove 
sì trova un bulicame d'idee, che cadono a vivi 
tratti, e sollecitamente. 

4. Nell'uso di certe figure, che pajono dar l’ali 
al discorso: tali sono la disgiunzione, che leva i 
copulativi: la ripetizione, che per un effetto eon, 
tvario ripete le parole per dare nuovi scuotimenti 
al pensiero, e per ispingerlo più presto; ma sopra 
tutto l’ interrogazione , che trasporta lo spirito 
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‘dell'Uditore, lo incarica di aver a rispondere, e 
così qualche volta suo malgrado lo esercita . 

5. Nella mescolanza delle brevi e de!le lunghe, 
che rendevano sì rapido l'antico jambo, celeres 
jambos. La breve percuote la lunga; e la resisten» 
za di questa par che irviti lo sforzo dell’altra: 

Beatus ille qui procul negotiis, 
Paterna rura bobus exercet suis. 

Finalmente, nella distribuzione de’ numeri , î 
quali danno a ciascun membro, a ciascun inciso; 
e ad ogni parola una spezie d’impulso, ch è pre- 
cisamente della medesima spezie come quello del- 
la misura nella Musica. L’orecchio avvezzo a scor- 
rere una certa estensione, si applica mecchinal- 
mente, e dal principio dello spazio si affretta per 
giungere al termine, e per ricominciare dopo con 
la medesima attività. Oltre dî questo vi sono le 
mezze posature ed i quarti, i quali avendo una. 
spezie di tendenza ad un punto di riunione che 
forma ceniro, tutto a se attraggono per via di re- 
lazione. Queste qualità raccolte insieme fanno che 
Omero animosamente cammini. ‘Tutto si dà' fretta 
ne suoi Poemi : semper ad eventum festinat; e il 
Lettore che lo segue, in vece di stancarsi o dì ad- 
dormentarsi, diviene anzi sempre più sollecito per 
giungere al fine. 


Del Numero considerato come Metro . 


In quanto al Numero considerato come Metro, 
quantunque non abbiamo noi metri propriamente 
parlando, con tutto ciò siccome abbiamo la mate- 


| ria, onde sono composti, voglio dire le brevi ele 
langhe, sì trovano essi necessariamente nella no» 
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sira Prosa, e volendo, noi potremmo, far’ uso di 
iutto ciò che dissero gli Antichi in questo propo- 
sito, Le lunghe hanno più dignità, le brevi più 
fuoco. Quindi il discorso, in cui domireranno lung 
ghe, sarà più maestoso: dove le brevi, sarà più 
vivo. Abbiam detto più sopra quel che pensiamo 
noi delle regole particolari che si possono darein- 
torno a questo articolo, e ch’ esse non, potevano 
supplire pel buon gusto. 

Presentemente, per ripigliare in due parole tut» 
to eiò che si è da noi detto jin proposito del Nu- 
mero, facciamo vedere qual ne sia l'utilità in un 
Discorso . FOMDT 

Se si considerano i Numeri come spazj deter 
“minati in una convenevole estensione , sono di gran 
comodo allo spirito, all'orecchio, alla respirazione 
di chi parla e di chi ascolta. Rappresentano gli 
oggetti schiettamente divisi, legano le frasi con le 
relazioni simmetriche, che le accrescono o dimi- 
nuiscono secondo le circostanze, e le variano in 
modo, che il gusto ne sia soddisfatto. Apparec- 
chiano l’azione del declamatore. I gesti non po- 
trebbero riuscire graziosi, se non avessero i loro 
tempi , i loro gradi, le loro variazioni, le lo, 
ro inflessioni, e le lor posature. Se il Com- 
ponimento Oratorio non ha tutto questo che gli 
corrisponda, produce dal più al meno quell’ ef- 
ffetto, che fa un ballo fatto dietro al violino, 
cioè i suoni non saranno in concerto co’ passi. 

Se si considerano i Numeri come cadenze ap- 
parecchiate con arte, sono come punto nella cima 
d'una freccia, che danno peso e corso a’ pensieri , 
e ne assicurano la direzione. Così quando tutti i 
suoni sono legati insieme ad una giusta melodia; 
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e che oltre a ciò si uniscono a una finale viva ® 
penetrante, ne risulta quel ch è chiamata da Se- 
neca pugnatorius mucro. Tutte le frasi sono altret= 
santi colpiy che vanno lontano,e fanno breccia. 

Finalmente, se si considera il Numero come una 
spezie dì movimento generale di tutto il Discorso, 
esso è quello che rende più o meno focoso il Com- 
ponimento. Si legge una Storia pacificamente; lo 
spirito passeggia senza fare alcuno sforzo: viaggia 
come in un vascello. Ma un arringo, un vigoroso 
sermone ci trascina per forza. Ha nell’argomenta- 
re e nell’ amplificazione un impeto, un corso pre- 
sto ed ardito, che raddoppia lo sforzo, e rovescia 
il nemico. 

Dorde, se non m'inganno, si può conchiudere 
che niente è tanto importante all Oratore, quanto 
Il saper impiegare i Numeri come conviensi; per= 
chè in essi è rinchiusa una gran parte di quel gra- 
do di elocuzione, di quell’ estro mezzo poetico, che 
solo è degno del nome di Eloquenza. 


P, È 


Dell’ Armonia Oratoria . 


9 
L Armonia de’ suoni considerati come segni, è. 
il concerto de snoni con le cose significate. Consì» 
ste in due punti: r. nella convenienza e nella re- 
lazione de' sncni, delle sillabe, e delle parole ‘con 
gli oggetti ch'esprimono: 2. nella convenienza del- 
lo stile col soggetto. La prima è il concerto delle 
parti dell'espressione con le parti delle cose espres- 


se. La seconda è il concerto del tutto col tutto. 
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Armonia ne suoni. 


I suoni senza essere figurati in parole, possono 
somministrare all'uomo, o per lor natura, o per. 
lor durata, una spezie di linguaggio non articola. 
to, per esprimere, almeno sino a un certo segno, 
un determinato numero di cose. Ecco come sì pro- 
va questo. 

Se gli uomini non avessero altro mezzo che quel- 
lo de’ gesti per comunicarsi le lor idee, imitereb- 
bero la figura e il movimento degli oggetti, che 
vorrebbero rappresentare. Alzerebbero la mano 
per denotare il Cielo; V abbasserebbero per  signi- 
ficare un luogo profondo : dipingerebbero con l' imi- 
tazione il cavallo che corre, e V albero che cade. 
Supposto che in cambio del gusto non avessero al- 
tro che la voce, ed al più le prime combinazioni 
degli elementi, che abbiam già detto essere ce- 
muni a tutti gli uomini; si crede forse che non 
troverebbero modo di parlarsi insieme con questi 
suoni? Quando il bisogno fosse grandissimo, l'or- 
gano della voce operere bbe con tutta la sua forza, 
e farebbe udire i suoni vivi, penetranti, ottusi, 
rapidi, tardi, volteggianti, strepitosi, e tutti figu- 
vati dalle varie impressioni che riceverebbero pas- 
sando fuori pel gozzo alla lingua, e fuori pe den- 
ti alle labbra, e il tutto in conformità delle qua- 
lità dell'oggetto, che cercherebbero di significare. 

Questo linguaggio non è tutto in supposizione, 
poichè ha una parte di sua esistenza ne fanciulli, 
1 quali spesso usano suoni imitativi per esprimere 
quegli oggetti, de quali non sanno ancora il no- 
ine; e nella declamazione Teatrale non vi è una 
sola Scena, dove non vi sieno cose espresse sola» 


SE 


106 
mente eo tuoni di voce, e co’ suoni imitativi, 

Questi suoni imitativi sono infusi in tutte le Liny 
gue, e ne formano come la base fondamentale, 
Questo è il principio onde nacquero le parole. Si. 
ritrovano in una ‘infinità di termini di tutte le 
Lingue ;. per: questo si dice in. Francese; gronders. 
murmurer, tonner, siffler, gazouiller, claquer, briller 3. 
piquer, lancer, bourdonner, ec. L'imitazion musica» 
le coglie da prima gli oggetti che fanno strepito , 
perchè il suono è quello che meglio di tutto può 
imitarsi col suono; quindi quelli che sono in mo- 
vimento; perchè i suoni camminando a modo di 
essi, si è potuto in tal forma esprimere | andata 
degli oggetti. Finalmente nella configurazione me- 
desima e nel colore, che parevano non potersi 
adattare all’ imitazion musicale, l immaginazione 
ha ritrovate alcune corrispondenze ‘analogiche col 
grave, coll acuto, con la durata, con la tardan- 
za, con la prestezza, con la dolcezza, con la leg- 
gerezza; col peso, con la grandezza, conla piccia- 
lezza, col movimento y con la posatura, ec. Il di- 
letto allarga il cuore, il timor lo restrige; la spe- 
ranza solleva, il dolore abbatte. Il colore azzurro 
è ‘dolce, il rosso è vivo, il verde è grazioso. Per 
modo che con tal ajuto e con quello dell’ imma- 
ginazione , che volentieri s' impiega in simili casì, 
quasi tutta la Natura può essere imitata più @ 
meno, € rappresentata per mezzo de suoni. Don- 
de io conchiudo che il primo principio per l' ar- 
monia è quello d'’impiegare parole, o frasi, che 
ritchiudano nella loro dolcezza, o nella durezza; 
o tardanza, 0 prestezza , l espressione imitativa, 
che può essere ne suoni. 

Tutti i gran Poeti così sì regolarone. Omero e 


( ro 
Virgilio da per tutto osservarono una tal regola. 


Se si tratta di dipingere un Atleta combattente, 
i versi si sollevano, s incurvano, si raddrizzano , si 
rompono, si affrettano, s inaspriscono, si allunga- 
no, dietro all’ imitazione di colui, i movimenti del 
quale essi rappresentano. i 

Si tratta di sbavigliare, di attediavsi, di dipin- 
gere qualche mostro da cinquanta gole spaltan- 
cate? 

Quinquaginta atris immanis hiatibus Hydra, 

Intus habet sedein. i 

Si hanno a dipingere le dolorose grida che si 
perdono nell'aria, o lo strepito delle catene? 

inc exaudiri gemitus, et seva sonare 

Verbera; tum stridor fermi, tractaque catena. 

To me ne appello a coloro che hanno buon orec- 
chio : non trovano forse in questi versi il linguag- 
gio non articolato, e naturale, di cui parliamo? 

Lo stesso è di questi di Racine; 

Jusqu au fond de nos caurs notre sang s' est glacè » 

Des coursiers attentifs le crin s'est hèrissè. 

Cependant, sur le dos de la plaine liquide, 

S' èlteve è gros bouillons une montagne humile. 

L’ onde approche, se brise, ct vomit è nos yeux, 

Parmi des flots d' ècume un monstre furicux. 

Son front large est armè de cornes menacantes, 

Tout son corps est couvert d'ècailles januissantes è 

Indomptable taurenu, dragon impetueux, 

Sa croupe se recourbe en replis tourteux, 

Ses longs mugissemens font trembler le rivage. 

Le Ciel avec horreur voit ce monstre sauvage e 

La terre s en èmeut; l'air en est infectè ; 

Le flot qu l apporta, recule èpouvantè. 
| Sang glacè, crins hérissès, s éleve è gros boulllons: 
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l’onde approche, se brise: son front large est armèy 
sa*croupe se recourbe. Sangue agghiecciato ; crini rit- 
ti; si solleva con grand'impeto: l’ onda si approssi- 
ma, si rompe: la sua larga fronte è armata: la sua 
groppa s' incurva. Tutte queste parole hanno il ca- 
rattere imitativo . i ì i 

Citerò io il Despreaux, che parla eosì d’ un gio- 
vane Poeta. 

Sa Muse derèglèe en ses vers vagabonds . 

Ed altrove; 

Les Chanoines vermeils et brillans de santè, 
S'engraissoient d'une longue et sainte oisivetà . 
Il primo di questi due versi è faceto, echiaroì 

l’altro lento, e pigro.. 

Questo Poeta ne ha un'infinità, che giungono al 
grado di perfezione. 

. Per conoscere tutta la forza di questa armonia, 

suppongansi i medesimi suoni in parole che esprimes» 

sero differenti oggetti; essa apparirà tanto fuori 

di luogo, come se si desse alla parola siffler la si- 

gnificazione di tonner, o quella di eclater a quella 

di soupirer: e così dell’ altre. 

La durata de suoni può parimenti contribuire 
all’ espressione. I Greci e i Latini aveano sopra di 
noi questo vantaggio, che certe loro vocali erano 
più lunghe di alcune altre. Questa lunghezza era 
îanto considerabile, che s° erano immaginate delle 
lettere a bella posta per esprimerle, quantunque 
fosse il medesimo suono. Questo si vede nell’ omnè- 
ga, che ha il medesimo suono. dell’ omicron. Que- 
ste lunghe contribuiscono molto a caratterizzare 
certe esprersioni musicali; poichè chiara cosa è che 
quanto più un suono è breve, tanto più è secco ; 
e quanto è più lungo, tanto più agevolmente rie» 


tI 





i to 

‘8ce pieno, massiccio, e sonoro. Noi abbiamo È 
lunghe alla nostra maniera, e relativamente alle 
brevi. Ne abbiamo di lunghe, quasi quanto le più 
lunghe de’ Latini} come santome; bleme; ma noi 
Francesi ne abbiamo poche. In compensazione ab- 
biamo il vantaggio di averne di brevissimi, che ci 


servono mirabilmente per imitare la vivacità. Ne 


‘abbiamo ancora alcune, che quasi non si pronun- 
ziano come in entétement, cachetè . ec. Per modo che 
se ne abbiamo meno di quelle, con cui i Greci e 
î Latini dipingono la lentezza del movimento, ab- 
biamo dall altro canto più di essi i modi per di- 
pingere la prestezza, e la rapidità. 

i La lunghezza delle parole ha il medesimo effet- 
to nel discorso, che ha la langhezza de’ suoni. Ma 
da lingua Francese non ha verun discapito da questa 
parte; poichè, oltre che le loro parole non sono per 
se medesime nè troppo lunghe, nè troppo brevi, 
i loro articoli, le loro proposizioni, i loro ausilia- 
rj, quantunque separati nella Grammatica, non 
lo sono ne discorsì. Non formano altro che una 
‘parola con la parola principale. L'unità dell'idea 
che rappresentano, le identifica . Quindi si pronun- 
zia come una sola parola, je chante, j ai chantè: 
la gloire: des vainqueurs. Gli articoli, e i pronomi 
isono altrettanti pezzi d’ unione, de’ quali tutte le 
Lingue hanno l'equivalente. 

Tal è l'armonia che conviene alle parole prese 
separatamente, singulis; un'altra ve n'è parimen- 
iti che loc si conviene quando si considerino come 
legate fra esso loro, collocatis. 
| Siccome tutti gli oggetti che sono tra essi lega- 
iti mello spirito, lo sono per un certo carattere di 
conformità, o di opposizione che passa in alcuni 
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de’ loro aspetti: così pure le fi‘asi che. rappresen. 
tano il legame di queste idee, deggiono. portarne 
il carattere. Vi sono alcune frasi più miti, più leg» 
giere, 0 più armoniose, secondo le parole che si 
elessero, secondo il posto che si è dato ad esse, 
e secondo il modo di averle congiunte insieme , Per 
quanto fina possa comparire questa armonia, pro- 
duce una bellezza reale nel Componimento; ed uno 
Serittore che ha buon orecchio, non la trascura, 
Cicerone se ne mostra esatto quanto altri. mai: 
Et si homini nihil est magis optandum, quam prospe= 
ra, @quabilis, perpetunque fartuna , secundo vite si» 
ne ulla offensione cursus tamen si mihi tranquilla et 
placata omnia fuissent, incredibili quadam et pene di- 
vina, qua nunc vestro beneficio fruor , letitia voluptate cam. 
ruissem.. Tutto questo periodo ha una mirabile dol. 
cezza; nulla è che urti spiacevolmente nella con- 
sonanza; vi sono molte vocali, un pacifico anda» 
mento e continuo, da niente interrotto, e che pa= 
re ajutato e mantenuto da tutti que’ suoni, che 
lo riempiono. | 
. Ecco l'esempio d'una costruzione aspra, con cui 
si dipingono alcuni preparativi di guerra; 

Ut belli signam Laurenti ‘Turnus ab, arce 
Extulit, et rauco strepuerunt cornua cantu, 
Uique acres concussit equos, ulgne impulit ale 
Mia 
Extemplo turbati animi, simul omne tumulta | 
Conjurat trepido Latium, sevitque juventus 

Effera. Ductores primi Messapes et Ufens, 
Contemptorque Veum +Mezentius undique cogunt 
Auxilia et latos vastant cultoribus agros. 
Questa continuazione di suoni si accorda perfetta 
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mente, col siiggetto: è dura, ed aspra quanto può 
mai essere : Laurenti Turnus: ab arce extulit: rauco 
strepuere : utque acre; e nel medesimo verso: utque 
impulit, ecc. Questa disposizione di guerra non'ha 
oggetto bastevolmente determinato per Ì immagina. 
zione; ma l'idea generale produce un sentimento 
di orrore, a cui presta l'immaginazione una spe- 
zie di figura, e di cui l'arte imitatrice qualche 
parte alimeno ne rappresenta. 


Armonia dello stile. 


La seconda spezie di Armonia è quella del tuo- 
no generale o dello Scrittor che compone, o del- 
I Attor che declama, col soggetto altresì preso in 
generale, e nella sua totalità. Siccome non si de- 
vono recitare in tuono Comico i versi di Cornelio, 
nè in tuono Eroico quelli di Moliere, quando non 


si volesse fare una parodia; così pure sì dee adat- 


tare ad ogni soggetto lo stile, che gli appartiene; 
Descriptas servare vices, operumque colores 
Cur ergo, si nequeo ignoroque, Poeta salutor? 


Quando io dico soggetto, intendo il soggetto con 


tutte le sue circostanze. Basta una sola, qualuns 
que si sia, per cambiarle, per la ragione che mille 
e uno non fanno mille. 

L'essenziale dunque consiste, per evitar la pa- 
rodia, mel conoscere bene il soggetto che abbiamo 
fra le mani; nel sapere il peso, l'estensione, e i 
gradi di dignità: Ciò fatto, gli si devono dare i 
pensieri, le parole, le figure, e le frasi adattate. 

Vi è molta differenza tra lo stile elevato;'e lo 
stile semplice. Gli Antichi osservarono questa dif- 
ferenza rispetto alle loro Lingue, ma io non vedo 
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Rettorico moderno ch'abbia ciò fatto, almeno fra 
Scrittori Francesi. Diamone ora alcuni esempi sen» 
sibili. 
Ecco come la Signora di Sevignè racconta la mor 
te del Turenna in una lettera scritta al suo Genero : 
A voi mi rivolgo, o mio caro Conte, per iscrivervi 
una delle più funeste perdite, che potessero accadere 
aila Francia: questa é la morte del Signor di Turen- 
na. Son io che ve ne do la notizia, e sono anchecer- 
ta che ne rimarrete voi ufflitto e desolato, quanto quì 
noi lo siamo. Lunedì giunse questa nuova in Versaglies . 
Il Re ne ebbe tanto rammarico, quanto si dee averne 
della, perdita del maggior Capitano, e del miglior uo» 
mo che avesse il Mondo. Tutta la Corte sparse lagri-, 
me; e il Signor di Condom ando poco meno che in isfi=. 
nimento . Appunto erasi per andare a divertirsi a Fon= 
tainebleau : tutto si ruppe. Mai più un uomo dispiac= 
que tanto sinceramente. Tutto Parigi, e tutto il popo= 
lo n era turbato, commosso. Ciascuno ne parlava, e. 
raccoglievasi nelle compagnie per rammaricarsi della 
morte di questo Eroe. Vi mando una buonissima rela- 
zione di quanto eì fece negli ultimi giorni di sua vita. 
Dopo quasi tre mesi d'una condutta del tutto miraco- 
losa, e che le persone del mestiere non si. stancanodi 
ammirare, giunse l'ultimo giorno della sua gloria, e 
della sua vita. | 
| Ecco un pezzo bene scritto, ma in istile sempli- 
cissimo. La materia perse medesima è grande; ma 
il genere in cui si tratta è il più picciolo che sia. 
“Convien dunque che la materia si abbassi, e si ri- 
duca a livello del genere. Questa è la regola. Co- 
metwi si riduce? 
imo privilegio del genere epistolare è quel- 
ibertà. ln conseguenza sì sono potute me= 
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scolar con la materia alcune circostanze, che non 
sì attengono altro che alla persona o che scrive, o 
a cui è scritto: A voi, o Conte . .. Se son io che 
ve ne arreca la notizia, sono ceîta che ne sarete af- 
flitto, e desolato, quauto noi quì lo siamo. 

ln secondo luogo vi sono molte frasi comuni 
Una delle più funeste perdite che potessero àccader al- 
la Francia. Affhtta per la perdita del miglior uomo 
del Mondo. Éra in punto di andare a divertirsi a Fon- 
tainebleau, tutto si ruppe : . . +. . Vi mando una buo- 
nissima relazione +. , .. genti del mestiere. 

Le parole grandi sono scansate. Evvi il maggior 
Capitano; ma il rimanente della frase, che sente 
del triviale, abbassa questa. parola, e il miglior uo- 
mo del Mondo. Il termine di Eroe non è enfatico, 
nè affettato, perchè si conveniva al Signor di Tu- 
renna. 

Le cadenze sono tutte. trasandate: così desolato, 
come noi quì lo siamo: tutto si ruppe. 

Finalmente, per quanto io credo, questo è il 
carattere il più manifesto che si abbia dello stile 
semplice, non v'è nè melodia distinta, ne armonia 
sostenuta, nè numero sensibile: tutto è trascurato; 
un membro non conduce a un altro membro : non 
vi è progression nelle idee, e. nelle frasi; tutto so- 
miglia a genti disperse, più tosto, che a soldati 
ordinati. 

Vedremo ora il confronto nello squarcio del» 
Sig. Flechier, che. sono per citare. Questo Oratore 
è in Pergamo, parla sopra una materia la più in- 
teressante, e la più sublime che sia (questa è la 
morte di un Eroe, che salvava lo Stato) ingffeccia 
dell’ assemblea la più rispettabile di un giu Re- 
gno. Porrà egli se medesimo nel discor$0 ? Vorrà 

Batteux Vol. IV. O) 
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n discorrete così alla hiona, come se parlasse 
ad amico? Sì lascierà fuggir di bocca le sue paro= 
le, i suoi pensieri, è it sue RAS seuza farvi ate’ 
tenzione ? 

Già fremeva nel suo pesi il confuso, e sconcerta» 
to nemico. Gia si moveva per ricoverarsi. nelle munta- 
tagne quell aquila, il cui ardito volo avea da ‘prima 
spaventate le nostre Provincie. ‘Quei fulmin di bronzo 
nell’ inferno inventati per distruzione degli uomini tuo» 
navano da ciascun‘lato per precipitare, e favorire que= 
sto ritiro; e la Francia sospesa aspettava il successo 
di un azione, che secondo le regole tutte di guerra es= 
ser dove infallibile. Qimè - noi sapevamo quel che do- 
vevimo sperare, e non pensavamo a quel che ci con- 
venia temete. . . + O Dio verribile, ma giusto ne vo= 
stri consigli sopra i figliuoli degli uomini! Voi dispo» 
nete e de vincitori, € delle vittorie . . +. . Voi sagri- 
ficate alla vustra somma grandezza le grandi vittime 3 
e Voi colpite, quando vi piace, que’ capi illustri, che 
avete tante volte coronati. | 

Non aspettate, o Signori, ch io v' apra quì una Tra- 
gica Scena} che vi rappresenti questo grand uomo di- 
steso sopra i suoi medesimi trofei; ch'io qui discopra 
quel corpo pallido e sanginoso, presso ù quale ancor 
tramanda fumo il fulmine, che lo percosse; ch' io fac- 
cia gridare, il suo sangue come quello di Abelle, e che 
esponga agli occhi vostri le meste immagini della Patria 
hel pianto immersa. 

Io mi turbo, o Signoti, Turenna muore, tutto si con- 
fonde, la fortuna vacilla, la vittoria si ftanca, la pa- 
ce sì allontana, si rallentano le buone intenizighi degli 
Aile. 0.0. +. LD Armata in corruccio è occupata 
a renda, i dobier] funebri , e la Fama che si com- 
piace dh spargere per l'Universo gli straordinarj acci» 
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denti, riempierà tutta V Europa del glorioso racconto 
della vita di questo Principe, e del grave cordoglio per 
la sua morte. L) 

Basta questo esempio per dimostrare ogni diffe- 
renza che corre tra il tuono sublime col tuono bas- 
so, e semplice. Chi crederebbe che la Signora di 
Sevignè abbia detta la medesima cosa, ed abbia 
preso dal più al meno il medesimo giro? Se si 
vorrà osservare da presso, sarà conosciuta la con- 
forinità. Ma qual differenza non v'è ne’ pensieri, 
nelle parole, e nelle frasi! Esaminiamo la partico- 
larità. 

Da prima il Flechier usa i termini più robusti, 
cioè quelli che dipingono la cosa all’immaginazio- 
ne nel tempo medesimo, in cui la fanno conoscere 
allo spirito: fremeva, si mopeva . . .. quell aquila, 
il cui ardito volo . . . . que’ fulmini di bronzo tuona- 
vano . + . . la Francia sospesa aspettava, ecc. 

2. Vi sono delle Figure singolari, ed ardite: 
Già fremeva il nemico . ... Già si moveva, ec. Que- 
ste costruzioni non sono mai praticate nello stile 
semplice. 

3. Le gran Figure: l’esclamazione: Oimè! 1° Apo- 
strofe: O Dio terribile! ecc. Vl Avtitesi: Voi dispone 
te de’ vincitori, e delle vittorie. Il tuono semplice 
non ha quest’ aria animata, nè questi lampi, che 
portano seco l’azione medesima  dell' Oratore che 
declama. Si sente che egli è in Pergamo, si ascol- 
ta, e sì vede il suo atteggiare. US” 

4. L’ Amplificazione regna da per tutto, cioè l' O- 
ratore rappresenta alcune delle sue idee più volte, 
ma ciaseuna volta con qualche accrescimento di 
grandezza, di forza: già fremeva . . . . 
vera, ecc. Nello stile semplice ci cos 
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dire la cosa una volta. Il Signor di Condon andò în. 
isfinimento. -Erasi in quel punto di andare a Fontaine» 
bleau ; tutto ri ruppe. 

5. Vi è la distribuzione, e la progressione dei 
numeri, cioè egli scelse nelle sue frasi i più mae» 
stosi iniervalli, e li fa crescere con una certa pro- 
zione. 

1, Non aspettate, Signori, che io apra quì una Sce= 
na iragicA, | 

2. Ch io vi rappresenti questo grand’ uomo disteso 
sopra i suoi proprj trofei. 

3. Ch io discopra il suo pallido e insanguinato cor- 
po, presso a cui ancora esce il fumo del fulmine, che 
ha percosso . 

4. Ch io faccia esclamare il suo sangue come quel. 
lo di Abelle; e ch'io esponga agli occhi vostri le im- 
magini della Religione, e della pairia piangente. Ec- 
co quattro membri che sempre vanno crescendo ; 
e questo è quello ehe noi chiamiamo progressione 
ascendente de’ numeri, o degl intervalli, in cuiu- 
na frase è rinchiusa. Questa distribuzione, che si 
ritrova quasi per tutto nello stile sublime, rappre- 
senta allo spirito una spezie di piramide, che ha 
la sua cima e la sua base, e forma una figura, 
che congiunge ad un tratto la varietà e |’ unità. 

5. Le cadenze delle frasi, che sono più apparece- 
chiate, più disposte, e più variate che nol sono 
nello stile semplice. Scena Tiagica è duro e striden- 
te; proprj trofei è sonoro e vigoroso, il fulmine che 
lo percosse è forte, e secco: triste immagini della Re- 
ligione, e detla Patria giancente è dolce, malincono- 
so, un poco tardo per cagione dell'ultima sillaba 
di piangente, che non ha consistenza alcuna. 

6. Ed avrai dovuto metterlo in primo luogo : è 
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suoni sono massicci, vigorosi, e molto forniti di 
consonanti ; le parole suono lunghe ed armoniose: 
Sconcertato, monte, Provincie, figliuolo degli uomini, 
sovrana grandezza, fulmine, trofei, immagini della Re- 
ligione, e della Patria languente, ecc. lutto è nobi- 
le, e maestoso. 

Il Flechier non poteva dire che il Turenna fos. 
se il più onesto uomo del Mondo . .... che la sua 
motvte era una delle più funeste perdite, che potesse= 
ro accadere . ..... che le genti del mestiere am= 
miravano quel ch'egli avea faito . Parimenti se la Signo= 
ra di Sevignè avesse fatto uso delle parole maeste- 
se, delle figure, delle inversioni, dell’ armonia so- 
stenuta, dell'amplificazione, e de’ numeri triplica= 
ti, essa non ayrebbe fatta una lettera. | 

Questi eccessi possono agevolinente evitarsi, per= 
chè gli estremi sono assai lontani gli uni dagli al- 
tri; ma vi sono de gradì meno sensibili, de’ ge- 
meri più vicini, quantunque interamente separati , 
ne' quali si prende sbaglio. Un Tragico fa de' ver- 
si epici, e qualche volta ancora lirici; un Comico 
travia, e scrive da Tragico. Ciascuno ha il suo 
gusto personale, e crede buono per glibaltri quel 
che ama per se medesimo. Bisognerebbe che l’ Au- 
tore che compone fosse in un certo modo identifi- 
cato col soggetto che tratta; che non pensasse, 
che non si esprimesse se non per suo mezzo; e 
spesso il soggetto è quello che parla perl’ Autore; 
prende il colore dell'uomo; e perde almeno una 
parte del suo. Se il soggetto da se solo desse leg. 
ge nel Componimento , ciascuna idea e ciascun og- 
getto ne prenderebbe il tuono a misura che arri. 
vasse, e s infonderebbe nel quadro in modo che 
ne formerebbe varietà senza rompere l' unità. Gli 
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altri argomenti si abbasserebbero senza degradare, 
e i piccioli s' innalzerebbero senza perdere la loro 
semplicità. Con questo mezzo Omero , Virgilio , De- 
spreaux, Racine, e la Fontaine sono ‘divenuti i 
modelli del bello: e pel mezzo opposto Lucano, 
Seneca, ed alcuni altri che si potrebbero citare, 
sono esempi del contrario. 3 

Di queste due spezie di armonia, la prima, ch'è 
il concerto de suoni con gli oggetti, non sì trova 
altro che nella Poesia, e sopra tutto nella sublime 
perchè i Poeti dando corpo nel suo entusiasmo 
a tutto ciò ch'è in natura, e dando ad. ogni cosa 
inoto/ed azione, e questa assai viva, l imitazione è 
più facile a farsi, e più sensibili riescono le ‘ras- 
somiglianze. Negli altri generi, dove si îratta tan- 
to di ragionare, che di dipingere, quest’ armonia 
è molto meno frequente, ed osservabile. Tutto sì 
riduce quasi alla melodia,e alla seconda spezie di . 
armonia . 

Si dirà forse che tutto questo è di poco uso, e 
che queste osservazioni sono assai poco sensibili per 
ajutar ad nn Autore che scrive, o illuminare un 
Lettore, che vuol giudicarne. Ma le osservazioni 
di Ciccone, di Dionigio, di Alicarnasso, e di Quin- 
tiliano sono ancor più sottili, e tuttavia essi non 
hango creduto che dovessero essere inutili. Il loro 
esempio non ha risposta. Per altro possono soccor- 
rere un Maestre a sviluppare tutto ciò che ha cor- 
relazione con l' elocuzione. Con questi principj Dio- 
nigio Alicarnasseo ha sminuzzate le più fine bellez- 
ze di Umeto, di Erodoto, e di Demostene. Se le 
bellezze  dell'elocuzione Orvatoria o Poetica fossero 
palpabili, e si potessero toccare e vedere come suol 
dirsi, non vi sarebbe cosa più comune dell’ Elo- 
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quenza, ed.ogni mediocre genio potrebbe su 
vi. E alcuna volta succede che per maneanza di 
non conoscerle bastevolmente, ui uomo nato per 
l Elegquenza resta per vià; o si smarrisce in essa, 
Per quanto poco influiscano queste regole nel Com- 
ponimento , non lasciano per questo di non essere 
regole reali. L'orecchio e lo spirito vi si assogget- 
tano senz avvedersene. Si crede ‘forse che Cicerone 
le praticasse. per solo istinto ? Supposto.pui dal. 
l'altre canto che non conducano 4 Autore nell’ at- 
to in cui compone, perchè «è oceupato in altri pen- 
sieri; almeno quando rivede l'opera sua con ispi- 
rito libero, «egli si rassicura con, queste regole osi 
corregge ne luoghi dove abbia a queste mancato, 
In praceptis his hancwim et hane utilitatem : esse ar» 
bitror, non ut ad reperiendum. quod dicamus arte du- 
camur, sed ut ca que natura, que studio, que exer= 
citatione consequimur , aut recia esse confilamus, aut 
prava intelligamus, cum quo referenda didicerimus, 


Cic. de Inv. Lib. Il. n. 56.. 
XI. Dello Stile . 


i LAO scelte le parole. (ed ‘ordinate secondo 
le leggi dell'armonia è fiel numero relativamente 
alla eievazione, o alla semplicità del soggetto che 
sì tratta, ne risulta quel che si chiama Stile. | 

Questa parola significava. una volta | ago 

con cui scrivevano sopra le tavolette ricoperte di 
cera. Era quest’ ago appuntato da una parte, e 
piano dall'altra, per cancellare, occorrendo: per 
ciò disse Orazio: Sepe. stylum vertas, cancellare 
spesso. .Oggidì si prende pel modo, pel. tuono 4 

el colore, che regna sensibilmente in un Opera ; 


e in alcuna delle sue parti. 
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Vi sono tre sorti di Stile, semplice, medio, e 
sublime, o sia Stile sollevato. 

Lo Stile semplice si adopera ne’ famigliari in- 
trattenimenti, nelle lettere, e nelle favole. Deve 
esser puro, chiaro, e senza ornamenti visibili. Ne 
dimostraremo il carattere quì sotto. 

Lo Stile Sublime è quello che fa regnare la no- 
bilità, la dignità, e la maestà in un’Opera. Tut- 
ti i pensieri sono nobili, e sollevati, tutte l’ espres» 
sioni gravi, sonore, armoniose, ec. 

Lo Stile Sublime, e quel che si chiama il Su- 
Blime, non sono la medesima cosa. Quest ultimo 
è tutto ciò che solleva l'anima nostra, che l'in- 
vade, e l'abbaglia ad un tratto. E° uno splendore 
momentaneo. Ma lo Stile Sublime può sostenersi 
lungamente; è un tuono elevato, un andamento 
nobile, e maestoso. 

. Je ai vu l impie adorè sur la terre: 

Pareil au cèdre il portoit dans le Cieux 
Son front audacieux : 

Il sembloit a son grè gouverner le tonnerre, 

Fouloit aux pieds ses ennemis waincus : 

I cinque primi versi sono di Stile sublime, sen- 
za essere sublimi; e l'ultimo è Sublime, senza es- 
‘sere dello Stile sublime. Abbiamo trattato del Su- 
blime ‘nel mezzo del secondo Volume. 

Lo Stile Mediocre è di mezzo a questi due . Ha 
tutta la nettezza dello Stile sublime, e riceve tut- 
ti gli ornamenti e i colori della Elocuzione. 

Queste tre qualità di Stile. si ritrovano spesso 
in una medesima Opera, perchè sollevandosi la 
materia, od abbassandosi lo Stile ch'è come spar- 
so sopra la materia, dee sollevarsi ed abbassarsi 
con essa. E come nelle materie tutto si attiene, € 


r2f 
si lega con nodi segreti; così conviene che tutto 


si attenga, ® sì leghi negli Stili. In conseguenza 
bisogna lavorare ì passaggi, e i legami; indeboli- 
re, o fortificare insensibilmente le tinte; quando 
però la materia non sì spezzasse tutto ad un trat- 
to, e divenisse come di difficile accesso: poichè 
allora anche lo Stile dovrà cambiare. Per esempio 
come quando Crasso parlando in arringo contro 
un certo Bruto, che disonorava il suo nome e la 
sua famiglia, vide passare la pompa funebre d'una 
sua parente ch'era portata al rogo, fermò il cor- 
po della stessa, e volgendo le parole a Bruto, lo 
rimproverò aspramente, dicendogli: Che volete che 
Giulia arrechi di vor a vostro padre, e agli avi vo- 
stri, le cui immagini vedete pertare intorno? Che dirà 
ella a quel Bruto, che ci ha liberati dal dominio dei 
Re? ec. Non si trattava allora di usare le tinte; 
o ì fini legami. La materia trasportava lo Stile , 
e sempre tocca allo Stile di seguirla. 

Lo Stile può essere periodico, o spezzato. 

Stile periodico dicesi quello , dove le proposizio- 
ni o le frasi seno legate le une all’altre, o nel 
medesimo senso, o per le congiunzioni. 

Stile spezzato è quello, le cui parti sono tutte 
indipendenti, e senza legami reciprochi. Un solo 
esempio basterà per tutte due le spezie. 

Se il Signor dt Turenna non avesse saputo altro 
che combattere, e vincere; se non si fosse innalzato 
sopra le umane virtù; se il suo valore e la sua pru- 
denza non fossero state animate da uno spirito di fe- 
de, e di carità; io lo porrei nell ordine de Fabj, e 
degli Scipioni. Ecco un periodo che ha quattro 
membra, il cui senso rimane sospeso. Se il Signor 
di Turenna non avesse saputo far altro che combatte= 
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re, e vincere: questo senso non è terminato, per» 
chè la congiunzione se promette almeno un secon» 
do membro. Così quì lo Stile è periodico. Sì vuol 
egli spezzarlo ? basta tagliare la congiunzione: I 
Sign, di Turenna ha saputo far. altro che combattere; 
e wincere. Si sollevò sopra tutte le umane wiriù. IL 
suo valore, e la sua prudenza. erano animate da uno 
spirito di fede, e di carità. E° ben egli superiore 
a Kahjy e agli Scipioni, O. se si vuole un altro 
pio: Egli passa il Reno; osserva le mosse de’ nemi- 
via sostiene il coraggio degli Alleati, ec. 

Si può dunque. definire il periodo così ; Un pen- 
siero. composto di -molii altri. pensieri, ciascuno 
de' quali ha il senso sospeso, sino ad un ultima 
posatura comune a tutti. 

Ciascuno di questi pensieri preso separatamEnAa 
si chiama membro del periodo. 

Quando ne ha due soli, il periodo è né due 
membra ; quando ne ha tre, è di tre; quando ne 
ha quattro, è di quattro; ma se ne ha più di 
quattro, non è più un periodo, è un discorso 
‘ periodico». Così quando ha un membro solo, per 
‘quanto sia numeroso , non è, propriamente un pe» 
riodo: benchè molti Autori gli abbiano dato que- 
sto nome. 

Qualche ‘volta i membri del periodo sono com» 
posti di altre parti , chiamate incisi. Servono 
gl’ incisi a nutrire, a fortificare, e ad estendere 
il pensiero; Dio trae, quando gli piace, da’ tesori 
di sua Providenza le anime grandi, ec. Quando gli 
piace è un inciso. Basta averne la nozione; e tut- 
ti i precetti, che si danno in questo panHigplarey 
sono opera perduta : 

Lo stesso è delle regole concernenti a’ membri 
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del periodo. Basta sapere, che se sono troppo 
brevi,non avranno consistenza ; se troppo lunghi, 
non avranno movimento; chele cadenze di cisscun 
membro devono andar accompagnate da quilche 
ornamento, e che quella dell'ultimo membre dee 
averne un maggior degli altri; che finalmente deg- 
giono i pensieri essere collocati senza sterto, e 
succedersi gli uni agli altri in modo, ely nella 
progressione gli ultimi aggiungano sempre iualche 
cosa agli altri precedenti. ] 

Lo Stile pariodico ha due vantaggi scy2 lo Sti- 
le spezzato: il primo è, che riesce più /monioso ; 
il secondo, che tiene lo spirito sospeso Comincia 
to essendo il periodo, lo spirito dell Uitore s' im- 
pegna , ed è obbligato a seguitar | Ortore sino al 
termine senza di che perderebbe il fitto dell'at- 
tenzione prestata alle prime. parole. (esta sospen- 
zione riesce aggradevolissima all’ Uditre, © lo fe 
mne sempre svegliato, ed attento. | di 

Lo Stile spezzato ha più vivacit?), e luce Si 
adoperano entrambi a tempo e logo , secodo 
che la materia lo richiede. Al parre di Ciceyne 
lo Stile spezzato dee adoperarsi più spesso : 144€ 
semper utendum est perpetuitate, et quasi converpne 
verborum ; sed s@pe carpenda menbris minuti@us 
oratio est. La verietà necessaria in tutto, lo riù” 
che altrove nel discorso. Convien diffidarsi la. 
monotonia dello Stile, e saper passare dal gra al 
dolce, dal severo al piacevole. | 


124 : QTA I 
( e Mal XIL. i ù 


Qualità dello Sile. 


T ‘a tutte le qualità, che danno carattere al 
buoni Stile, e che sono in parte quelle stesse, di 
cui albiamo parlato nel principio di questo Arti- 
colo, ma ve n'è che sorpassa tutte le altre, e pa- 
re che utte le contenga: ed è 1’ Iugenuità . 

Per arne una idea precisa, conviene discende» 
re ad &une minute particolarità. Quanto è mai 
bella l'Ate del ben dire! Quanto grande la sua 
utilità! V n'è forse alcun’altra, che meriti di es- 
sere studia tanto ? Un Pittore lavora per tutto il 
corso di sy vita per giungere a rappresentare al 
naturale lesoccie dell’acqua, il pellume delle frut- 
ta, l umidodella rugiada. Un Musico studia le 
più minute liversità de’ suoni, si esercita senza fi- 
ne ? senza psa per arrivare a tutte le finezze di 
unaria, che ron diletta altro che per un momen- 
to e l’Eloqunza che governa gli animi, che ren- 
de'mmortale ‘a virtù, ch'è il più grande, e il 
più dolce legane degli uomini, non sarà degna di 
tuh la nostra ipplicazione? Gli Antichi, ritornia- 
ma dirlo, non si sognavano di pensare intorno 
a lesta Inateria come pensiamo noi; e la gloria 
csi sono acquistata co loro scritti, e che anco- 
raggidì conservano ad enta de'tempi differenti, 
diimi, e de costumi, malgrado tutte le rivolu- 
zì occorse nello spirito umano, è una prova che 
. pavano bene. Niuna cosa concernente alla locuzio- 
marve loro mai piccola. Ciò si vede dalle infi- 
particolarità, che ci lasciarono in questa ma- 
% e che se oggidì ci servono a poco per se 
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medesime, deggiono almeno impegnarci a studiare 
la nostra Lingua, com essi della loro faceano stu» 
dio, 

Cosa sia Ingenuità dello Stile. 


A giudicarne dagli Scritti, i Greci e i Latini 
n’ aveano cognizione quanta almeno ne abbiamo 
noi; ma non so poi se avessero un nome preciso 
per dinotarla come noi abbiamo. Diceano i Latini, 
dicendi genus simplex, sincerum, natwum, ingenuum, 
candidum, dicendi simplicitas. Ma tutte queste pa- 
«role non destano, almeno in noi, l’ idea che ci 
porge la parola Ingenuità . 

Non bisogna che i diversi usi, che si fanno di 
questa parola, ci arrechino verun disturbo. Con- 
vien distinguere tra la Ingenuità , ed una inge- 
nuità. 

Quel che si chiama Ingenuità, è un pensiero, un 
tratto d'immaginazione, un sentimento , che ci 
sfugge nostro malgrado, e che può far danno a 
noi medesimi. ‘E’ un'espressione della leggerezza, 
della vivacità, dell’iguoranza , dell’ imprudenza, 
dell’ imbecillità, e spesse volte di tutte queste co- 
se insieme. Tal è la risposta della moglie al ma- 
rito moribondo, che le indicava un altro marito: 
Prendi il tale, che, credimi, ti conviene. Ah! rispo- 
se la moglie, appunto io vi pensava. 

La Ingenuità al contrario non è altro che il lin- 

guaggio della franchezza , della libertà , e della 
semplicità . 
In una Ingenuità non vi è nè riflessione, nè fa- 
tica, nè studio. Tutte queste cose eutrano ne! di- 
scorso ch'è ingenuo; ma non appariscono, come 
\se appunto non vi fossero. 
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Nell’ ingenuità il pensiero, il torno , le parole, 
tutto è nato dal soggetto ,, e tutto è uscito senz’ ar- 

te. Nell Ingenuo si esaminò, si cercò, si elesse; 
ma nonosi prese se non quello ch' era nato dal 
soggetto, e dalle circostanze. 

Una Ingenuità non conviene ad altri che a uno 
SCIOCCO, che parla senza saper quel che dica. La 
Ingenuità non può appartenere altro che a’ gran 
Genj, a veri talenti, e agli uomini superiori . 

Come questa, Ingenuità non consiste in altro che. 
in uma tinta, e in conseguenza deve essere assai. 
difficile a cogliersi; noi ora la dimostremo con tin 
te che le stanuo dappresso , e determineremo le 
îdee dell'una e dell’ altre con alcuni. esempi ga-| 
gliardi ed opposti insieme. : 

Si possono distinguere quattro spezie di pensie-, 
rî in un Opera di Di gusto : gli uni ch'io chia=. 
mo ingenui; gli altri naturali; gli altri stiracchiati ;. 
ed altri finalmente ch'io nomino sforzati . 

I primi nascono dal soggetto, e n' escono da se 
medesimi. Quelli della seconda spezie sono paris 
menti nel soggetto; ma hanno bisogno di un po-. 
co di ajuto per isboccar fuori. Quelli della terza 
richieggono qualche sforzo, e sono tanto dell’ Au 
tore, quanto del soggetto. Finalmente quelli che 
sono sforzati, sono usciti malgrado il soggetto, el 
per una spezie di violenza Gita loro dall’ Autore. 

Ecco il discorso posto da Tito Livio im bocca di 
Muzio che parla a Porsenna, a cui avea voluto 
avventare delle pugnalate, affine di liberare con 
la sua morte Roma,/che già stava in gran peri 

“colo. ì: 

Io sono Romano: Muzio è il mio nome: sono ut 

nemico che ha voluto uccidere un suo nemico» Perri 
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cevere la morte ho lo stesso coraggio, ch io avea per 
darvela. E' proprio d'un Romano il fare, e il soffrìr 
grani cose. 

Romanus sum, inquit, civis: C. Mutium wvocant. 
Hostis hostem occidere volui. Nec ad mortem minus 
animi est, quam fuit ad necem. Et facere, et pati 
fortia Ramanum est. 

Il primo pensiero: Jo sono Romano: Muzio è il 
mio nome, è quel che può chiamarsi ingenuo. Non 
Vè cosa più semplice, nè più sublime nel tempo 
medesimo. fo non ho paura di confessare ch'io sia. 
Voi odiate i Romani, voi vi avanzate per perderli . To 
sono un d'essi; se ne ìdubitate , informutevi: Io mi 
chiamo Muzio. ; 

Ho voluto uccidere il mio nemico. Questo ancora 
sarebbe semplice ed ingenuo, se fosse in Latino 
come si dice quì in Italiano. Ma Tito Livio vi 
mette un’ antitesi: Hostis hustem occidere volui: So- 
no un nemico che ha voluto uccidere un suo ne- 
mico. Muzio ha potuto certamente parlar così, in 
conseguenza questo è naturale: tuttavia è in esso 
un poco di maggior arte, che. non è nel- prece- 
dente. | i 

Ho lo stesso cuore per ricever la morte, che avea 
per darvela. ll soggetto certamente non ricusa que- 
sto pensiero. Ma rappresentiamoci un uomo valo- 
roso come Muzio, in un tempo così grossolano to- 
me quello in cui viveva, nel quale secondo il me- 
desimo Tito Livio, i più eloquenti, come Menetio 
Agrippa parlavano per via di Apologhi, prisco il- 
lo ‘et horrido modo; ed oltre a ciò uu valoroso in 
circostanze tanto strane, si crederà mai che ab- 
potuto concertare con tanta forza un' antitesi ? Pa- 
re che lo Storico operi almeno a metà coll'Eroe. 
Questo è stiracchiato . 


228 | 

Ma che diremo noi del quarto pensiero: E? fa- 
cere et pati fortia Romanum est: E da Romano il fa- 
re e il patire gran cose? E hello, nobile, sublime; 
non può negarsi. Ma ‘nellla bocca di Muzio è fal- 
so, affettato, e da Rodomonte. Dall'altro canto è 
una spezie di sentenza, una generalità, che sareb- 
be stata meglio nella bocca di un Oratore del tem- 
po di Plinio, che in quella di un soldato del Se- 
colo di Bruto, in cui, come dice Sallustio, tra- 
scuravano il pensiero di ben parlare, per badar 
solamente a far bene. Perchè ‘Tito Livio non la 
disse come da lui? O perchè non potea trovare 
un altro passo per dirla? giacchè si veile che non 
ba voluto perderla. Noi ammiriamo Tito Livio 
quanto mai altri faccia; ammiriamo la sua forza, 
ì suoi tratteggiamenti precisi, vivi, ed arditi. Ma 
ammiriamo più ancera la robusta ingenuità di Vir- 
gilio, che quantunque sia Poeta, è molto più sem- 
plice e più vero ne discorsi, che mette in bocca 
a suoi Eroi. Si può giudicarne da quello di Dido- 
ne, di Enea, di Evandro, e di Turno. Noi cite- 
remo solo quello di Niso, allor che vede Eurialo 
amico suo nelle mani de’ Rutoli, che stanno per 
ferirlo : 

Me me, (adsum qui feci) in me convertite fer- 

rum, 

O Rotuli: mea fraus omnis, nihil iste nec au- 

sus, 

Nec potuit; celum hoc et conscia sidera testor. 

Tantum infelicem nimium dilexit amicum. 

Son io, lo, eccomi quì; me uccidere poi dovete, 0 
Rutoti. Io commisi tutto il male. Colui non avrebbe 
erdito, non avrebbe potuto farlo. Giuro per questo Cie= 
to che ci sta sopra, e per le stelle che ben lo sane. 
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no. Tanto egli amò il suo amico, ahi troppo infe= 
lice. 

Ecco tutto il discorso di Niso. E’ ingenuo da un 
capo all’altro ; ed è la pura espression del suo cuo- 
re. Vede il suo amico vicino ad essere scannato, 
vuole che il colpo piombi sopra di se, Per questo 
egli ripete tante volte: Son 0, eccomi quì. Fa 
un’ A postrofe a Rutoli per invitarli a maggior at- 
tenzione. Si addossa tutto il delitto: Son io. Pro- 
va in una sola parola, che il suo amico non ha 
fatto cosa alcuna. La sua prova è, ch'egli non ha 

otuto far nulla. Giura pel Gielo, che mostra con 
l'atteggiamento, celum hoc. È finalmente lo com- 
piange dolorosamente che l'avesse troppo amato. 
Non si pensa nè a Virgilio, nè al suo spirito, nè 
alla sua efocuzione. Non si pensa altro che a Ni» 
so; si vede a lanciarsi; s odono le sue grida; ‘si 
veggono i suoi gesti nella sua disperazione. Non 
v'è nulla di stiracchiato, nè di sforzato. Tutto 
mon solo è naturale; ma inoltre v'è quella facili» 
tà, quella morbidezzza, e quel non so che di vi. 
ta, che non si ritrova altro che nella verità, ed 
è quello appunto ch io chiamo ingenuità . 

Rivolgiamoci un peco a’ mirabili quadri del le 
Sueur: vi si ritroverà anche in essi quella inga- 
muità, di cui parliamo. Non si vedranno già quei 
gagliardi tratti, e profondi; quel colorito che mo- 
stra l’arte, que panni ricchi spiegati, onde alcuni 
Pittori caricarono le loro figure. Tutto è sempli- 
ce, libero, ingenuo; tutto è ripieno di quel carat 
tere, che l' Arte non può definire, nè possono i 
Maestri insegnare, nè gli emuli rubarsi gliunicon 
gli altri; ma che incanta tutti coloro, che hanno 
anima, e vista. 

Batteux Vol. IV. 9 
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Questo carattere si ritrova tafito ne' discorsì cos 
ine ne quadri; e quando le parole e i torni del: 
le frasi sono in man valente, non hanno minor 
flessibilità ed energia de’ tratti, e de’ colori del Pit- 
tore. Si può giudicarne da Omero, ch'è tutto ri- 
pieno d’ingenuità; da Virgilio, da Cicerone, da 
Catullo, e da quei moderni; che camminarono 
dietro di loro. | 

Questa osservazione non è già nuova; ma è lun- 
go tempo che venne fatta da tutti. Niuno però, 
‘per quanto io credo; certò di spiegare quel che 
sia il carattere dell’ingenuità. Noi procureremo di 
farlo; e di ajutare quelli che scrivono a seguire 
la pratica de buoni Autori, e quelli che li leggo- 
no a distinguerne le bellezze. 


: Qual cosa produca Ù Ingenuità. 


L'arte degli Antichi è interamente nelle foro 
Opere. Esiminandoli bene, pare che ogni loro se- 
greto rigtiirdo all’ Eluzione si riduca a tre punti; 
cioè alla brevità de segni, al modo di ordinarli,e 
a quello di unirli fra di loro insieme. 

In quanto al primo punto pare che non vi sia 
‘bisogno «di molto esame. E’ cosa chiara che seuna 
sola parola basta per dipiugere la nostra idea, è 
che questa parola sia adoperata sola in cambio di 
molte l'espressione riuscirà molto più, viva, più 
vera, e più conforme alle leggi della Natura, che va 
diritta al fatto, e abborvisce i raggiri. Lo spirito vuol 
‘conoscere } non si può dar cosa più impaziente di luî 
quando è in atto di attendere; e quanto più sone 
brevi e fa ili i mezzi che gli si porgono per arri- 
Varvi, tanto più ne rimane soddisfatto. Se sì ac> 
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corge che per indigenza, o per debolezza gli sie- 
no date circelocuzioni per un termine proprio, 
torni ricereati, e,circuiti per termini naturali ; pa- 
tisce più, o meno, a misura del torto che crede 
venirgli fatto. Non è mai tanto contento, quanto 
allora che il pensiero si lancia rivestito e armato, 
dal più al meno come uscì Minerva dal cervello 
di Giove. Per esempio, quando il Signor della 
Rochefoucaud dice: Lo spirito diviene spesso il giuo- 
co del cuore, vi è nella sua espressione la brevità 
de segni, perchè non potea ‘dirlo nè più brevemen- 
te, nè con più chiarezza. Se avesse detto: L' amo- 
7e, il gusto, che noì abbiamo per una cosa, spesso 
fa che sia da noi ritrovata diferente da quello ch’ è 
nel vero; E' il medesimo pensiero; ma qui è stra- 
scinato, e nell’ altro modo ha l'ali. 

Quasi tutte le nostre idee sono complessse ; pos- 
sono in conseguenza quasi tutte essere espresse. in 
molte parole. Ma quando ci venga risparmiata la 
pena e il tempo di ascoltare queste parole, e che 
tuttavia non ci fu detto meno, ci resta il piacere 
di conoscere, di conoscer presto, e di conoscer 
meglio; perchè la moltiplicità de’ segni divide la 
attenzione, ed ingombra le nostre idee. 

Quando si parla contro la moltiplicità de’ segni, 
non è già che si voglia ridurre il linguaggio inge- 
nuo a monosillabi, a frasi tronche, o a mezze pa- 
role enigmatiche; come si trova nel gusto di Per- 
sio in alcuni suoi passi. Si dice solo che l' abito 
dev essere al pensiero conveniente, e che le paro- 
le deggiono dal più al meno ricoprirlo, come gli 
umidi pannolini ricoprono un corpo per modo che 
il pensiero sia quasi visibile da se stesso. 

Neppur si vuol biasimare gli Oratori, che spie- 


gano le loro idee con frasi periodiche, e lé ripé- 
tono in parte con l'amplificazione. Il picciol nu- 
mero de segni si accorda benissimo eon | abbon- 
danza dell Orazione, perchè quest abbondanza non 
dev’ esser altro che nelle idee, o ne’ loro gradi.’ 
Cicerone è da per tutto ingenuo. Non ha cosa ché 
sia soverchia ia luogo veruno. La sua (espressione 
hon distoglie mai l’attenzione col suo proprio splen- 
dorej nè lo carica inutilimente con suoni di appa- 
secchio, che a niente riescono. 

Se otcorresseto esempi per dar a conoscere la 
verità di questo prime punto, che produce |’ in- 
genuità; sì potrebbe citare tutto Omero, tutto Vir- 

ilio, tutto Terenzio, e sì ritornerebbe ancora al 
RAR di Niso. Non è pessibile di dire più co- 
se in meno parole. Se avesse potuto dir tutto iti 
una sillaba, l'avrebbe fatto. 

Il secondo modo di pervenire all’ingenuitàè l’ of- 
dine delle idee. 

Nelle nostre idee vi. regna necèssariamente un 
certo ordine. Quando operiamo, noi ci proponia- 
mo un solo oggetto, ch'è il centro di tutti i no- 
stri movimenti, e che ci eccupa per se medesimo, 
e per noi. E se vi sono altri oggetti, che ci oc- 
cupano nello stesso tempo, questo norì avviene che 
relativamente al primo. | 

Questo oggetto si chiama principale; e l’ idea 
che lo rappresenta, si chiama ancora com’ esso; 
idea principale. Quelle che non rappresentano al- 
tro, che gli oggetti subordinati al primo oggetto, 
si chiamano accessorie, e non hanno altro-che una 
funzione interamente subbordinata all’ idea princi. 
pale, alla quale appartengono di ragione, e senza. 
È “quale non sì ritroverebbero nello spirito, Dato 
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questo prineipia, ecco un solo discorso, 
Se il linguaggio dev'essere il ritratto fedele dei 
ensieri, e de movimenti dell’ anima nostra, vuole 
il buon senso che li rappresenti com’ essi sono, 
nelle loro parti, ma ancora nell'ordine, e nelle 
correlazioni vicendevoli di queste parti. L'oggetto 
‘principale dee comparire alla testa; e devono gli 
altri starsene collocati secondo il loro grado d'in- 
teresse. Che si direbbe mai di quell’ uomo, il qua- 
le, i-rcendo un quadro, ricoprisse il personaggio 
che dee dominarvi, lo ascondesse, l’ offuscasse , pet 
dav luogo ad altri personaggi ? Sempre i Pittori 
collocano i loro Eroi nel luogo più eminente, per- 
chè subito gli occhi altrui in quelli si fermino. In- 
di fanno aggruppare coll’ Eroe tutte I altre figure 
subordinate, por modo che l' attenzione dello Spet- 
tatore partendo dal centro, si distribuisce success 
sivamente sopra tatti gli altri oggetti che lo. cir- 
condano, e nasce nello spirito de riguardanti una 
continuazione d'idee, delle quali è tronco il prin- 
cipal attore. Ecco il modello per tutti coloro , che 
intraprendono di commovere il cuore, e di colpi- 
re l'immaginazione. La stessa legge ha il Pittore, 
e l'Oratore. Quando il cittadino vede assalita la 
sua vita, o la sua Casa in fiamme, grida. $igno- 
ri, vi prego di volermi togliere a questo pericolo in 
cui sono, di perdere la vita, o la Casa miu. Non 
carica la sua lingua dì tutte quelle idee vane , che 
niente fanno al suo fine. La Natura medesima è 
quella che grida, che annunzia il suo bisogno con 
una sola parola, e con la parola che tutto dice . 
Quest’ ordine è un chiarassimo esempio di quan. 
to la Natura domanda ne’ discorsi Oratorj. Non 
parla così vivamente, egli è vero , perchè il bisogno 


134 


è meno pressante. Ma tuttavia quando |’ Oratore 


| 


" 


sa farla parlare, si esprime sempre con questo | 
medesimo ordine. Udiamo il Flechier in una Pro» 


DI 


sopopea : Una Principessa moribonda è quella che 
parla: La luce degli occhi miei si va estinguendo3 
una nube, che non finirà mai pù, si mette fra il Mon= 
do, e me. Io muojo, e fuggo, însensibilmente da me 
medesima. Tristo momento è termine fatale di mia lan= 
guenie gioventù! 

L'analisi di questo periodo sarà manco sensibî» 
le di quello del Cittadino, che grida «a/ fuoco; 
tuttavia quando sarà fatto, rappresenterà chiara- 
mente il medesimo pribcipio . 


E una persona mc ribanda che parla. Tutte le 


sue parole, se sono ordinate, lo sono da se me» 
desime : e in conseguenza deggiono essere Lutte col 


ì 


i 


locate secondo l’ordine de’ pensieri, e de’ sentimen= 


ti che esprimono. Furono tanto felicemente scelti. 


dall Autore, che malgrado la pena che prova la 
Lingua Francese nell’adattarsi all'ordine naturale 
de pensieri, In questa occasione non si mostrò 
conlvaria. 

L'ordine naturale esige che l'ogetto, che colpi- 
sce, sia alla testa : La /uce degli occhi mici... Una 
nube, che non finirà maì più .... Sopra di questi 


oggetti la Principessa moribonda volge la sua at- 


tenzione: e sopra di essi in conseguenza vuole che ‘ 


fissino la Joro attenziene quelli, a cui parla. A 
questo fine sono fatte le due frasi. I verbi che 
giuigono” dopo di essi oggetti, non seno altro che 
modificazioni: La luce degli occhi miei sì estingue . «è 
Una nube, che non finira mui più, si alza ec. 

Lo stesso è di questi altri due membri: Io muo- 


Jo: io fuggo insensibilmente da me medesima, Quì 
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l'oggetto è nel verbo medesimo : E’ l’azion LIE 
sima, che si fa, che la Principessa vuol rappresen» 
tare: Io muojo: Io fuggo; e il rimanente della fra- 
se non è per altro, che per ispiegarne la maniera. 
Finalmente nelle due esclamazioni, Tristo momento! 


Termine fatale di mia languente gioventù la perso- 


na che parla non ha creduto necessario di aggiun- 
gervi un verbo, perchè l’oggetto rappresentato si 
spiega assai da se medesimo; ed avendo in se più 
caldezza, che lume, avea meno bisogno di parole; 
che di figure. 

Ma come in materie simili non ‘basta mostra» 
re l'esempio del buono, ma si dee ancora porvi 
da presso l'esempio del contrario, affine di faw 
uscivne più vivamente le differenze; prendiamo 1 
medesimi pensieri; La morte estingue la luce degli 
occhi miei: essa mette una nuvola fra il Mondo, € 
me, che non finirà mai più, Îo ho compiuto il mio 
cammino. Una forza ignota mi tragge a se. O quan- 
to è tristo questo momento! Ecco dunque qual è il 
termine d'una giovinezza passata fra languori! Un 
Oratore ordinario noa sarebbe stato scontento di 
questa espressione ; è naturale, facile, e ricca, Ma 
rileggasi la prima, e se ne scorgerà la differenza; 
e se bene ed attentamente si esamina, cl accor- 
geremo nascere questo, perchè in quest’ ultima for- 
ma i segni vi sono disposti piuttosto secondo il 
bisogno della Lingua, che secondo le leggi della 
Natura: mentre che nella prima pare che la sola 
Natura abbia disposto l’ ordine. 

La ingenuità che domanda brevità di segni, e 
un certo ordine degli oggetti conforme alle mire 
di colui che parla, vuole ancora che questi oggets 
ti sieno legati strettamente insieme . 
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Volete che quello, che una volta si è mostrato 
come dominante, sempre apparisca tale finchè si 


tratta di esso? Servetur ad imum qualis ab incepto. 


processerit. Alcuna volta uno Scrittore stima sua 
avvedutezza il sostituire destramente un altro og- 
getto. Ma quando non è veramente il medesimo, 
lo spirito del Lettore si ritrova ingannato; il cam- 
mino che seguiva gli manca: e rimane più o me- 
no maravigliato, secondo che è grande la lonta- 
nanza. Per esempio, uno Scrittore moderno dopo 
aver così parlato in materia di buon gusto: 
buon gusto non sì ristringe ad una semplice cognizione 
delle opere di spirito; e se a questo si ristringesses 
dovremmo spendere tutta la Gioventù nello studio del- 
, Ie Lettere; aggiunge subito dopo: Coloro che le han- 
no ben conosciute, ne pensarono melto diversamente » 
Le hanno riguardate ec. Nelle prime frasi trattava- 
«sì del buon gusto, e questo è il soggetto di cui sì 
tratta. Nelle due ultime si parla delle Lettere. Lo 
spirito suo mal grado è pertato verso un altro og- 
getto in tempo ch'era abbandonato interamente al 
primo che gli venne presentato . | 

La natura vuol dunque che tutte le parti d'un 
‘ discorso, grandi, e picciole, sieno unite come lo 
sono quelle di un tutto naturale. Questa è la ve- 
ra catena, e quasi la sola che vi sia. Si vede 
l'esempio in un albero: frutto, fiori, foglie, rami, 


tronco, tutio è una cosa. Vi è parimenti un tron- 


co diretto. per le idee, e per le parole. Quivi 
stanno tutti i vantaggi, e tutti i dimtti della Na- 
tura. Tutto quello ch'è collaterale, o che non vi 
si attiene altro che per una artifiziale inserzione, 
è quasi cosa stranicra nel discorso 3 e come tale 
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vien riputato da colero, che sanno ben giudicarne. 


ri 


go 
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Questo rende tanto difficile la pratica de’ rara 
gi a eoloro che non sono abbastanza in possedi. 
mento del loro soggetto, nè l'hanno bene esami. 
nato da conoscerne tutte le parti, e tutte le arti. 
colazioni. Vogliono condurre la materia, perchè 
non possono seguitarla, e per difetto di non aver 
conosciuta e colta una parte media, che servisse 
di legame, uniscono insieme delle parti, che non 
sono fatte per andar congiunte. Di quà nascone 
i passaggi artifiziali, le figure inopportune adope- 
tate per riempire un vuoto, e ricoprire una cica- 
trice, e ingannare coloro che giudicano dell’edifi- 
zio dal gesso, ond'è intonacate. 

Sì seorrano l' Opere de’ celebri Scrittori, non si 
vedranno in esse di siffatti astuti raggiri,s è per- 
messo di così esprimermi. ll soggetto si sviluppa 
da se medesimo, e liberamente si spiega. Tutto 
si segue; e quando hanno detto quanto aveano a 
dire sopra di un capo, passano semplicemente ad 
un altro, e con aria di buona fede, molto più ca-, 
ra al Lettore di quelle sottigliezze, che denotano 
la picciolezza dello spirito, o almeno il grand'ozio 
d'un Autore. 

La ingennità comprende il calore ,l' energia, e la 
vivacità come rami di suddivisione. ‘Tosto che i 
pensieri sono espressi in poche parole, e nell’ or- 
dine conveniente, hanno essi quel fuoco e quel lu- 
‘me vittorioso, che rischiara ed accende tutto ad 
‘un tratto. Hanno quella forza, che da’ Rettorici è 
paragonata alla freccia lanciata divittamante, quel. 
la velocità che trasporta l' ascoltatore. In somma. 
hanno quelle espressioni e quelle uniche Figure, 
che sono la perfezione dell’ Eloquenza. Mancando 
loro una di queste qualità, vi rimane quel che si 
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chiama il freddo, l'insipido, e il languido. 
.. Quantunque la Lingua Francese sia sforzata per 
la sua conformazione a turbare alcuna volta l’or- 
‘ dine naturale; non bisogna però credere che se ne 
allontani spesso, quando si attrova in buone ma- 
ni. Una valente Scrittore sente la Natura che lo 
spinge, e che lo stimola, e malgrado gli ostacoli 
del Linguaggio, essa trasporta una buona parte di 

wel che le piace. Supposto che alcuna volta le 
apanchi l'ordine, che le converrebbe nelle parti 
delle proposizioni; non le manca però quando si 
tratta di ordinare le proposizioni fra esse , e in 
generale in tutte le parti del discorso, che non so- 
no soggette alle leggi della Grammatica. Ella col- 
loca a suo talento le idee staccate, gl’incidenti, 7 
membri del periodo, e i periodi medesimi. Sosti- 
tuisce agli attivi i participj, e i passivi, quando 
non sono troppo lunghi: e fatta così la compen- 
sazione, ottien essa dal più al meno tutto quella 
che domanda. Ben si sa quanto la Lingua Fran. 
eese abbia ubbidito al Coenelio, al Racine , al 
Despreaux, alla Fontaine, al Bossuet, al Flechier, 
al Fenelon, ed a tutti gli Scrittori cel Secolo di 
Luigi XIV. Si ritrova in essa quell ingenmià di 
cui parliamo, più o meno espressa, e per mezzo 
clelle tre cose da noi indicate. 

Devine si ‘tu peur, et choisis si tu l’oses. 

Questo esempio è grande. Ve ne sono mille al- 
tri in Cornelio, cioè in quell’ Autore, il quale si 
diceva che facesse i versi per istinto. Espressione 
eccellente; se s'intende d’ un'istinto quasi sopranna- 
turale. i 

Da tutto questo si può conchiudere , s' io non 
m inganno, che chiunque scrive, dee proporsi nor 
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solo di essere naturale, ma ancora ingenuo. Ora 
per essere ingenuo, basta il porsi in una convene- 
vole situazione, il riempiersi interamente del sua 
soggetto, e il lasciarsi trasportare dalla sua im- 
pressione. Allora la Lingua, qualunque ella siasi, 
si adatta, almeno sino ad un certo punto, e pren» 
de la forma e la direzion del soggetto : 

Nec facundia deseret hunc, nec lucidus ordo . 


XIII. 
Modo di formarsi lo Stile. 


1 5) Ven termine a questo Articolo dicendo due 
parole intorno al modo di formarsi lo Stile. 

Ben è noto, che prima si dee leggere molto, e 

leggere i migliori Scrittori. Secondariamente si dee 
scrivere da se medesimo. Cicerone dice chela pen» 
na in questo è il miglior Maestro che sia, Stylus 
optimus dicendi Magister. In terzo luogo bisogna imi- 
tare. Mi fermerò solamente sopra quest’ ultimo 
punto. 
‘ Pare che il modo che si tiene per imitare, non 
possa altro che produrre uno scarsissimo effetto. 
Si propone al giovane scrittore uno squarcio di 
Cicerone, o di qualche altro famoso Scrittore, il 
cui torno e costruzione si vuole ch'egli trasporti 
sopra un altro pensiero, che gli si dà a vestire. 
Ma questo pensiero è diverso da quello di Cicero- 
ne; in conseguenza sarà esso vestito sopra un’ al- 
tra misura, che non sarà la sua. Si vede subito 
quel che ne dee risultare. 

Si osservò che ogni volta che i Giovani imitano, 
sfigurano la propria opera, anzi che apricchirla, 
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Prendono sempre , o troppo poco . Rade vol. 
te hanno lo stomaco tanto buono da fare come 
l'ape, che tragge dalla rosa, dal giglio, e dal ti- 
mo un sugo, di cui compone un altro sugo diver- 
so da quello che ha succhiato. GI imitatori mal 
avveduti ricavano dal timo, dal giglio e dalla ro- 
sa il sugo stesso che vi ritrovano, con qresta sola 
diversità che tali fiori passando per le lor mani sl 
appassiscono . 

Nella buon’ora, se convien insegnar loro il tor- 
no grammaticale, si presenti ad essi una spezie di 
stampo, onde formare le loro frasi: così per esem. 
pio ad imitazione di questo; Ad rivum eumdem ty- 
pus et agnus venerant siti compulsi: IL lupo el agnel- 
de spinti dalla sete elano venuti ad uno stesso ruscel. 
Zo, si propone loro quest'altra : il Fratello e la So- 
rella stimolati dall’ amore s erano presentati al lore Pa- 
:. dre. Ad Patrem suum Frater et Soror venerant amore 
cumpulsi. Qaeste operazioni si praticano con mol. 
to buon avvenimento, e fanno perfettamente cono- 
scere il carattere delle due Lingue. 

Ma quando sabbia a scrivere qualche lungo pez- 
zo, e a scriverlo più bene che sia possibile nello 
stile e nel tuono che gli conviene, se si vuole a ciò 
giungere con l’ajuto dell'imitazione , ecco, per quan 
fo nai sembra, onde poterlo fare. 

Prima di comiciare un concerto i Musici accom» 
inodano il loro .stromento sopra un medesimo tuo- 
mo, preso da un istromento sicuro, e per se sles- 
so invariabile. | 

Prima di prendere la penna, lo scrittore imita» 
tore deve parimenti eleggere un sicuro modello, e 
prendano precisamepte in quel genere, in cui vuo- 
e scrivere egli medesimo, se vuol fare un' Orazio» 
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tte Latina, non leggerà nè Sallustio, nè Tito sh 
vio, e meno ancora Plauto, e Terenzio. Non leg. 
gerà nè pure i libri filosofici di Cicerone, nè gli 
appartenenti alla Rettorica; e peggio ancora se leg. 
gesse le sue Lettere; ma leggerà le sue Orazioni, 
é quelle particolarmente dello Stesso genere, nel 
qual vuol egli scrivere: cioè il suo Discorso per 
Marcello, per la Legge Manilia, per Ligario, ec. se 
ha dalodare: prenderà le Verrine, le Catilinarie , le 
Filippiche ec. sé si tratta di biasimare. Se avessi 
a comporre un Poema Eroito, io mi atterrei sola- 
mente alla lettura di Virgilio, non a quella delle 
sue Pastorali, nè delle Georgiche, ma a’ luoghi 
della sua Eneide, che avessero maggiore correlazio- 
me al mio soggetto; è dopo avere ascoltato per 
qualche tempo il suono di sua tromba, dopo esser 
ini riempiuto gli orecchi de’ suoi concerti, e mi 
Sentissi riscaldato dal suo genio, allora milancerei 
a cantare i combattimenti. Ogni volta che ritor- 
nassi all'opera mia, vì anderei apparecchiato con 
Îa medesima cautela, e se avvenisse che |’ Oracolo 
fosse sordo alla mia richiesta, e se non intendessi 
le sue voci aspetterei un più favorevole punto. 
Virgilio in questo modo diverrebbe il mio solo A pollo 
@ il mio Aristareo, il mio genio e il mio Giudice .- 

Terminata che fosse l’opera mia, nè mi restas- 
se altro che il limarla, andando continuamente al 
modello, e ritornando di nuovo all'opera mia, 

roverei se l'impressione fosse la stessa passando 
dall'una all'altra. Qual consolazione non sarebbe 
la mia se in qualche nio passo ritrovassi il mede- 
simo nervo, la medesima dignità, la medesimain- 
genuità, la medesima armonia? Si apprendono in- 
sensibilmente i costumi delle persone che si prati. 
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cano, è questo si fa parimenti senz’avvedersene, 
Che sarà dunque se sì proccurera, o se si sforze= 
rà di somigliare altrui? 

Chiunque legge con intenzione d'imitare, dee per 
alcuni giorni abbandonarsi interamente all’ Autore 
che vuole imitare. Deve osservar esattamente i suoi 
pensieri; le sue espressioni, e le sue figure; pren- 
dere per mano gli stessi passi, arrestarvisi, e proc- 
curare di spremerne il sugo. Non si contenterà di 
aver letto; pronunzierà ad alta voce, canterà i ver- 
si, reciterà la prosa, entrerà nelle passioni, e si 
riscalderà. Ecco il punto delle Muse. Allora è il 
tempo di prendere 1 colori, e il pennello. Se ac- 
caderà che la memoria somministri al genio alcu- 
m’ espressioni straniere al modello imitato, saranno 
trasportate dalla corrente generale; e prenderanno 
la medesima direzione del rimanente. Non. sarà lo 
stile rappezzato di squarci d'ogni colore: nè vi si 
troveranno periodi mescolati di Orazio, di Giove- 
nale, e di Cicerone. L'imitazione di un solo mo» 
dello ridurrà tutto ad una medesima forma; e ren» 
derà l'Opera in quanto alla locuzione tanto per 


‘fetta quanto potrà esserlo rispetto al talento del» 
V Autore. 


ARTICOLO QUARTO. 


Della Pronunzia. 


(ic la notra fatica ha per oggetto principale 
ì Giovani, mì sarà permesso di presentar loro al- 
cune osservazioni, per insegnare ad essi a compa- 
rire convenevolmente ne loro pubblici esercizj. Non 
essendo ordinariamenta di lor proprio fondo le co- 
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se che dicono; giova loro éercar onore dal modo 
di dirle; e dar a vedere che per se stessi intendo 
no quel che dicono. | . 

1. La prima cosa che devono osservare î Giova- 
ni è di avere una pronunzia netta. Per ciò si dee 

arlare dolcemente, distinguere i suoni, non tra- 
sandar le finali, separar le parole; le sillabe, e al. 
cuna volta ancora certe lettere che si potrebbero 
confondere, o produrre coll’ urto loro un cattivo 
suono; arrestarsi a’ punti, alle virgole, ed ovun- 
que il senso e la nitidezza lo richieggono. La Pro- 
mnunzia è al Discorso quel che ]’ impressione è alla 
lettura. Un'Opera politamente impressa, in buona 
carta, esattamente punteggiata, con eguali Spaz]j 
tra le linee e tra le parole, acquista un nuovo me. 
rito, e seduce la vista. Similmente si ascolta con 
piacere una Pronunzia nelta, che arreca le parole 
all’orecchie senza confusione, e senza impacciv. Lo 
spazio ne vede meglio l'ordine e i pensieri. 

2. La Pronunzia sia facile, e scorrente. Quando 
l’Oratore parla a stento, l Uditore si affanna. E’ 
più tollerabile in un galantuomo qualche difetto; 
che l'essere scrupoloso pedante. 

3. Non basta che la pronunzia sia esatta e faci= 
le (quest'è un gran punto, e assai raro nella Gio- 
ventù Francese); ma bisogna ancora prendere il 
tuono conveniente a quel che si dice . Come que-' 
sti tuoni variano all'infinito, è cosa difficilissima 
il distinguerne le differenze, e il darne regole. Pa- 
re tuttavia che si possano ridurre a tre spezie ; che 
sono , il tuono famigliare, il tuono sostenuto, ed un 
terzo tuono di mezzo fra questi due, perciò detto medio. 

Il tuono famigliare è quello della conversazione 
ordinaria, che non sente di canto, nè di monoto- 
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nia. Consiste nelle inflessioni dolci, e semplici ; ed 
è cosa più facile l’impararlo per imitazione, eleg- 
gendosi qualche modello, che per via di regole. 
Dissi eleggendo un modello; perchè si dee fare una è 
elezione sicura. Vi è il famigliare dell’ oneste per- 
sone: e non sarebbe cosa sicura il far parlare i 
Giovani come quando parlano con quelli di loro 
età. i VR | 

4 ll tuono sostenuto è quello che si usa nella de- 
clamazione dei discorsi gravi, oppure quando sì 
leggono Opere assal serie. La voce è sempre pie- 
na: Le sillabe sono pronunziate con una spezie di. 
melodia: nè si variano le inflessioni che con decoro- 

Il tuono medio è più risuonante che non è il 
famigliare, ed un poco meno del sostenuto. Que- 
ste tre spezie di tuono haono ciascuna i loro gra- 
di, più o meno, secondo i soggetti, gli attori; gli 
uditori, e i luoghi. 

Pare che in un pubblico esercizio si abbiano a 
dive in tono famigliare tutte le definizioni, le no- 
te, le riflessioni, e i racconti. Questo è un tratte= 
nimento letterario . 

Con tuono più alto si diranno tutte le citazioni in 
verso o in prosa, quando non saranno nel genere 
nobile: per esempio, quando sarà qualche squar- 
cio di Diss.riazione, 0 di Commedia, o un A polo- 
go. Iinperciocchè non si dirà con un medesimo. 
tuono la Cicala per eseinpio, e le osservazioni fat- 
te sopra la medesima Favola. Queste si diranno 
în un Lùono più piano e più ordinario; e la Fa- 
vola si dirà con più arte, e le si darà un'aria più 
graziosa, e faceta . 

Si diranno finalmente in tuono sostenuto gli 
squarci d'Urazione, o di Poesia sublime. Pongono 


145; 
qui la Poesia sublime con l'Orazione, PIO 
abbia quella un grado ancor superiore. 1 Versi si 
deggiono cantare, e non leggere. Così si dirà con 
mobil tuono : Il Turorne muore; tutto si confonde ; la 
pace si allontana, e la Vittoria si stanca. Ma questo 
tuono sarà. ancora più grande quando si dira; 

Manes des grands Bourbons, brillans froudres de 

guerre, 

Quis futs et l'exemple et l’effroi de la terre, etc. 

Questo tuono sostenuto consiste principalmente, 
al meno pei Giovani. 1. In abbassare fa voce 
Nel principio di ogni periodo. E' da osservarsiche 
non si tralascia mai di ritornare iusensibilmente al 
tuono abbandonato. Questo produce una varietà, 
che termina le frasi, di cui agevolmente può ap- 
pagarsi | orecchio. Potrebbe anche riuscire cosa 
ridicola il domandar di vantaggio in un esercizio . 
Si pretende forse che un fanciullo faccia una die- 
tro l'altra mille parti differenti; che si adatti a 
mille caratteri che gli s'imprimono nella imeinoria; 
che declami come il Bourdaloue, e che una riga 
dopo faccia come Crispino ? 2. Consiste nel pronun- 
Ziare con aria appassionata, cioè battendo sopra 
certe sillabe, perchè n’ esca l’anima, e si esprima 
l'estro 3. A far sentir la rima, particolarmente la 
femminina nella sublime Poesia Francese, senza pe- 
rò arrestarsi ad altro che a’ punti, ed alle virgo- 
le; essendo difetto quello di fermarsi alla rima, 
quando il senso non do richiede. 

In quanto al Gesto si crede comunemente che 
consista nel moversi, e particolarmente nel dime- 
nar le mani, Gestire significa dimostrare col cone 
tegno della persona., che si sente, o che si pensa. 
E' un linguaggio che non si dispiega altro che a- 
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gli occhi; quando Je parole ed i tuoni si ivolgga 
no all'orecchio. ) n 

Sarebbe ancora cosa ridicola il domandare ai 
fanciulli i gesti massieci, e tuoni appassionati del 
Pergamo; o del ‘Teatro. Stieno in contegno; ab- 
biano aria graziosa, e confovme a quel ehe dico- 
no; mostrino di sentire, e basta. Se fanno qual- 
che movimento di mani, sia più tosto un princi- 
pio di gesto, che gesti formati. Per questo non 
.piaceranno meno. Sieno essi moderati da una cer- 
ta vergogna; che alla loro età vale quasi quanto - 
le grazie stesse. 

Per occupare loro gli occhi, convien fare che si 
immaginino le persone, alle quali si crede che ab- 
biano a parlare, la loro situazione, ed attenzione; 
Se recitano; per esempio, la Favola della Quercia 
e della Canna, e che la Quercia sia quella che ra- 
gioni; convien far loro immaginare una Canna, 
che ascolta in un luogo, dove gli occhi loro e i 
pochi movimenti abbiano da rivelgersi. 

In quanto alle mani; che danno loro veramente 
un grande itmpaccio, la sinistra particolarmente ; 
da prima si dia loro un Libro, da rotolo di carte; 
un revescio di sedia, che a metà li tenga celati, 
e levi loro una parte dell’ impatcio. Questa ‘sarà 
sempre cosa migliore; che un braccio che fa il peda- 
gogo, con una monotonia disgustevole. Nelle cose 
che si deéggiono fare con buon gusto, prima di tutto 
tconvien mettere l' Attore a suo bell’agio. Vi sono 
de’ caratteri più e meno pieglievoli. Vi sono aleu- 
nI fanciulli che si mostrano graziosi sin dalla cul- 
la. Altri all'opposto sono sgrazziati in ciaseun mo- 
vimento. I pwimi non hanno quasi bisogno di Mae- 
Stros basta foro mostrare la via, e lasciarli anda- 
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se con quell’amabile libertà, che rimarrebbe estin- 


ta da un atto di autorità troppo austera . ln quan- 
to agli altri, se ad essi si dannolezioni, sieno sem- 
pre allegre, e facete. Non vi è altro che una Ma- 
dre tenera e saggia, che possa felicemente correg= 
gere questo difetto; o se alcun altro prende a far- 
lo, bisogna che impari da lei la dolcezza, e la 
bontà. 

Mi dimenticava di dire, che bisogna guardarsi 
dal permettere che i Giovanetti facciano da se me- 
desimi le prime prove. Prenderebbero tali abiti, 
che riuscirebbe poi quasi impossibile di riformare. 
Convien dar loro l'esempio e dire dinanzi ad essi 
come si vuole che dicano; ripeier loro pirecchie 
volte i tuoni, i movimenti di capo, ecc. poi in- 
durli a farne prova sul fatto. Se non ardiscono 
farla in faccia a' loro Maestri, si dee pregarli a 
| farla da se soli dinanzi ad uno specchio. Là si ascol- 
teranno, si guarderanuo, e si biasimeranno a loro 
bell’ agio; e per poco abbiano un principio di buon 
gusto, e di buon senso, s'ingegneranno a ritrova- 
re i movimenti del modello, o di somiglianti a 
quelli. Dopo questo compariranno con maggior con- 
fidenza, e per ciò con migliore avvenimento. Gli 
uomini sono uomini in tutte l’età; convien sempre 
rispettare il loro amor proprio dinanzi agli altri. 
| Hac omnia magis monitoris non fatui, quam Magistri 
eruditi. 

II. Presentemente mi sarà permesso d'indirizza- 
re quì due parole agli Oratori, e di fur loro co- 
noscere il legame che passa tra lelocuzione del 
gesto e del tuono di voce, e quella delle parole ; 
e quanto importi che le parole, il tuono della vo- 
ce, i gesti vadano perfettamente di concerto nella 
persona che parla. sì 
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po è quì nostro oggetto di dar regola alcund: 
| Ci ristringeremo ad un solo punto, ch'è questo; 
Qi far almeno conoscere! l’ estensione e il numero 
delle cose che si comprendono nell’ Arte di decla- 
înare; a fine the se vi fosse alcuno, che bramasse 
di studiarla pet suo proprio uso; abbia dal più al 
ineno cégnizionè del sto soggetto. Conveniremo 
ancora; se si vuole, che ciascuno deve quasi esse- 
ve Maestro di se medesimo in questo genere; e 
che gli avvisi dati; particolarmente in iscritto, so- 
ho per così dire di niun giovamento . 

Aveano gli Autichi intorno al gestire ed i tuoni 

della voce una collezione di precetti, che formava 
‘un’ Arte e che serviva di regola ‘a coloro, che do- 
veauo parlare in pubblico . Credevano altresì ché 
questa parte fosse una delle più considerabili del. 
l'Arte di persuadere, e di cominovere. 
In quanto a noi, abbiamo creduto che fosse più 
breve il credere e il dive continuamente che, bisos 
gna abbandonarsi all’ istinto nella declamazione; 
‘che non vi sono regole per questa parte; e che 
‘chi volesse darne, sarebbe ùun cercare di distrug- 
‘gere la Natura, o alineno di guastarla. Se fossé 
questo un giusto discorso, non bisognerebbe ché 
Vi fossero regole nè metto per la elocuzione; per- 
‘chè Velocuzion naturale è sempre quella che ha 
‘maggior bellezza, e maggior forza di ciascun’ altra. 
E sarebbe lo stesso di tutte le altre Arti, che han> 
no per fine di regolate, di polire; e di fortificare 
Te facoltà naturali, perchè gidgono più sicura- 
mente al loro scopo. 

E’ noto a ciascuno le disfide chie si facevano tra 
Cicerone, e Roscio. L'Oratore ‘esprimeva ùn pèn- 
‘sero “con Te parole; e il Commediante sul fattò 
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l'esprimeva con gesti. L* Oratore abbandonando il 
pensiero cambiava parole; e il Comico mutava ges 
sti, ed esprimeva ancora il pensiero, 

Ecco dunque due modi esprimersi, che basta- 
no a se medesimi per rappresentare i pensieri: la 
parola , ed il gesto. 

I Pantomini rappresentavano le intere Opere 
col solo gesto. Ne facevano un discorso continuo, 
ascoltato dagli Uditori pel corso di molte ore. Che 
sarebbe poi stato, s' avessero adoperatain aggiun- 
ta la declamazione, ch'è il tuono di voce? 

La Musica, che non ha per se stessa altro che que- 
st ultima espressione, esprime can tal linguaggio 
un'infinità di cose. Dipinge la letizia, la tristezza 
e il languore. Imita la forza, la debolezza, la fe- 
rocia, una tempesta, la terra che mugge. Essa ci 
trasporta, quantunque ci parli col solo suono. 
Che sarebbe mai, se fosse unita col gesto, che 
scuote l'anima passando per gli occhi; e alla pa- 
rola, che nello stesso tempo si porta allo spirito, 
e al cuore? Se qualche Geometra per caso intra - 
prendesse. di calcolare le forze di un discor- 
so letto semplicemente e pianamente, con quelle 
del medesimo discorso vivamente e perfettamente 
declamato, io sono persuaso che quest’ ultimo ascen - 
derebbe al. doppio , al triplo, e al quadruplo del 
orimo. Forse ancora avrebbe tutto il peso, e al 
| altro poco ne resterebbe. 

‘Interrogato Demostene qual fosse la prima, ela 

iù eccellente parte dell’ Oratore, rispose l’ azione j 
qual fosse la seconda, l’ azione ancora; qual la 
terza, l’azione parimenti: e così rispose sin che 
ne fu domandato: volendo in tal forma dar a co- 
noscere, che senza l’azione tutte le altre patti che 
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compongono l’ Oratore, deggiono essere computate 
per poco. 

N'avea egli fatte sensibili prove da rimanerne 
convinto. Questo Oratore il più eloquente che fos- 
se mai, malgrado la fofza del suo genio, e il vi- 
gore della sua elocuzione, venne sempre fischiato; 
finchè non seppe l'arte di maneggiar |] armi sue. 
La lezione datagli da un Comico, fu per lui un 
raggio che gli diè lume, e che gli fece chiaramen- 
te conoscere, che senza l’azione, le migliori cose 
non sono altro che un cadavere senza vita, atto 
più tosto ad agghiscciare 1 Uditore, che a riscal- 
darlo. Con tutta la forza dunque vi si applicò ; e 
«si maravigliosi stenti da lui sofferti, aggiunti alla 
gloria immortale, che' si acquistò in seguito, sa- 
ranno sempre una bastevole giustificazione per quel. 
li che vorranno seguire il suo esempio, e abban- 
donarsi interamente all Arte di declamare. | 

Lo studio di quest’ Arte non serve solo agli Ora- 
tori, agli Attori di professione, a tutti quelli che 
‘alcuna volta deggiono comparire in pubblico. Co- 
me mai senza di questa, chiunque vuol leggere i 
buoni Autori, potrà mai gustarne le bellezze ? Ri- 
‘ pigliamo la nostra comparazione del cadavere , ben- 
chè sia bruttissima. I Libri che leggiamo altro 
non sono che vane ombre, fantasmi vuoti di san- 
gue che deggiono dal Lettore essere ravvivati, se 
vuol conoscerne l'effigie. Convien che presti loro 
la sua voce, e 1 suoi gesti; che vegga Edipo a 
‘percuotersi la fronte, che lo senta urlar di dolo» 
re, convien che-oda il tuono di Demostene, che 
s infiammi come Cicerone contro i Clodj e i Cati, 
lini, e che senta intorno a se gli Uditori a fre 
mere. Senza di questo 1 migliori Scritti sono fi. 
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gure fredde, disegni cominciati, o mezzo cancel- 
lati, e leggere linee di un celebre pennello. ; 000 

E Y Autor che compone, come potrà mai ani» 
mare il suo stile, se nel suo gabinetto non s' im- 
magina. di parlare col Cielo, e di aprire |’ infer 
no? Donde prenderà egli la grazia, la. forza, e 
l'energia, se non prende, almeno a mezza voce , 
i tuoni della Natura? 

Poichè V Arte del declamare giova egualmente a 
colui che compone, che scrive, e che parla in pub» 
blico, è cosa ragionevole il fermarsi almeno un 
momento per vedere quel che contiene. 

La Declamazione, o. come dicono i Rettori, la 
azione, è una spezie di eloquenza del corpo, ed 
una espressione, che consiste ne’ gesti e ne tuoni 
della voce: Est actio quasi corporis quedam eloquen-= 
tia, cum constet motu atque voce, i 

Questa spezie di elocuzione ha, come il linguag- 
gio delle parole, i suoi elementi; ha parimenti la 
sua ingenuità, e la sua richezza; ha la sua parti» 
colar armonia con ciascun oggetto, e generale con 
tutte il soggetto; ha la sua melodia, i suoi nume- 
ri, le sue variazioni, e la sua decenza; ed ha fi- 
nalmente i suoi difetti, e i suoi eccessi. 

Vi sono de tuoni, e de’ gesti semplici, de’ qua- 
li sono gli altri composti. Ve ne sono di compo- 
sti più o meno, le cui combinazioni riescono più 
o meno agevoli. $i può ancor dire che vi sono pel 
linguaggio gestuale non solo i periodi e le frasi, 
ma le parole, le sillabe, e le lettere. Ed è cosa 
singolarissima di questo linguaggio , che gli uomini 
dla un canto di qualunque età e condizione ne han» 
no intelligenza; e dall’altro canto ogni uomo par: 
ticolare ha il suo proprio, tanto personale quane 
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to la sua stessa esistenza. Certamente noi abbia» 
mo ciastun i nostri gesti e i nostri tuoni, come 
abbiamo il nostro esterno, i nostri delineamenti a 
la nostra struttura, e la nostra voce; e gli abbia» 
mo tanto diversi da quelli degli altri uomini, quan- 
to da loro noi medesimi siamo diversi per quel 
‘carattere di proprietà che fa che Pietro non sia 
Paolo, e che Paolo non sia Pietro. Quindi il lin» 
guaggio gestuale di Pietro non è per nulla quel- 
lo di Paolo, e quel di Paolo non è per nulla quel- 
lo di Pietro ; e quantunque questi due linguaggi 
sieno fondati in elementi comuni, sono almeno 
tento diversi fra essi, quanto le Lingue Francese, 
Italiana, e Spagnuola sono differenti dalla Latina, 
donde trassero esse la maggior parte delle parole, 
che le costituiscono. 

Ogni Oratore ha dungne il suo gesto, ch' è in 
lui, ed è per lui solo. Quella proprietà di espres- 
sione gli fa parlare in un modo suo particolare il 
liugnaggio di tutto il Mondo, e lo riduce a po- 
ter esprimersi con una spezie di novità, servendo- 
si di parole che non hanno in se novità veruna. 
Questa è quella bellezza di novità, che alcuna vol- 
ta ci lega ad un Predieatore più tosto che ad un 
altro, a questo anzi che a quell’ Attore. Diansi le 
cose medesime a dire, o la medesima parte a fa- 
re a Cne diversi uomini. L'uno ci divertisce, ela 
altro ei annoja. Nasce ciò perchè l'uno aggiunge 
al linguaggio delle parole un linguaggio gestuale 
chiaro, preciso, ingenuo, e l’altro non ha che ge- 
sti incerti, o falsi, di nn senso poco gagliardo . 

Vi sono molte qualità di gesti: gli uni che rap- 
presentano con l'imitazione, come quando sì con 
trafa l'andamento di alcuno, o ì suoi tuoni; e que» 
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sti st possono chiamare imitativi. Ve ne sono alcu- 
ni altri, che accennano solo un luogo, una cosa, 
una persona; e sono indicativi. Altwi finalmente ve 
ne sono, che potrebbero chiamarsi affettivi, perchè 
dipingono gli affetti dell'anima, e ne portano la 
impressione in quelli che li veggono. 

Il gesto imitativo si pratica più spesso nelle Com 
medie, che nelle Tragedie. Non conviene ad. uo» 
mo grave e decente il contrafare i gesti e i-tuoni 
della voce di chi si sia; perchè in queste imita- 
zioni vi sono sempre alcuni tratti, che sconcerta- 
no la gravità, e danno indizio della parodia . 

Il gesto indicativo non dipinge altro che il pen 
siero; nè fa altro che mostrare l'oggetto , sopra 
cui vuole che 1 Uditore rivolga Ja suna attenzione. 

Finalmente il gesto affettivo è il quadro dell’ ani- 
ma. Esso è quello che serve la Natura, quando 
vuole sviluppare se stessa, e si abbandona intera- 
mente alle impressioni che riceve. Questo gesto è 
appunto l’anima del Discorso, e quel solo che fa 
trionfare V Eloquenza. Contiene tutte le attitudini 
del corpo, e tutti i suoi mevimenti niuno eccet- 
‘tuato. Un Oratore in Pergamo non deve essere in- 
differente, nè meno nella posizione de’ piedi, che 
non si veggono. Dalla loro Disposizione nasce spes- 
so la fermezza, la nobiltà, e la grazia di tutto il 
suo confegno . 

Lo stesso accade de’ tuoni della voce,che si mu- 
tano e prendono grado dalle più minute differen 
ze, da semituoni, da’ quarti de’ tuoni, e alcuna 
volta da certe divisioni, che il calcolo musicale 
non potrebbe cogliere. Ordinariamente la voce 
glell'Oratore si contiene nella quinta. Non esce di 
questa se non per romoreggiare, e quando si trat- 
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ta di fare i gran colpi. Questo era chiamato dai 
Latini gocis contentio. Quant arte e quanta atten- 
zione non si ricerca mai per usare di tutte queste 
differenze! Véè di più: ciascun Orvatore ha la sua 
voce, che domanda un’ arte particolare , o per rad- 
dolcirla quando sia troppo debole, o pev raddriz» 
zarla quando sia falsa, o per moderarla quando 
sia troppo forte. 

Per fine, non v'è passione, non v'è movimen- 
to di passione, non v'è parte alcuna di questo 
‘movimento, che non abbia il suo gesto, e il suo 
tuono particolare, la sua modulazione , e i suoì 
‘gradi di gesti, e di tuoni; e non v'è uomo alcu- 
no, che non abbia per esprimere questo movimen- 
to i suoi gesti propr}, e 1 suoi tuoni, ch'io chia» 
amo individuali; e quel che dee ancora maggior- 
mente spaventare quelli che parlano in pubblica 
si è, che non v'è Uditore, se pur è uomo, che 
‘mon sia capace di ricevere questa impressione, è 
di sentirne l’aggiustatezza, 

Anzi sopra questa facilità dell'Uditore è fomda- 
ta l'energia dell’ espression gestuale . Evvi fra l Ora- 
tore e lui una simpatia, una natural proporzione, 
che fa che l'uno colga vivamente ed esattamente 
tutto ciò che viene espresso dall’esterno , e da' tuo- 
ni di voce dell’ altro. Quando le nostre orecchie e 
e gli occhi nostri seguono l’azione di colui che 
declama, le loro funzioni si esercitano sopra il lo- 
yo naturale oggetto . Noi non perdiamo niente. 
La natura medesima è quella che parla a’ nostri 
organi, cioè alle facoltà, che fece a bella posta 
per se medesima, e in modo che queste facoltà. 
frase intenderla e comprenderla, quando essa. 
or parla. 
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Una Lingna, per quanto sia robusta e ricca di 
parole e di fizure, in una infinità di occasioni re. 
sta al di sotto del soggetto che vuole esprimere. 
Vi sono alcune cose che non può dirle altro che 
in parte, che oscuramente, e lungamente. Spesso 
non fa altro che disegnare quel che dovrebbe es- 
ser dipinto; ed anche profondamente scolpito . Un 
solo grido ci penetra sino alle viscere; tutto l’ es- 
ser nostro s'interessa allora nell’oggetto ; il suo 
movimento ci trasporta, e rompe tutti gli altri. 
legami. Lo stesso è de’ gesti. Un occhiata dice mol. 
to più presto, e meglio di tutti i discorsi. Un at- 
to, il portamento, ci convince e ci spiega ad un 
tratto mille cose, che sviluppiamo da noi medesi- 
mi con piacere. Quante scene gi'aziose non ricevo- 
no tutto il merito dall'arte, e dal genio dell’ At- 
tore, le quali se non avessero altro che le parole, 
non sarebbero che un abbozzo appena sgressato! 

Il linguaggio della declamazione è tanto fecondo 
e ricco, quanto rubusto. Ha dell’'espressioni per 
accompagnar le parole e le figure di qualnnque 
spezie. Nella metafora, nella metonimia, nell an- 
tonomasia, e nell’iperbole il tuono ed il gesto so- 
no più forti, e più profondi . La ripetizione, la 
conversione, la complessione, li rendono differenti 
nel comineiamento, nelle cadenze, o nell’ una e 
nell'altra cosa: la gradazione fa che ascendano, o 
diseendano; la soggezione fa che si accordino col 
basso e col soprano; l’ antitesi e la comparazione 
li tagliano. e li troncano con simmetrie ora incro- 
cicchiate, ed or parallele in un senso alle volte di- 
retto e naturale, e talvolta rovesciato. In somma 
non v'è una sola figura di pensiero , alla quale 
non corrisponda ancora una figura di gesti e di 
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tuoni, con questa sola differenza che le figure dei 
gestì e de tuoni non si pongono in carta; mentre 
quelle de’ pensieri e delle parole si dipingono schiet- 
tumente negli esempi. 

La flessibilità de' gesti e de tuoni, che seguono 
le &gure de pensieri e delle parole non si ritrova. 
no meno sensibilmenta pe’ periodi . 

Vi sono de periodi semplici di un solo membro. 
Ve ne sono di composti di due, di tre, di quat- 
tro, di cinque, e di sei membri, e alcuna volta 
di più ancora. Non ve n'è un solo, che non do- 
mandi un certo tuono ed un certo modo di gesto, 
ehe lo accompagni dal principio sino alla fine, che 
termini i membri con qualche inflessione ì separi 
gl' incisi, annunzj i membri seguenti, e indichi al 
fine l' assoluto riposo . 

Vi è un tuono, che annunzia il primo membro, 
un altro tuono, che annunzia il secondo; un altro 
il terzo, e finalmente uno che fa conoscere. il de- 
nique, e che avvertisce lo spirito e l’ orecchio, che 
il riposo sta per finire. In fine, eome appunto in 
un bel periodo vi è melodia, numero, variazione 
di melodia e di numero, e decenza per tutto; vi 
è ancora ne’ gesti e ne tuoni la melodia che gli 
accomoda e gli unisce insieme tra loro ;impercioc- 
chè nel gesto che si fa attualmente vi deve sem- 
pre essere un avanzo del precedente, e un prin- 
cipio di quello che dee seguire. 

Vi è il numero, che regola gl’'intervalli e le po- 
sature: che apparecchia i finali, e che presiede al- 
le intonazioni . 

Vi sono le variazioni. La varietà, che forma in 
tutto le delizie del genere umano , è particolar 
mente necessaria in questo genere. Come ognung 
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Conosce se | Attore fa un gesto stotpiato, un ni 
no falso, se manca in una cadenza, vien egli su- 
bito fischiato. Se un gesto, e un tuono è di una 
verità squisita, si battono ie mani. Ma se fa eter- 
mamente le medesime inflessioni, i medesimi finali, 
i medesimi movimenti, la distrazione apparisce ne- 
gli occhi dello Spettatore, i muscoli si rilassano, 
è si addormenta. Convien duique variare } é con- 
vien farlo certamente non solo quando variano le 
tose (lo che è di necessità indispensabile); ma an- 
cora quando si replicano le" cose medesime . Le 
pauvre homme del Tartuffo di Moliere, il Sans dot, 
il Que diantre alloit-il faise dans cette galere C° est 
gotre lètargie, ec. tutte quelle repliche di parole, sé 
conducono seco loro i medesimi tuoni, e i mede- 
simi gesti, divengono insipide, e disgustevoli . 

Finalmente vi è laggiustatezza, la chiarezza, e 
fa verità. Quest'ultima qualità pare che rinchiuda 
le altre due . Imperciocchè quando si tratta di 
gesti, e di tuoni, essendo vera l’espressione, sic- 
come non contiene nulla di artifizioso, nè che sup- 
ponga èognizioni acquisite, è per se chiara, e giu- 
sta. L’aggiustatezza non è altro che un concerto 
esatto dell’ espressione con la cosa’ espressa. Ora la 
verità non è altro che questo medesimo concerto. 
Così il gesto e il tuono, quando sieno veri, deg- 
giono l'uno, e l'altro, e spesso entrambi, uscire 
col pensiero, crescere con esso, spiegarsi ad ogni 
sua ineguaglianza, e a tutti i suoi gradi: e que- 
sto si chiama aggiustatezza . 

Devono essere vivi, e liberi. Tutto ciò ch' è trop- 
po studiato e implicato, ha un'aria di falsità, e 
di artifizio; ciò ch'è timido, denota la debolezza, 
6 ta diffidenza; «conseguentemente la francliezza, 


L| 


158 \ 

Ja facilità, e un giusto ardimento dee mostrarsi 
nell'azione dell Oratore. Tutte queste qualità sì 
rinchiudono nella verità. 

Questa verità è quella, che fu da noi chiamata 
altrove col nome d'ingenuità, e che se deve ritro» 
varsi nelle parole e nelle figure usate dall Orato- 
re, il qual si serve d'una Lingua di umana in. 
venzione; tanto maggiormente si ritroverà nella 
Lingua della Natura medesima. 

Ma in questo genere, come nella Pittura, vi è 
il vero, e il bel vero;. Imperciocchè. se vi sono 
due generi, che si rassomigliano , questi sono la 
Pittura, e la Declamazione; essendo l'una il mo» 
dello, e l'altra la copia. lo dico l'una, senza di- 
stinguere; perchè se la Natura è il modello dei 
Pittori, le pitture ancor esse devono essere i mo- 
delli della bella Declamazione. Quante lezioni per 
un eccellente Attore ne quadri del le Brun, del 
le Sueur, e del Poussin, dove tutte le figure so= 
no spezie di pantomimi tanto più mirabili; quan- 
to che per esprimersi hanno esse non una conti. 
nuazione di. gesti che sì sostengono vicendevolmen. 
te, ma un solo ed unico gesto. In questo gesto è 
convenuto rinchiudere tuita l'anima di Alessandro, 
tutto il dolore della madre di Dario; e bastò es» 
so gesto per cavarci dagli occhi il pianto. 

Che non proveremmo noi, se im un soggetto ve» 
0, reale, ed esistente, un Oratore rappresentasse 
in se, cioè sopra il modello vivo ed animato, quel 
che non è se non dipinto sopra la tela, 0 sbozza- 
to sopra la carta, e che a questi gesti unisse la 
parola e gli accenti della Natura! 

La deceuza -y0 7pé70y è una parte che si esten- 
de sopra tulie le alive, che regola il modo e i 
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limiti in tutto ciò che si fa, e si dice. Mostra 
essa a quello che parla ciò che da lui richiede il 
soggetto che tiene fra le mani, il luogo dove egli 
è, l'uditorio che lo ascolta , il pensiero ch'egli 
esprime, e finalmente quel che da lui domanda 
la sua età, e la sua qualità. Essa è che regola il 
pruno movimento. 
«_ La maggior parte di coloro che parlano in pub- 
blico non hanno ‘alcuna idea di questo movimen= 
to, o almeno non vi pongono attenzione. Tutta= 
via dal movimento, chiamato dagli Antichi Ritmo, 
dipende la forza, o la dolcezza dell’ impreseione . 

Due sorte di movimento ritrovavansi appresso i 
Greci: l'uno dolce, come è quello nella vita d'un 
paeifico Cittadino, che ha il cuore operoso, ma 
senza turbamento; ed era da essi chiamato Ivg. 
L'altro era vivo e impetuoso, quando è accesa la 
passione; e si diceva 7Xdog, donde è venuto il 
termine patelico. 

Questi due movimenti devono regnare a tempo 
e luogo nella tribuna, ora per insinuarsi dolce- 
mente, ed ora per far breccia, ed entrare d'as- 
salto. Gli Oratori dappoco non hanno altro che 
ua modo di contenersi, fondato sopra un abito 
preso scioccamente da qualche modello , celebre 
forse per qualche altra prerogativa, ma sicura= 
mente vizioso in questa parte. Scoccano con lo 
stesso precipizio l’ Esordio, e la Divisione; la Nar. 
razione, e le Prove. E una ruota sconcertata, che 
nulla può arrestare. Se per avventura cambiano 
movimento, fanno questo tanto sgarbatamente, che 
manifestano ogni volta il loro cattivo gusto. Sic- 
come non hanno altro fine che quello di scaricare 
la foro memoria di un peso importuno, versano 
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gersarnié senza interruzione Î° onde che arrivano, 
senza pensare che deggiono essi medesimi rappre- 
sentare le passioni, che vogliono movere in altrui; 
e che queste passioni, come il fuoco, d'una natu- 
ra tanto sottile e leggiera, che l' impressione del 
“menomo soffio, della menoma idea che passi per 
lo spirito, ne cambia il colore, il movimento, e 
la direzione. i, 

Fra tutti i movimenti il più decente ed eloquen- 
te è quello che denota la sicurezza dell'Oratore po- 
sta nella bontà della sua Causa, e la certezza che 
egli ha di averla a presentare in modo tale, da 

ersuaderne i suoi Ascoltatori. Questo movimento 
è quel che forma il tuono chiamato tuono autore- 
vole; quando | Oratore padrone del suo soggetto, 
e di se medesimo, pare sicuro senza superbia, € 
pare altresì che a se prometta il buon avvenimen- 
to. Questo tuono induce a rispetto l Uditore, e 
raddoppia il credito delle Prove. All’ opposto un 
vomo, che si lascia trasportare dalla sua materia , 
ci dà un'idea o di sua leggerezza, o di sua debo» 
lezza. lo lo paragono ad un Cavaliere che non può 
ritenere le redini di un focoso cavallo. Tutto il 
minor male che possa accadergli nella sua carrie= 
ra è di distruggere la buona opinione che si ave= 
va di lui, e di cedere la vittoria a’ suoi emuli. 

Altri credono di avere un tuono decente, e de- 
gno del Pergamo donde parlano, quando danno 
alla voce loro tutta la possibile estensione, e cane 
tano tutto quel che dicono. Questo tuono strepi- 
toso nou serve ad altro che a distraere l Udi. 
tore. La sua testa è come ingombrata dal. ro- 
more , e il suo spirito è in una agitazione del 
tutto passiva, dal più al meno simile a quella che 
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sì prova in que momenti di sogno, in cui sì sen- 
te senz ascoltare, é si vedono molti oggetti senza 
riguardarne alcuno. Alle volte il luogo troppo pie- 
ciolo restringe la voce, che tornando a piombare 
sopra se medesima, rende una spezie di cacefonia 
che stordisce l Uditore, e lo cosivinge, se vuole 
ur intendere, ad uno sforzo di attenzione, la cui 
fatica lo distrae, e indebolisce l’ impressione chein 
lui potea farsi. 

Non vogliamo quì rinnovare le satiriche osser- 
vazioni del Padre Sanlec. Ci basterà dire non essere 
vi Arte alcuna che abbia tante parti come quella 
dell’Eloquenza; e che niuna è manco studiata di 
questa, e in conseguenza che in essa più che nel- 
l'altre molti errori si coimettono. 

L'anima dell’ Uditore sarebbe una tavola rasa, 
senza pregiudiz], e senza prevenzione; sarebbe co- 
ane una cera molle disposta a tutte le forme; ed 
ubbidirebbe alla verità nella maniera, in cui si 
propone ciascun giorno, anche sotto tutte le ap- 
parenze di falsità. 

Ma non è così. Più spesso che non si crede 
‘vien l'Uditore coperto di sua corazza, per difen- 
dersi da’ colpi, che si vogliono laneiargli. Non si 
fida dell’Oratore, lo aspetta, giudica dell arte sua, 
e di sua desterità, risolutissimo di stornare i col- 
pi, o di rimandarli. IL menomo difetio subito per- 
cuote lo spirito, toglie all'argomento la forza, e 
rovina tutta l’opera dell’Oratore. 

î Si vorrebbe che un Oratore, e sopra tutto un 
Orator sagro, perfettamente riempiuto del suo sog- 
getto, ‘e dell'importanza del suo ministero, che 
porta, come suol dirsi, la Repubblica nel cuore, 
rappresentasse la verità fortemente e semplicemen- 
Baiteux Vol. IV. BE 
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te, e con quel solo fuoco e lume, che sempre l'ad: 
tompagnano. Ma in cambio di questo maschio vis 
gore; che richiede dei Demosteni, i inediocri Ar- 
tefici misurando l’ Eloquenza con le loro forze, cre- 
dono far tutto col porgere cose fiorite, frasi da es- 
$i chiamate sublimi, piccioli raggiri, e falsi lumi; 
@ quando sono giuriti a capo di cucire queste loro 
iniserie sopra un grosso canovaccio, le gettano al- 
l Uditore, secondo che il loro istinto lo consente, 
6 la falsa imitazione di qualclie modello irovato a. 
caso . 

Le difficoltà che si sono fatte osservare sopra 
l’arte di declamare potranno far maravigliare al- 
tuni. Ma queste osservaziobi non sono indirizzate sé 
pon a coloro, che hanno compresa tuttala gradez- 
*a della loro Arte, e che hanno il pebsiero di ri- 
ortarne trionfo. 

Tutte le Arti domandano qualche sforzo} e que- 
$ta più dell’altre ne richiede. Si concedono an- 
ni interi al Maestri de Giovanì per insegnar loro 
entrare, ad uscire, a salutare, A presentarsi, ec. 5 
è si vuole abbandonare alla sola Natura, e al so- 
lo istinto, il regolare la decenza e le grazie nell’ bc- 
tasioni, in cui l uoîno viene esposto in ispettacolò 
& tutto il popolo, che giudica rigorosàmento dei 
suoi movimenti, e de’ suoi tuoni. Questo naturale 
îanto esaltato nella Declamazione, e che si crede 
bon aver bisogrio di coltura per ésset vero, nofî 
perderebbe nulla di quel che ha quando venissè 
coltivato, e certamente acquisterebbe una forza, e 
tunà bellezza, che non possede. 
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SEZIONE SECONDA. 


Del Racconto. 
I. Quel che sia Racconto. 


" 

E il Racconto un’esatta e fedel esposizione di 
un avvenimento, cioè una esposizione che dimostra 
tutto l'avvenimento, e lo esprime com’ esso è . Im» 
perciocchè se ne diee più, o meno, tralascia di es- 
sere esatto; e se ne dice altrimenti, non è più fe- 
dele. Colui che racconta coine l'ha veduto, e al- 
cuna volta come non è; allora il racconto è fede- 
le, ma non esatto. 

Tutto il racconto è il ritratto dell’ avvenimento 
ehe ne forma il soggetto. Il Brun, e Qninto Cur- 
zio dipinsero entrambi le battaglie di Alessandro. 
Questi con segni arbitrarj e d’ istituzione, che so- 
no le parole, l’altro con segni naturali e d’imita- 
zione, che sono i delineamenti; e i colori. Se han- 
no seguita esattamente la verità, sono due Storici 
Se mescolarono del falso al vero, sono Poeti, al- 
ameno nella parte finta della loro Opera. Il carat- 
tere del Poeta è di mescolare il vero col falso, 
usando solo attenzione che tutto paja della stessa 
matura : 

- + + «+ + » Sic veris falsa remiscet 

Primo ne medium, medio ne discrepet imum. 

Chiunque fa un racconto, è come collocato tra 
la verità, e la bugia. Desidera naturalmente di 
affezionarsi le persone. E come questo interesse 
dipende dalla grandezza e dalla singolarità delle 
cose, riesce molto difficile all'uomo che'racconta, 
particolarmente quando ha viva immaginazione, e 
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non vi sianò Eose troppo note che gli si opponga= 
No, e l'avvenimento che tiene fra le mani gli paja 
‘arretidevole sino a un certo segno, difficile dico gli 
riesce l’attenersi alla sola verità, e punto non al- 
lontanaisene; Vede la grazia ch’ attende, scritta. 
negli otchi de’ suoi Uditori, ‘che ama più una ve- 
risimiglianza movente 3 che uiia verità asciutta. 
Qual mezzo allora ci resta mai per seguire una 
serupolosa esattezza ? 

Se si. rispettano i fatti, sopra quali potrebbe 
I Autore essere convinto di falsità, almeno si darà 
‘coraggio di alterare le cagioni. Sì compiacerà di 
ricavare i più grandi effetti e i più luminosi da 
an principio quasi insensibile o per là sua piccio- 
lezza, 6 per la $ua lontananza. Si mostreranno deî 
legami impercettibili; si apriranno delle vie sotter- 
tance, e na leggiera circostanza apparata dalla 
folia di inolte; diverrà lo scioglimento delle più 
grandi imprese. lù questo modo si otterrà la glo- 
ria di avere avuto occhio cerviero; di aver fatté 
profonde ricerche, di conoscere bene i segreti del 
cuore umano, e sopra tutto si acquisterà la gratitu- 
dine e I ammirazione della maggior parte de’ Let- 
tori. Questo difeito non è già com’ altri possonò 
‘stimare, difetto di teste leggiere e vuote di senno 
Ma per esser vicino ‘alla virtù, non tralascia per 
‘ciò di essere un vizio. 

Il Racconto ha tutta la sua bellezza e la sua 
perfezione, quando alla fedeltà, e all’ esattezza ag- 
‘giunge la brevità, l'ingenuità, e quella spezie d’ in- 
teresse clie gli conviene. 

Conviga esser brevi nel racconto. L'abbiamo già 
‘detto mel Primo Tomo di quesi Opera; ed abbia- 
‘mo dettò altresì ‘che non riesce l’ Autore mai lun- 
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go, quando non dice aliro che quel che dee dire, 
Colui ehe parla ha da conoscere i termini del suo 
soggetto. Abbiamo parlato un poco più sopra deli 
l'ingenuità del discorso, e in conseguenza di quel- 
la del Racconto. In quanto all’ i Lepestei ne abbia» 
mo già definita la natura, e distinte le spezie, trat 
tando dell Epopeja. Quì solamente noi osservere- 
mo che l'interesse del vero racconto è infinitamen- 
te maggiore di quello del racconto favoloso , per- 
chè la verità Istorica a noi si attiene, ed è come 
una parte dell'esser nostro. E’ il ritratto de’ no, 
stri simili, e in conseguenza il nostro. Le Favole 
non sono aliro che quadri d’i immaginazione, e chi- 
imere ingegnose, che tuttavia ci risguardano, per- 
chè sono imitazioni della Natura; ma ci risguar- 
dano meno di essa, perchè non sono altro che imi- 
tazioni: In omni re procul dubio vincit imitationem ves 


ritas. Quint. 
II. 


Differenti spezie di Racconto. 


Noi a tre lo riduciamo; e sono: Racconto Ora- 
torio, Racconto Storico, e Racconto famigliare. 
Abbiamo parlato del primo trattande dell’ Orazio- 
ne, e dell'ultimo parlando dell’ Apologo. Ci ristrin- 
giamo quì al Racconto Istorico. | 

Il Racconto Istorico ha tanti caratteri, quante 
spezie vi sono di Storie. V'è l' Istoria degli uomi- 
ni considerati nella loro correlazione con la Divi- 
nità; e questa è la Storia della Religione . La Sto- 
ria degli uomini relativamente fra loro; e questa 
è la Storia Profana. Per fine v'è la Storia Natu- 
rale, che ha per oggetto le produzioni della Na- 
tura, i suoi fenomeni, e le sue variazioni. 
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La Storia della Religione si suddivide in due 
spezie, l'una delle quali è la Storia Sagra seritta 
dagli uomini ispirati; altra è la Storia Ecclesiasti, 
ca, scritta dagli uomini ajutati dal solo lume na» 
turale. 


II. 
Carattere della Storia Sagra. 


S. vogliamo conoscere la Storia in tutta la sua 
grandezza, e la sua nobiltà, conviene osservarla 
ne Libri Santi. Spogliato l Autore di ogni senti. 
mento straniero al suo soggetto, abbandonato in» 
teramente ed unicamente alla verità che gli convie- 
ne dipingere, la rappresenta qual'è con quell in- 
genuità, forza, e candore, che sono degni di essa, 
Non inclina punto a un partito contro di un al. 
tro, non usa artifizio alcuno per eccitar l’amore, 
il desiderio, lo stupore, e l'ammirazione. La ve- 
rità luminosa opera per se stessa sopra gli animi, 
senza il soccorso di affettata eloquenza. Qual su- 
blimità non è quella del racconto della creazione 
dell’ Universo! Ma insieme quanto non è la sempli- 
cità sua! il cominciamento della storia del Mondo 
bellissima occasione presentava di spiegare tutte le 
ricchezze del genio, e dell'Arte. Si poteva dipinge- 
re Iddio che segnasse un punto nell’ immensità per- 
chè fosse il luogo de’ corpi; e un altro punto nel- 
l'eternità perchè fosse l'epoca de’ tempi. Si sareb. 
be veduto superare con possanza incomprensibile 
lo spazio che separa l'essere e il nulla; disporre 
in seguito tutte le parti della sostanza creata con 
una sapienza, un ordine, e una magnificenza des 
gna di lui, Ma tutti questi apparecchi di lumino- 
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se immagini avrebbero resa sospetta la fede dell 
Scrittore. Si sarebbe potuto credere che badasse a 
se medesimo non meno che alla cosa descritta. Che 
bisogno ha Dio per la sua gloria, dopo aver fatto 
il Mondo, ed averlo ‘impresso col suggello de’ suoi 
attributi; che bisogno ha egli di quelle enfatiche 
lodi, che discoprono Ja debolezza, e l’ ignoranza 
dell ammiratore? Egli medesimo dettava a Mosè; 
e la semplicità dovea essere il carattere di sue e- 
spressioni; Zn principio Deus, creavit Caelum et Ter= 
ram; Nel principio Dio creò il Cielo, e la Terra. La, 
stessa semplicità regna nell’esposizione. de’ partico- 
lari; Sia fatta la luce, e la luce fu fatta. Produca 
la terra ogni qualità di piante, di animali; l' aria 
ogni qualità di uecelli; l'acqua ogni qualità di pe 
sci; e ciò fu fatto. | | 

Conveniva egli spiegare in qual modo si formass 
sero gli enti, e deljocare i cominciamenti de’ siste- 
i sopra l'organizzazione de germi, e la coserva- 
zion delle spezie; sopra il principio di vita sparso 
nella Natura,e comunicato in differenti gradi alle 
varie spezie de’ vegetabili, e di animali, per diver- 
timento alla vana curiosità di uno spirito orgoglio» 
so e inquieto, che si dimentica del suo oggetto 
rincipale, ed il fine per cui fu creato, per seguire 
È sue sterili speculazioni ? Dio non l'ha voluto , per- 
chè queste cognizioni non appartengono altro che al. 
l' Avtefice, e come l’uomo non è incaricato di com- 
binarne le parti, nè di mantenere, o distribuire il 
moto che distrugge e ristaura tutto nella Natura 
nè di organizzare alcun germe; era cosa inutile il 
dargliene a conoscere i principj. Pare che conve» 
nisse alla grandezza e parimenti alla bontà del Si: 
gnore di riserbare a se solo la paro la di questo grande 
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enigma, e di non lasciar all'uomo altro che la cu» 
ra di godere, e di renderne grazie al suo Benefat- 
tore... 1 

I racconti teneri sono trattati con la stessa sem- 


| plicità, con/cui si trattano i sublimi. La vita di 


Giuseppe, ch'è un modello in questo genere, deve 
ogni suo merito all ingenuità, ed alle sitnazioni che 
che rappresenta. Bellezze vere, a cui non può l’ Ar- 
te supplire per isforzo alcuno che faccia. 

La narrazione del Nuovo ‘Testamento ha lo stese 
so carattere. Quivi non si affetta di mostrare scien- 
za, o erudizione; ‘di fermarsi intorno a’ fatti con 
una ricercata forma; di ajutare per via di rifles- 
sioni il lettore a conoscere l'estensione ed il peso 
delle cose; ma lo stesso spirito che detta il testo 
è anche } interprete appresso il Lettore di buona 
fede. Vi si vede forse mai quella spezie d’ inquie- 
tudine, che accompagna l’ Autore quaisdo non. è. 
guidato che dalla sua propria critica all’ elezione 
de’ fatti e delle circostanze? All’opposto vi si sens 
te la sicurezza della penna, che descrive gli avve= 
nimenti. Questi si sapranno difendere da se mede- 
simi contro l'incrudelità. Chi può negare che non 
sia nato in Bitlemme un fanciullo straordinario 4 
annunziato da’ Profeti? Sono venuti dall'Oriente 
alcuni Saggi a rendergli omaggio. A chi si sono 
indirizzati ? AI Re Frode, che non essendo in ca- 
so di additar loro i luoghi, convoca i Dottori del- 
la Legge per sapere da essi quel che i Profeti han- 
no predetto in tal proposito. Questa notorietà non 
basta. Vanno i Saggi in B:tlemme; il Re «osp t- 
toso attende il loro ritorno; e ritrovandosi nella 
sua speranza deluso, spiega | Oracolo del Cielo a 


suo modo, Teme che questo fanciullo un giorna 
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tolga a Ini il diadema, e vnol farlo perire ; ni 
non sapendo quel che di lui sia avvenuto, com- 
mette che sieno scannati tutti i fanciulli delle vici- 
nanze di Betlemme, che potevano essere della stes- 
sa età: affine che il fanciullo perseguitato rimanes- 
se colto nella strage generale. Grida orribili s' al- 
zano al Cielo contro siffatta inamanità; tutto il 
Romano impero le udì, e ne fremè per l'orrore. 
Qual bisogno avea lo Storico di questo avvehimen- 
to di aggiungere qualche cosa del suo alla sempli- 
Ce verità, per renderla più verisimile ? 

Nell’altre Storie vi restano de’ vuoti a riempie» 
re, dove manca la verità; vi vogliono de’ legami; 
e conviene saper addurre le cagioni. Lo Scrittore 
non può fare un passo senza aver le memorie, la 
cui autorità ebbe bisogno di essere sostenuta da al- 
tri monumenti, alcuna volta in vero incontrastabi- 
li, ma qualche fiata pure dubbiosi, oscuri, enìig- 
matici, che pajono contraddirsi gli uni gli altri. 
Nella Storia ispirata si vede che | Autore ha tut- 
to presente dinanzi agli occhi; e che il racconto 
conviene a quel ch'è in fatti. 

Quantunque la Storia Sagra non sia fatta per ser- 
vire di modello agli Scrittori, ma per insegnare 
all'uomo quel ch'egli è, quel che dee fare, e quel 
che dee rendere secondo le mire di Dio, nulladi- 
meno certa cosa è che non v'è nulla di più per- 
fetto nel genere di Storia. Essa è esatta, e fedele; 
sicura, semplice, e senza passione; è la virtù me- 
desima che si scopre ingenuamente, e senza appa- 
recchi . 3 

Non parliamo dell'interesse, che in fondo ad es- 
sa ritrovasi; non ve n'è alcun altro più grande, 
più nobile, più vivo, e più vario in un altra Ste- 


179 i 
sa E' appunto essa a fronte dell’ altre Storie, ne, 
sia perdonata questa comparazione, quel ch' è l' E- 
popeja in riguardo agli altri Poemi; poichè essa 
sola ha il diritto di rappresentarcì il maraviglioso,; 
cioè di mostrarci l'azione di Dio sopra l'uomo,le 
Leggi di sua giustizia, l'estensione di sua possan- 
«za, 1 tesori di sua sapienza, e la sublimità de’ suoi 
disegni. Essa contiene 1 principj, e gli sviluppa- 
menti della vera religione; espone nella sua miglior 
vista le massime fondamentali della Legge natura- 
le; insegna agli uomini in tutti gli stati, in tutte 
l'età, e in tutte le condizioni, i mezzi di assicu- 
rarsìi una solida felicità; contiene i titoli di tutti 
1 popoli, mostra la lore origine, e i loro diversi 
stabilimenti; illumina le tenebre di più di trenta 
Secoli di oscurità; ci presenta il filo per trarci fuo » 
vi del laberinto de’ tempi favolosi; e ci dàla spie- 
gazione di que’ monumenti preziosi, il senso dei 
quali era già perduto dal genere umano ; quantun- 
que ne fosse stato sempre il depositario. Finalmente 
questo Libro de’ Libri è ia Storia del Cielo, della. 
Terra, e di quanto in essa è contenuto: e quanto 
in esso non sì trova, o è una repetizione de’ me- 
desimi fatti, e de’ medesimi esempi, e non è che 
incertezza, error, erudizion vana ed inutile alla fe- 
licità dell'uomo. 


IV. 
La Storia Ecclesiastica. 


L. Storia Eeclesiastica non è differente dalla Sto- 


ria Profana se non nell'oggetto. Lo Scrittore è ab- 
bandonato a se medesimo; e non ha altro ricorsg 
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ed ajuto che nelle sue cognizioni e ne’ suoi talen- 


ti per riconoscere il vero, ed esporlo agli altri , 
Ma come sì tratta egli di materie appartenenti al 
Cristianesmo, è obbligato più che ciascun altro Isto- 
rico di animare il suò racconto con quello spirito 
di semplicità, e d’ingennità, conveniente ad una 
Religione, ehe rinunzia sopra tutto a quanto v'è 
di pompa vana, e di frivola ostentazione. Il Sis 
gnore di Fleurì colse perfettamente questo carat- 
tere nella sua Storia Ecclesiastica. Quando si leg» 
ge, sembra di udire la deposizione d'un testimo- 
nio saggio e fedele, che rappresenta candidamente 
que! che egli ha veduto senza prevenzione, e che 
in conseguenza lo rappresenta com'è. Evvi nel suo 
stile qualche cosa di quella nobiltà, e di quella 
unzione, che sì sente nel leggere le Sagre Storie, 
Parla de’ disegni di Dio con dignità, de’ suoi Mi. 
nistri con circospezione ; biasima e loda per le azio- 
ni; da per tutto fa vedere uno spirito buono, una 
pietà illuminata, un retto cuore. Se alcuna volta 
di passaggio mostra un lampo di riflessione, ritor- 
na tosto al suo carattere, ed al suo uffizio di Sto- 
rico, e di testimonio disinteressato . 

Siccome quì non è nostro disegno di dare una 
notizia di tutti gli Storici celebri, nè di porgere 
le regole di studiare la Storia, ma solo di denota- 
re i diversi generi di Storia, le loro qualità, i lo- 
ro diversi oggetti; non dee alcuno maravigliarsi se 
passiamo rapidamentente da un genere all’ altro . 
Ci basta di definire, e qualche volta di citare un. 
modello . 
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Storia Profana . 


La Storia profana è il ritratto de’ Secoli passati, 
presentato a Secoli futuri per servir loro d istru- 
zione. Il Signor delle Mothe la definisce da Ora- 
‘tore dicendo ch’essa è uno spettacolo di rivluzioni. 
perpetuo negli umani affari, di nascimenti, e di 
decadenze d’Imperj, di costumi, e di opinioni, 
che incessantemente si vanno succedendo; finalmen= 
te, di tutto quel rapido moto, quantunque insen-. 
sibile, che trasporta il tutto, e che cambia di cons 

tinuo la faceia della Terra. 
Si divide in Istoria generale, ed in istoria par=| 
ticolare . \ 
L’Istoria generale sarebbe la Storia del genere 
Umano sparso sopra la terra abitabile dal comin 
ciamento del Mondo. Quantunque non vi siacosaj 
‘della quale non possano gli uomini venir a capo yl 
riunendo le loro forze nei tempo necessario rispet-d 
to all'impresa; pare tuttavia impossibile il compor: 
re una Storia Universale, che comprenda. tutti 10 
Popoli, in tuiti i tempi, e in tutti i luoghi. Nom 
diciamo una Storia, non una Cronologia arcompa-@ 
gnata da qualche particolarità: lo che venne fatto 
più d’una volta. Una Storia Universale compren-4 
derebbe il fondamento di tutte le Storie de’ Popo-1 
li ridotte ad una estensione proporzionata all’ inte=d 
ro corpo dell'Opera. La Storia d'una gran Monar.d 
chia sarebbe a lato di essa, com'è dal più al mel 
no quella di una Proviacia a fato di un Regno;: 
tutti gli oggetti tagliati, misurati, collocati secon- 4 
do le loro relazioni simmetriche tra esso loro ed it 
si ) 
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tutte, vi sarebbero in uno stato perpettiò di com. 
parazione : e siccome il tempo che scorre ; traspori 
ta seco nel medesimo ondeggiamento tutte le gene. 
razioni, ch esistono insieme; ‘così la corrente di 
questa Storia presenterebbe nel quadro universale 
clel genere umano non solo le relazioni contempo» 
ranee delle cause e degii effetti, che occupano la 
scena del Mondo, ma ancora le sementi più o me- 
Mo sviluppate delle catastrofi riservate a’ secoli se- 
guenti, 

Prima di prendere il pennello, bisognerebbe rac» 
cogliere i fasti di tutti gl'Imper), i monuinenti di 
tutti i fatti, essere certo che fossero autentici, e 
che s'intendessero nel loro diritto senso. Allora 
non si avrebbe a far altro, che raunare una so- 
‘cietà numerosa di dotti uomini, comunicar lorola 
stessa anima, e farla passare per una spezie di 
Îmetempsicosi ne contiuatori sino alla intera per- 
| fezione dell'Impresa . li Signor di Thou ha data 
(Ja Storia generale di un Secolo; ma la sua catrie- 
‘ra sì ristringe alla sola Europa, ed agli avveni. 
«menti esterni, che hanno avuto correlazione con 
questa parte del Mondo. 

Monsignor Bossuet, che disegnò I abbozzo d’ uua 
Storia Universale, ne ristringe il progetto col pun- 
to di vista, a cui riferisce 1 Opera sua: punto di 
vista degno di un Vescovo Filosofo, e di un Teo- 
logo arrichito della più preziosa erudizione. i 

Dio fece tutto per sua gloria, cioè per se me- 
desimo, ed ogni ente creato trova la sua propria 
perfezione in quella relazione, che lo riconduce al 
suo Creatore. Quindi tutti 1 cambiamenti che ac- 
‘cadono al Genere umano. sono subordinati alle 


ni 


mire della Providenza; ed una di queste mire, dos 
po la caduta, e l'errore dell'uomo, è quella di 
ristabilirlo nel suo primo stato per mezzo della 
Religione rivelata. Là catena delle cause seconde 
è composta di una infiinità di anelli,che sì atten- 
gono insieme; e saliscono a quel principio, che ser- 
ve loro di appoggio. 

Da queste riflessioni confessate dalla sana Filo- 
sofia, non meno che dalla fede, Monsignor Bos- 
suet prende il suo volo, e collocandosi in grembo 
alla Divinità, considera la Terra, e gli abitanti che 
la ricoprono: osserva î movimenti, che gli avvi» 
cinano ; o gli allontanano dal fine, ch'è lor de- 
stinato. Il primo disegno di Dio era stato di ren- 
dere l uomo felice per mezzo dell'innocenza, e del- 
la libertà. L'uomo si è reso schiavo per la colpa. 
Il secondo disegno di Dio è di riscattarlo dalle 
‘sue catene, e di rimetterlo nella via dell’innocen= 
za, e della felicità. A questo disegno egli subor- 
dina tutte le rivoluzioni del Genere Umano. 

In questo discorso di Monsignor di Meaux vi 
sono due parti; Iddio vuole stabilire una Religio= 
ne per ristabilire l’uomo ne suoi diritti, ecco la 
prima parte; Iddio vuole che vi sieno delle rivo- 
zioni negli affari umani, ecco la seconda. 

O vi è subordinazione fra questi due decreti, o 
non ve n'è. Se ve n'è, il piano di Monsignor Bos- 
suet, che subordina le rivoluzioni del Genere uma- 
no allo stabilimento della Religione sovrannatura- 
le, è ammirabile. E per provare che non è pos- 
sibile che non ve ne sia, basta pensare che nonsi 
può ces:siderare l’anima dell’uomo, ch'è propria- 
mente | uomo, senza una relazione attuale alla sua 
felicità, ch è di esser riunita a Dio, e in conse» 


MP , 195 
guenza che tutte lé Aniie, che adempiono i mo- 
vimenti del Genere umano, per quanto sieno lori- 
tane dalla meta ch'è a loto destinata, sono tutte 
richiamate dalla Providenza al solo fine che dovreb- 
bero esse proporsi in tutti i loro movimenti; e fi- 
nalmente che tutte le azioni dell’ uomo tanto quel- 
le che sono nell'ordine della grazia, come quelle 
che sono nell’ ordine dalla natura, necessariamen® 
te entrano nel sistema della sapienza di Dio intor- 
no alla destinazione degli uomini. 

Dall'altro carito; se, come non si può dubitare ; 
vi sono delle cause finali nelle rivoluzioni che ac- 
cadono nel Genere umatio, qual oggetto più ragio- 
nevole possono avere queste rivoluzioni, che quel- 
lo di rivogliere il Genere umano verso il suo Au- 
tcre, il suo benefattore, la sua felicità, e diricon- 
durlo in conseguenza al conoscimento d' una Reli- 
gione, fuori della quale non v° è felicità per l’uomo? 

Questà idea sublime è l' anima dell’ Opera di 
Monsignor Bossuet. Essa si sparge in tutte le sue 
parti, e in tal modo presentano il più grande, il 

iù magnifico, e il meglio ordinato quadro, che 
la Storia abbia mai conceputo. Questo è la rela. 
zione di tutte le rivoluzioni degl’ Imperj, e de' Re- 
gni, di tutti i cambiamenti succeduti alle  Nazio- 
ni, con lo stabilimento della Chiesa di Gesù Cri. 
sto. 

Nell’esecuzione di questo Disegno sublime si sco- 
pre la foîza e l’ardimento del pennello dell’ Av- 
tore. Avea potuto concepirlo, poteva anche adem. 
pierlo. Tutto è degno del gran Bossuet, dell’ alta 
idea ch’avea egli della Religione, e del suo mini. 
stero presso di un Giovane Principe, a cui biso- 
gunava dar a conoscere fondatamente che 1 Re, i 
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dodi si credono altrettanti Iddii, altro non sonò. 
che istromenti, di cui si serve fa Divinità per pu- 
mire, o ricompensare i Popoli, e per ricondurli in 
‘tal forma, o confermarli sempre più nella sirada, 
a cui li chiama. 


VI. Storie Particolari, 


bi Storia che si chiama particolare per opposi- 
zione alla Storia Generale del Mundo, può essere 
generale per opposizione all’altre Storie, che sono 
meno diffuse. Per esempio, la Storia di un Re. 
gno rispetto a quelia dì una Provincia: quella di 
una Provincia riguardo a quella diuna Città, pos- 
sono essere, quantunque impropriamente, chiama= 
te generali. 

Ben s intende che quanto più il campo della Sto- 
ria è ampio, tanto più gli oggetti deggiono parer- 
ci piccioli. Collucandosi nel centro delle cose, gli 
‘oggetti si vanno diminuendo a misura che si allon- 
tanano. Ve ne sono di quelli che si vedrebbero in 
una minor estensione, eppure non sì veggono nien- 
te affatto ; aliri ve ne sono che dovrebbero colpi- 
re, e appena si scaprono; alti finalmente che mes 
riterebbero tutta l' attenzione dello Spettatore, e 
che ne hanno una sola parte. Tocca allo Scritto- 
re il collocarsi nel vero punto di vista dell Opera 
sua, e dare il grado conveniente alle proporzioni 
di ciascun oggetio deniro al suo quadro seconde 
le regole della prospettiva. Se si tratta della Sto- 
ria d'un Regno, o d'un Impero, bisognerà dise- 
gnare correltamente, e dipingere con attenzione 
fuito quello, che ha influito sopra i pubblici af 
Sari; e che potra servire a chiunque sarà incari» 
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cato del ministero pubblico nel medesimo Regno. 
Vi furono magnifiche feste, laminosi spettacoli, ope= 
re, inondazioni. Questa è, dice Tacito, materia 
cli un Giornale. Tutto quel che si può esigere da 
una Storia è questo, che di passaggio accenni ta 
li cose. i 

Le Storie degl’Imperj e de Regni non dovreb- 
bero essere scritte altro che dai Filosofi, o da’ Mi. 
mistri; 0 più tosto da’ Filosofi, che avessero soste. 
nute le funzioni del Ministero. Allora si sviluppe- 
rebbero con pari avvemimenti i raggiri delle pas 
sioni, e quelli della Politica, e le relazioni di que- 
ste cause co loro effeiti. Si vedrebbero nel mede- 
simo tempo le ruote che si aitengono all'umanità; 
quelle che operano in tutte le spezie di governo, 
e quelle che conducono il governo particolare de 
popoli secondo i lor proprj caratteri. Si vedrebbe 
che una tal forza move tuiti gli uomini, quali si 
sieno: si vedrebbe che un’ altra move. solamente 
gli spiriti di Repubblica, oppur quelli che sono 
avvezzì alla Monarchia; che una tal via imdeboli- 
sce, estingue le virtù, l'onore, e il rispetto de- 
vuto al governo, ec. | 

Zenofente, ‘{'ucidide, Tito Livio, e Tacito avea- 
mo queste provisioni, quando intrapresero di scri- 
vere la Storia. Essa ritiene ancora presso di Jo- 
ro una porzione del suo carattere originario, che 
era di avviluppare la morale e la politica sottola 
eorteccia de fatti. Ad imitazione de’ Poeti, che rice- 
privano col velo della finzione tuttii Minister] del. 
la Filosofia, non bastò loro di dare una lista. de- 
gli avvenimenti secondo l'ordine de' tempi, e dei 
luoghi; ma scrissero de’ Trattati compiuti di Po- 
litica, tratti dal buon o mal contegno de l’opoli, 
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di cui ‘scrissero la Storia. È senza mostrare di° 
aver altro bisogno che quello di raccontar de' far- . 
ti, o d’interessare il Lettore con quadri ordinati © 
el’ imprese importanti, trovano il modo di ammae.' 
strare lo spimto, di formare il cuore, e sviluppa- 
re tutta la Filosofia Morale. 

Vi seno delle Storie, che si ristringono aun so- 
lo considerabile avvenimento, come la Congiura di 
Valstein, la Rivoluzione di Portogallo, 1° assedio 
di Dunkerche. E necessario in queste Storie il fa- 
re qualche preambole, per introdurre il Lettore 
nel racconto. Un Poeta Epico. ha il diritto di get- 
tavsi tutto ad un tratto nel mezzo delle cose, che 
dee raccontare; spesso pure comincia presso il fine, 
rissrbandosi certi aggradevoli raggiri, per dire al 
Lettore quel che non sa; e per altro desidera di 
sapere. Ma la Storia sempre saggia, sempre mi. 
surata, non si prende stfatte libertà. La Crono. 
logia è fa sua guida, e la segue scrupolosamente | 
a passo a passo. Per ciò in simili Storie separate 
tonviene che lo Storico metta da prima dinanzi 
agli occhi del Lettore i tempi, i luoghi, i ‘costu- 
mi, gl'interessi, e i caralteri; che presenti poi in 
inezzo a tutto ciò il germe. dell’ avvenimento da 
raccontarsi; che ne segua lo sviluppamento,i pro- 
‘gressi, e che fe conduca sino alla fine. Questi square 
cì riescono oltre modo aggredevoli, perchè eol me- 
rito della verità hanno una porzione delle qualità 
‘della Poesia. V'è unità di azione, principio, mez- 
zo, € fine. Questo è un corpo, che si può taglia 
re regolatamente, e adattar con proporzione tutte le 
sue membra. Non vi manca altro che lo stile poe- 
‘tico, il maraviglioso; e qualche disordine dell’ Ar- 
te per farne un Epopeja. 
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Vi sono aleune Storie, che sì ristringono sola- 
mente alla vita di un solo uomo. Se questi è Prin- 
cipe, è materia di una giusta Steria: tal è la Sto= 
ria di Luigi XIV. di Luigi XI. e di Alessandro il 
Grande; purchè tuttavia vi si consideri | uomo di 
Stato più che l’uomo privato :se ci fermiamo tan- 
to sopra le circostanze della sua vita particolare, 
quanto sopra i maneggi de pubblici affari, questo 
è propriamente quel che si chiama una Vita. 

Gli Antichi aveano un gusto particolare per 
iscrivere le Vite. Pieni di rispetto e di riconoscen- 
za verso gli uomini illustri, e considerando dall al- 
tra parte che la memoria onorata che lasciano i 
morti dopo di se, è il solo bene che rimane loro 
sopra la terra da essi abbandonata, si arrecava- 
no a dovere e a diletto di assicurav loro questo 
debole benefizio. Io prenderei le armi, diceva Ci. 
cerone, per difendere la gloria de’ Morti illustri, 
come essi l hanno prese per difendere la vita dei 
Cittadini. Sono queste lezioni iminortali, ed esem- 
pi di virtù consagrati al genere umano .1 Rittrat- 
ti, e le Statue, che rappresentano i corporali de- 
lineamenti de grandi uomini, stanno rinchiuse nel- 
le Case de loro Figliuoli, ed esposte agli occhi di 
un picciolo numero di amici. Ma gli elogi scritti 
dalle valenti penne rappresentano l’anima stessa, 
ed i virtuosi sentimenti. Si moltiplicano agevol- 
mente; passano a tutte le Lingue; volano in tutti 
i luoghi, e servono di maestri a Lutti i tempi. 

Cornelio Nipote, Plutarco , Svetonio, preferiscone 
questo genere di racconto alle Istorie di lunga 
estensione. Dipingono essi i loro Eroi in tutte le 
circostanze della; e si affezionano particolarmente 
coloro, che amano di conoscere l’uomo. Qual bi- 

Li 
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sogho ha mai il Cittadino pacifico, l’iomò di Tot 
tere, 0 di Toga, di aver sempre dinanzi gli oc: 
chi i guerrieri, che prendono le Città, che dan- 
ho battaglie, e che concedono la pace a ‘popoli da 
ovo devastati”? Questi fatti giovaito agli animi, 
the amano gli avvenimenti strepitosi . Ma per 
chiunque vuoi conoscere l'uomo in se medesimo, 
le minute occupazioni di Cesare, e di Augusto, 
le maniette di Enrico IV. e di Luigi XIV. sono in- 
finitamente più penetranti, e aggradevoli, delle 
vittorie, e de trionfi. 

Svitonio, e Cornelio Nipote, si sono appagati 
ri presentare un sol ubino Lalla volta. Plutarco si 
fece ùn piano pit esteso è più interéssante pei 
uno Spirito Filosofico. Mette in comparazione gli 
momini ch eb ;bero vanto per uno stesso genere di 
cose. Ne suoi Libri mette a fronte Ciettore con 
Demostene, Annibale con Scipione. Il Lettore ri- 
volgendosi ot a questo , ora quel pezzo di pa- 
rillello , giudica de gradi del vizio , e della 
viriù ; e si dsérettà Vafiche ‘‘Suò malgrado , notì 
trederido «di far altro, che seguire 1 Autore, che 
lo corduce. Alcuni preferiscono questo Storico a 
tutti gli aliri, por cagione del gian sentimento, 
che da per tutto vi si Maftova spaltsò; d'una soda. 
Filosofia, che non tende ad altro te alla virtù: 
‘e perc hè ‘ALA mente dipinge ] domo, se lo dipinge 
ton colori vivissimi. 


VII. Stilè della Storia. 
I, Testo della Storia dev'essere naturalmente hele 


la forina indiiettà, cioè deve lo Storito raccontare 
«quel ch'è stato detto, o fatto dagli Attori da Tui 





sopra la Seena. introdotti ,. e non terli parlare | in 
persona. Tuttavia come si è osservato che quanto 
più gli Attori parlano in persona, tanto più il 
racconto riesce vivo ed animato; così gli Storici 
quanto più sì mostrarono nell’ Arte raffinati, tan- 
to più presero alcuna cosa da’ Poeti, e cambiarono 
in ciraminatica la forma troppo monotona del lo- 
ro raeconto. 

Alcuna volta citano le parole medesime de’ lora 
Personaggi ; ed allora è un titolo originale che ins 
seriscono nella Steria. Per ‘essere in tal modo in- 
trodotte, convien che lo. meritino per la loro im: 
portanza. Tutte le parole di Alessandro, di Au- 
gusto, e di Luigi il Grande, quando ancora fosse» 
ro sempre state degne di sì gran Principi, sein- 
pre non sono degne della Storia. Tito Trvic rife- 
risce i termini stessi delle prime dichiarazioni di 
Guerra , e de’ Trattati stabiliti co’ Popoli vicini di 
Roma. Sallustio copia la lettera di Catilina a Man- 
lio; e il discorso di Catone, come pure quello di 
Cesare. Questi squayci sempre piacciono, quando 
non sieno troppo lunghi, e sieno bastevolmente 
robusti, sicchè non vi sia bisogno di ridurli e di 
ristringerli in un'analisi. 

Altre volte ‘gli Storici si prendono il carico dî 
comporre eglino stessi i discorsi che furono fatti 
o anche di comporne benchè non sieno stati fatti 
e questo per rappresentare più chiaramente le ca 
gioni che produssero le intraprese. L'Autore al: 
fora, ad imitazione del Poeta, si colloca nelle cir 
costanze, in cui vede i suoi Attori; prende il lo 
l'o carattere, il loro spirito, o 1 loro sentimenti 
e in questo entusiasmo puramente artifizioso proc. 
curano di parlare c come avrebbero fatto essi mede 
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simi. Questo era il gusto dominante di Tito Li- 
vio. Ripieno di genio! e di estro non poteasi di- 
fendere dalla tentazione degli arringhi ogni volta 
che avea opportunità di farlo. Era quasi un biso- 
gno; ma un bisogno, al quale ci sarebbe molto 
dispiaciuto che non avesse egli soddisfatto. Tut-. 
ti gli Storici, che imitarono il suo esempio, ne 
riscossero i medesimi applausi ch'ebbero i Poeti, 
quando seppero ben dipingere i costumi. Purchè 
la soia Storia sia quella, che somministri il fonda= 
mento di quella spezie di Dramma, pare che il 
Lettore non possa che rimaner obbligato allo Sto 
rico d'un artifizio, che anima il racconto, senza 
danneggiare la verità. 

| Seguendo questa idea, uno de più saggi Scrit= 


‘tori Francesi pose in atto uno squarcio inleressan= 


te della Steria di Francia, Quantunque si sappia- 


‘no tutti gli avvenimenti del Regno di Francesco 


II. si ha diletto nel veder comparire sopra la Sce- 
na i Guisi, i Condè, 1 Mediei, e sentirli a parla- 
ve con la dignità conveniente al loro grado, e 
all'importanza degli affari, che trattano. Esce da 
questa sorta di Dramma quella verità misera e 
sublime ad un tratto, che tutto succede su la Sce- 
na del Mondo, come su la Scena d’ un Teatro, 
con questa sola diversità, che la grandezza del 
Teatro è un segno di alcune ore, e quella del 
Mondo il sogno di alcuni anni. Ma per trattare 
la Storia sotto ‘questa forma, convien avere il di- 
scermimento ch'avea il Signor Presidente Henaut; 
e saper così bene esprimere com’ egli sapeva. 
Quando gli Storici temettero che questo modo 
drammatico desse avia di finzione al loro raccon- 
to, tennero la forma indiretta, che sta nel mezzo 
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del vacconto, e del Dramma. Il Popolo di Roma 
essenilosi ritirato sopra il Monte Aventino , se gli 
mandò Menenio Agrippa, che si contentò di dir- 
gli solamente; (1) Che nel tempo, in cui le membra 
dell’uomo non erano saggette ad una sola volontà, 
come lo sono al presente, e che avevano tutte la lo- 
ro propria, come pure il loro linguaggio, s' erano of- 
fese che le loro cure, e le loro fatiche non fossero al- 
tro che per lo stomaco, il quale tranquillo fra loro, 
non avea altro che a goder de beni, che gli. veniano 
portati. Ch erano convenuti insieme, che la mano non 
darebbe più nulla alla bocca; che la bocca non rice- 
werebbe più. gli alimenti., e che i denti cesserebbero 
d'infrangerli; e che avendo voluto con questo mezza 
ridurre lo stomaco al dovere, erano essi medesimi ca- 
duti in languidezza. Lo Storico in questo racconto 
non disparisce; ma mostrasi con l' Attore. 

A questo ornamento dello stile Istorico s1 ag- 
giunge quello, che nasce da’ pensieri. Non è pos- 
sibile che maneggiando lungo tempo de’ fatti, e 
considerandoli in tutti i loro aspetti, non si desti 
negli Autori una quantità d'idee d’ ogni sorta, 
ehe non vengono al Lettore, il quale passa leg- 
germente sopra i soggetti. In oltre, secondo il 
carattere e il gusto dominante di ciascun Scritto- 
xe, queste idee sono o morali, o politiche, piene 


(1) Tempore quo in homine non, ut nunc omnia in unum con- 
sentiehant, sed singulis membris suum cuique consilium, suus sere 
mo fuerat, indignatas reliquas partes sua cura, suo labore, ac mi» 
nisterio ventri amaia quari: ventrem in medio quietum , nihil quam 
datis voluptatibus fruit; conspirasse inde ne mmanus ad os cibum fers 
rent, etc. Lib, 2. 
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d’uinanità, o mescolate di asprezza, rivolte verso. 


la subordinazione legittima, «0 verso 1 indipenden- 
za. Pare che passando i fatti per lo spirito dello 
Storico, vi prendano il colore dell’uomo. Si sen» 
te che queste bellezze sono. assai vicine al vizio. 
Qual bisogno ha il Lettore delle vostre riflessioni, 
se non sono altro che vostre, ‘e se non nascono 
dal soggetto? È se nascono, contentatevi di ren» 
dermene avvertito, ed al più di mostrarmi il ger= 
me, di una riflessione, che potrei fire. Se troppo 
spesso voi fate pompa agli occhi miei di massime, 
e di sentenze; se vol predicate ad ogni pagina , 
come fecero alcuni moderni; per quanto sla bene 
scritta la Storia vostra, io mi annojo di ricevere 
tante lezioni; a poco a poco prendo congedo dal 
| Maestro, e lo lascio solo a disputare. 

Questo difetto in generale nasce da un animo 
veramente virtuoso, che con molta immaginazione 
fece provig sione di Filosofia. Da per tutto vi sono 
relazioni co’ princip] di Morale. Li accoglie viva- 
mente; non può risolversi a perdere una massima, 
una riflessione, che seduce con la sua bellezza . 

Le immagini vive campeggiano ancor più dei 


pelsieri dentro la Stori la; corrono alla penna più 


spesso, e tengono maggior luogo nel discorsa - 

Si dipingeno i fattis come i” combattimento de» 
gli Ovazj, e de Curiazj; la peste di Roma; V ar- 
x: dii Agrippina cor le ceneri di Germanico: 0 
Germanico stesso nel Cataletio. 

Si dipingono i delineamenti del corpo, il carat- 
tere dello sspirito, 1 costumi: come. quelli di Ca- 
tone, di Quiilina, di Pisone, ec. I rigidi Maestri 
di eloquenza vogliono per altro .che. si dipingano 
gi ucmini dalle loro azioni, anzi che delle parole. 


Pri 
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Così Omero, e Virgilio, che si possono considera» 
re come modelli del bello in fatto de’ racconti. 
vanno oltre modo riservati sopra questi quadri 
d’ invenzione; in cui lo Scrittore si diveriisce ad 
abbozzare delle idee, che il Lettore, se ha intel- 
ligenza, deve confrontare co’ fatti . Impercioechè 
esso deve per induzione ricavare il carattere degli 
Attori, che furono a lui presentati. Si dee forse 
sempre tenerlo per mano, oppure condurlo anco 
ra per tutta la via? Il modo di tenerlo svegliato 
è quello ‘di esercitarlo, e di dargli una porzion di 
fatica. Purchè questa non sia troppo  gagliarda, 
savà dal Tettore sostenuta volontierij; ‘e sarà sod. 
disfitto dell'Autore, ch’ abbia avuta da lui sì buo, 
na opinione, 1 N 

Da int'o quello ch'abbiamo detto quì sopra in 

torno all’elocuzione, a poche cose si riducono l' al- 
tre particolarità appartenenti allo stile Istorico . Si 
conosce che non dee ritrovarvisi figura alcuna Ora- 
toria, perchè queste figure sono fatte per espri- 
mere le passioni. Ora uno Storico‘ non dee aver 
ne. Non ha nè amici, nè nemici, nè parenti, ‘né 
Patria. Non ha niente da provare, o da distrug- 
gere: non accusa, e non difende. Tutto il suo 
uffizio è di esporre la cosa come sta. Nihil iratum 
habet, nihil invidum, nihil ‘atrox, nihil mirabile gmihit 
astutum, cast, verecunda, virgo incorrupta quodam 
modo. Cie. Pare che Tacito e Sallustio abbiano 
avuto questa bella dote, più che Tito Livio. Leg- 
gendo questo si sente ch'era Romano. Presso di 
lut si stima Annibale, si ammira; ma si ha pau- 
ra di ini perchè si ama Roma. Per altro questo 
difetto era una bellezza pei Romani. Chi è mai 
tanto Filesofo, che non voglia dedicare | Opera 
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sua sé non al genere umano, o alla posterità . 

Noi non parliamo di Quinto Curzio, che non, 
fece altro, propriamente parlando, chè un elogio 
di Alessandro; nè di Xenofonte, che non pretese 
altro che di dare un modello del perfetto Monar. 
ca. Quest'ultimo è il più semplice, e il più in- 
genuo. di tutti gli Storici; se non sì vuole eccet» 
tuarne Cesare, che “in questo genere come negli 
altri si è dimostrato il primo uomo del suo Seco- 
lo. Non ha le chiome ben pettinate, come dice 
Cicerone, non è ornato, nè aggiustato; ma è più 
bello di quel che avesse tutte queste cose. Le fi. 
gure ricercate, l' espressioni forti, i pensieri lumi. 
nosi, convengono più ad un Rettorico, che vuole 
chiamare a se una parte di quell’ attenzione che 
non è dovuta che al solo soggetto, di quello che 
a un uomo di buon senso. ‘Tutto questo apparec= 
chio sfigura la Storia, anzichè abbellirla. 

La principale qualità dello stile Istorico è di es- 
sere rapido. Lo Storico si affretta di giungere al- 
la fine dell’avvenimento; e particolarmente riguar- 
do a lui è vera fa massima di Orazio: 

Est Dbrevitate opus, ut currat Sententia, neu se 
Impediat verbis lassas onerantibus aures. 

Dev essere proporzionato al soggetto. Una Sto- 
ria generale non si scrive sul medesimo tuono di 
una particolare. La prima tiene un discorso più. 
sostenuto, più periodico, e più numeroso. ‘Tito- 
Livio e Tacito hanno una maniera più elevata di 
Gornelio Nipote. Quantungue il carattere medesi. 
mo dello Scrittore contribuisca spesso , quanto il 
soggetto, a dargli maggiore o minore altezza, con 
lutto ciò per quanto sforze l' uomo faccia, non 
può mai Rastevolmente scordarsi di se medesimo , 
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così che non condisca le case a suo gusto. Ma già 
non v'è altra Legge che condur debba uno Scrit 
tore. Basta che questo suo gusto sia buono, 


VIII. Storia Naturale. 


Ti Cancellier Bacone in quell’Opera mirabile ydo- 
ve ci presenta il quadro della possibile perfezione 
delle Scienze, divide la Storia Naturale in tre ra- 
mi, il primo de quali concerne le Opere regolari 
della Natura, cioè quelle, dove pare a noi che 
sieno state seguite le regole ordinarie della Natu- 
ra; il secondo i suoi sviamenti, cioè le Opere in 
cui Ja Natura pare che si sia allontanata dal soli- 
. fo suo cammino; il terzo le Arti, cioè le Opere 
in cui la Natura è impiegata, o imitata dalla in- 
dustria degli uomini. In tre parole: la libertà, lo 
sviamento, e le catene della Natura; 0 le costan- 
ti produzioni che si rinnovano ciascun giorno nel- 
la medesima spezie; i fenomeni straordinarj che 
di tempo in tempo colpiscono gli occhi, e fanno 
maravigliare l'immaginazione; VP Opere che la de- 
sterità e lo sforzo dell’ umano spirito ritraggono 
dal fondo della Natura. Eceo I’ oggetto della Sto- 
via Naturale. 

Chiunque intraprende di studiarla, o di scriver- 
la, dee pensare che l Universo è il Tempio della 
Divinità. Se, come disse un Pagano, quando ci 
presentiamo dinanzi agli Altari, abbassiamo lo 
sguardo nostro, se andiamo con somma modestia 
e rispetto: tanto maggiormente dobbiamo andar riser- 
vati ed umili quando intraprendiamo di ricononscere 
le stelle, il Cielo, e gli Dei. Diffidiamoci di noi 
medesimi: temiamo di assicurare quelche non sap- 
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piamo, o. di dissimulare. quel che noi. sappiamo , 
Aristotile è quello, che ci dà questo importante 
avviso. Platone penetrato da questi sentimenti cos 
“mincia la sua Dissertazione intorno alla Natura dele 
l’invocazion di Dio. La vera Filosofia mai siarros- 
sì di dimostrare pietà e rispetto per l'Ente supre- 
mo, quando pure i Filosofi non lo conoscevano al- 
tro che imperfettamente, 

Il piano, nè l'oggetto di quest Opera non esige 
da noi una minuta descrizione in questa Parte. Ci 
basterà di avvertire i Giovani che questo studio 
egualmente è utile, e piacevole. | 

Si può dare cosa più cara per l uomo, quanto 
quella di riconoscere tutto il bene, da cui è cir- 
condato, e di comprendere le relazioni di inttigli 
enti, o tra. di loro, o con se medesimo? Allora, 
dice Seneca, rendo grazie agli Dei; aliora ritrovo 
essere preziosa la mia vita, quando contemplo la 
Natura, e la considero nel suo interno. Per qual 
altra ragione potrei rallegrarmi meco d'essere fra 
il numero de viventi? Forse per far filtrare inces- 
santemente il mangiare e il bere ; per amministrare 
ciascun giorno il pane a un corpo fragile, che va 
mancando ‘ad ogn istante, e fare col medesimo pel 
corso di cinquanta anni l'uflizio di uninfermiere ? 
No, no; ma solo per conoscere la Natura, e. per 
sollevarmi dietro di questa cognizione sino all’ En. 
te infinito, che fece, e ordinò tutte le cose, che 
le mantiene e governa. (1). 


{t) Tunc natura rerum gratias ago, cum illum non ab hac par 
te video que publica est , sed in' secretiora ejusintravi : cum disco, 
nniversi quis Author sit, quis cuatos; quid sig Deus. , . + » Nisi 


| Beneea non fu il solo che parlasse in tal ‘guisa 
de’ fini che ci dobbiamo proporre riello studio del. 
la Natura. Cicerone avealo fatto prima di lui ad 
esempio di tutti i Filosofi dell’ Antichità. Non è 
nemmeno necessario di essere istruiti dalla rivela. 
zione affine di sentire questa verità ; 

Les Cieux instruisent la terre 

‘À rèvéèrer leur Auteur. 

Tout ce que leur globe enserre 

Célébre un Dieu créateur. 

De sa puissance immortelle 

Tout parle, tout nous irstruit 

Le jour au jour la révéle, 

La nuit l annonce d la nuit. 

Te grand et superbe ouvrage 

Nest point pour l' homme un Langage 

« ‘Obscur et misterieux. 

Son admirable structure 

Est la vorx de la Nature, 

Qui se fait entendre aux yeux. Rouss. Od. 2. 

Gli attributi di Dio, la sua sapienza, la sua pos: 

sanza, la sua bontà, la sua providenza, sono da 
per tutto scolpite. Si vedono non solo ne’ Gieli, 
nelle meteore, negli ondeggiamenti del mare; ma 
sì veggono anche in un insetto : 

O toi qui follement fais ton Dieu du hazard, 

Viens me développer ce nid qu avec tant d'art 


\ 


ad hec admitterer, non fuerat opera pretium nasci. Quid enim e- 
fat cur in numero viventiùm me positum esse gauderem è An ut 
cibos et potiones percolarerm ? Ut hoc corpus casuraum, et fluidum, 
perituramque , nisi subinde impleaturs sarcivem, et viverem cegri 
munister? 6. Quasi, Nato n 
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uti du méme ordre. toujours architecte fidèle, .. » 
A l’aide de son hec magonne l' hirondelle + 
Comment pour élèver ce hardi bdtiment 
At elle en le broyant arrondi son ciment ? 
Et pourquoi ces viseaux si remplis de prundence, 


î 


Ont- ils de leurs enfans su prévoir la naissanceî 
p 


Racine, Poeme de la Rel. chap. I. 


bi 


Nello studio della Storia Naturale si scoprono’ 
le cause finali, e le mire del Creatore rispetto ale 


l’uomo ; s imparano a conoscere i benefiz] dell’ En-. 
te supremo, ed a pagargli 1 tributi digratitadine 
a lui dovuta. Può darsi mai oggetto più grande, 
o più atto a dimostrarcei il merito della Storia Na- 
turale? Ma questo non è il solo. 

Somministra i maggiori soccorsi all’ Agricoltura , 
al Commercio, alla Medicina,e all’ Artì tutte ‘Fa 
conoscere le produzioni de differenti Climi; ci dà 
nuove idee per impiegare i materiali che abbiamo ; 
lega i Popoli fra loro con la vicendevole comuni- 
cazione delte loro ricchezze; ci rende abitanti di 
tutti i luoghi, come la Storia Civile ci rende con- 
temporanei di tutti i Secoli. 

Aristotile avea fatto conoscere al suò discepolo 
Alessandro il Grande di qual bellezza e di qual 
importanza sarebbe un Opera intorno alla Natura; 
‘al carattere, ed ai costumi delle varie spezie di ani- 
mali. Questo Principe nel mezzo de’ suoi trionfi, 
malgrado il Juminoso impero di sua fortuna, non 
si scordava di far conducre al Filosofo tutte le spe- 
zie ignote alla Grecia, per allargare i limiti delle 
Scienze come queili del suo Imperio. Egli vi uni- 
va delle memorie particolari sopra la focmazione; 
il nudrimento, il modo di vivere, e l'industria di 
quegli ius + Aristotile ne faceval’ anatomia pa- 
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ragonata eon la struttura dell'uomo; e a un tc 
rar d'occhio, partendo da quel che noi siamo, fa= 
cea vedere le conformità; o le differenze; nel nu- 
mero, nella struttura, nella posizione, e nell’ uso 
delle parti. Avea scritto sopra questa materia qua- 
ranta Libri, dieci. de quali che ci rimangono. fan. 
no oltre modo dispiacere a’ conoscitori la perdita 
«degli altri. Quest'opera, dice il Signor di Buffon 
nella sua prefazione sopra la Storia Naturale; si 
presentò agli occhi miei come una Tasyola delle Mate- 
rie, che si sarebbero estratte con infinita cura da più 
migliaja di Volumi di tutte le spezie. E° un  Compen- 
dio il più dotto che mai si facesse: se la Scienza in 
effetto è la Storia de fatti. E quando anche si suppo- 
nesse che ‘Aristotile avesse tolto da tutti i Libri del 
suo tempo quel ch'egli pose nel suo, il piano dell'O. 
pera, la sua distribuzione, la scelta degliesempi, l’ag- 
giustatezza delle comparazioni’, un certo andamento nel- 
le idee, ch'io chiamerei volontieri il carattere filosofi- 
co, non lasciano dubitar punto che non fosse per se 
medesimo più ricco di «coloro, da’ quali egli aprebbe 
tolto. , 

Teofrasto discepolo di Aristotile avea raccolto 
quel che si sapea a’ suoi tempi dell’ Istoria delle 
Piante. Ci rimane ancora uno squarcio della sua 
Opera, per cui si può giudicare del modo, con 
cui si trattava questa Parte. 

| Plinio il Vecchio, così chiamato per distinguer- 
lo da Plinio il Giovane suo nipote, di cui abbia- 
mo le Lettere, fece uu piano di Storia Naturale, 
che pare sorpassare le umane forze. La sua Storia; 
dice il moderno Naturalista ona citato, comprende 
indipendentemente dalla Storia degli animali , delle pian- 
se, de minerali, la Storia del Cielo, e della Terre, la 
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Miicorma ; il Commerziò je la Navigagione, la Storia . 
dell’ Arti Liberali, e Meccaniche; l'origine degli usi; 
e finalmente tutte le Scienze naturali e tutte le Arti. 
umane; e quel ch è di maraviglioso, in ogni parte 
Plinio è ugualmente grande... La sua Opera è tanto, 
varia, quanto lo è la Natura. si 

Questi soccorsi che ci sono porti dall’ Antichità, 
uniti alle ricerche de’ Naturalisti moderni, le Col. 
lezioni immense del Gabinetto del Re, e quelle di. 
alcuni ricchi Particolari, che volsero il loro dilet». 
toa. questa parte, le. memorie. raccolte dai 
dotti uomini, e da’ Viaggiatori ridurrano ben tosto! 
il nostro Secolo in istato di godere di una Sboziag 
Naturale più ricca, più ragionata, e più compiu- 


° ‘ 9 pt: î 
ta, di quanto è sin ora uscito alla luce. 
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S..E ZI: 0.N E T.E:RTA. 
Jatorno allo Stile Epistolare +. 


I Genere Epistolare non è altra cosa che il Ge» 
mere Oratorio abbassato sino al semplice intratte» 
nimento; in conseguenza vi sono ante spezie di 
Lettere, quanti vi sono Generi di Orazioni. 

In una Lettera si consiglia, si disconsiglia, si 
esorta, si eonsola, si domanda, si racccomanda, 
si riconcilia, si esamina: ed allora si è nel Gene 
re deliberativo. Si accusa, si fa querela, si minac- 
cia, si domanda che sieno compensati i danni; e 
questo è il Genere giudiziario. Si loda, si biasima, 
si racconta, si fanno le congratulazioni, si ringra- 
zia, ecc, ed è il Genere dimostrativo . | 

Vi sono due sorte di Lettere: l’une che si. pos» 
sono chiamare Filosofiche, nelle quali si tratta in 
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modo libero qualche soggetto letterario ; 1° altre Fot 
no famigliari, le quali altro non sono che una spe 
zie di conversazione fra gli assenti; absentium mu- 
tuus sermo. Lo stile di queste dee rassomigliare a 
quello di un intrattenimento, come si farebbe con 
quella persona, se ci fosse presente. Nelle Lettere 
Filosofiche che sono propriamente altrettante Disser= 
tazioni, o discorsi indivizzati ad un amico, alcuna 
volta si solleva lo stile con la materia, secondo le 
circostanze . 

Noi osserviamo quì che lo stile semplice e io sti- 
le famigliare non sono una cosa medesima. Si scri- 
ve con uno stile semplice alle persone. più alte di 
noi; ma non già in istile famigliare. Tutto quel 
ch'è famigliare è semplice, tutto quel ch'è sem- 

lice non è famigliare. 

La famigliarità suppone un certo legame di ami- 
cizia, un uso libero e frequente con le persone, 
una spezie di uguaglianza, in virtù della quale non 
«ci prendiamo pena nel discorso; perchè siamo cer- 
ti che tutto quel che si dice sarà bene accolto, o 
che si farà grazia a’ difetti‘ che vi fossero. Le per- 
sone che sono a noi superiori hanno sì fino inten. 
dimento in materia di riguardi, che sarebbe ‘mol- 
to difficile non essere osservati quando loro si man- 
ca. Una parola, un tuono, un gesto, un cenno, 
tutto è notato, inteso, e giu.licato. 

Lo Stile semplice è senza elevazione, secondo le leg- 
gi dell'uso, poco diverso in apparenza dalla dizione 
comune e popolare; quantunque nel fondo vi si disca- 
sti più ch'altri non crede. Tutti, sino a’ meno elo- 
quenti , stimano di poterlo imitare. Infaiti nulla è che 
paja più facile da poter cogliere, quanto lo stile umi- 
le e slegato, giudicandone a prima vista. Ma se si 

Batteux Vol. IV. 19 


roi. 


rratta di farne la prova, allora si conosce. Runa ia 
difficoltà sia grande. (1). pe | 
Quel che fa parere cosa facile l' imitarlo è; pers. 
chè tutte le parole sono proprie, e le figure pata 
rali; vale a dire perchè viene usato il termine uni», 
co, e pare che la frase sia caduta da se medesima. , 
Questo carattere risplende particolarmente nelle: 
leiteve recentementè pubblicate della Signora di; 
Muintenon. Non può darsi stile. più facile, più in» 
genuo, e più bello . i 
udnturque un simil genere di scrivere non dagatoli 
aver. molta. pienezza, 0 molta. forza; convien tuttavia | 
ch) abbia esso un certo sugo, e una specie di morbidez». 
za, che dia a conoscere la' sua perfetta constitu=’ 
zione. (2), 
La povertà, la secchezza, e la semplicità sono 
cose molto diverse. Vi è una semplicità feconda in 
cui ogni pensiero tiene la sua conveniente estensio» 
ne, e ila tessitura del discorso è sempre bastevol» 
mente compiuta, beuchè senza cose super flue. 
‘Liberiamolo prima dalla. schiavitù de numeri. (3) 
Vi sono come è, noto, de numeri che convengo» 
no al discorso Oratorio . . . +. ma lo stile semplice. 
non è soggetto alle loro leggi: cammina -lilbeaenenk 


(7) Sammissus et bumilis, consnetudinem imitans ab indisertis re 
phus i quam Opinione differens. Ita: nelenm qui audiunt,; quamvis 
ipsi qufantes sint, tauien illo modo confidunt .se. posse dicere. Narn 
oratronis. subtilitas 1nitabilis illa quidem videtur esse. existimanti ; 
sed nihil est experienti minus. Num. 23. 

(2) Etsivenim non pinrimr sanguinis est, habeat tamen secnm ali» 
quem oportet, etiamsi aliis. maximis, viribus careaty fit, ut ita die 
can ’ integra vale tadine + Ibid. 

{3) primmuin igitar eum e vinculis numerorum eximamus. Ibid. 


te, e senza sforzo veruno. I numeri eccedenti Ri 
il difetto delle Lettere di Belzac. Egli adopera le 
parole sonore, le figure armoniose, e le progres» 
sioni: tutte cose fuori di proposito in. una lettera 
famigliare. Questa osservazione è rischiarata da 
quanto abbiamo detto intorno al numero, e all’ ar= 
monia Oratoria. i 

Aggiungono che non teme l’incontro delle vocali, e. 
che esso stile non cerca di unire artifiziosamente le 
parole per formare una costruzione periodica; ma que- 
st aria trascurata, e questa spezie di hiatus hanno un 
certo non so che di grazioso, nel dimostrarci una per- 
sona più intenta alle cose, che alla parola. (x) 

Si schiva l'incontro delle vocali nella Poesia Fran- 
cese. Nella Prosa sostenuta, quando si ha buon 
orecchio , si scansa al possibile; ma in una Lette- 
ra si trasandano queste coserelle: tanto più che si 
cerca. di ristiingere gli ordini e le file, per fare 
una sola impressione con l'unione di più forze. 

Ecco dunque reso libero esso stile per quel che spet- 
ta la struttura, e le concatenazione delle parole. Ve- 
diamo quel che si dee osservare riguardo al rimanente . 
Poichè quantunque queste frasi brevi e slegate doman- 
dino attenzione, non sl deve tuttavia lasciarvi distin- 
.guere l’arte. E' una spezie di negligenza, che piace. 
Come vi sono alcune donne, che compariscono più bel- 
le quando sono disadorne; così è della semplice elocu- 
zione. Aggradevole, e interessante, senza mostrare di: 
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fe È 

(1) Verba etiam verbis quasi coagmentare negligat. Habet enim 
ille tanquam hiatus concursu vocalium molle quiddain , et quod in- 
dicet non ingratam negligentiam, de se hominis, magis quam de 
verbis laborantis . ibid. A 
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esserlo, sdegna, come la bella donna sopraccennata, 
le acconciature, le perle, i diamanti, il bianco, il ros-. 
so, e tutto quello che si chiama belletto, o strano or= 
namento. (1) 

La Signora di Sevignè dice la cosa medesima.al. 
Ja sua maniera di scrivere. La Principessa di Taran- 
to dice sempre che vi vuole scrivere; accommoda le 
sue penne, perchè il suo Scrivere complimentario è quel 
ricamo, che non si fa così presto. Figliuola mia, a- 
sremmo il nostro che fare, se volessimo scrivere det 
complimenti amorosi a tutti i nostri D. ed a tutte le 
nostre L. La Princesse de Tarente dit toujours qu’ elle 
pa vous écrive: elle taille ses plumes, car son ècritu- 
rè de cèrèmonte est une broderie qui ne se fait pas en 
courant > nous aurions bien des affaires; ma fille, si 
nous nous mettions a faire des lacs d' amour a tous 
nos D., et a tous nos L. 

La proprietà sola, unita alle grazie naturali , gli 
basta. (2) 

Chi unisce queste due qualità a un più alto gra- 
do di Madama di Sevignè ? 

Per renderlo piacevole e vivo, conviene che sia spar- 
so di pensieri fini; e che sembrino uscire là sul fat. 


(1) Sed erit videndum de reliquis, cum hac duo ei liberiora fue=* 
rint, circuitus, conglutinatioque verborum. IHlla enim ipsa contra- 
Cia, et minuta, non negligenter tractanda sunt, sed quadam etiam 
negligentia est diligens. Narn ut mnlieres esse dicuntur nonnulla © 
inornat@e , quas idipsum deceat; sic hac subtilis oratio etiam in- 
composita delectat. Fit eniin in utroque, quo sit venustius, sed 
non ut appareat. 'l'um removebitur omnis insignis ormatus, quasi 
margaritarum: ne calamistri quidem adhibebuntur ; fucati vero me» 
dicamenta candoris , ruboris omnia repellentur. Ibid, 

(2) Elegantia modo et munditia remanebit. Ibid. 


I 
to. (a) La Principessa ritorna a Rennes presso di POR La 
nes, i quali mandarono a dire se ci degniamo de loro 
complimenti. Essa mandò a rispondere loro nel sùo 
linguaggio quel che l’è piaciuto. Ma io mandai loro a 
dire che no; e che andrei io con questa Principessa a 
fare il debito mio; e che altresì essa presentava loro 
în dono questa visita, non avendo il pensiero di esse- 
re quì a parte della splendidezza, che il circonda. 
Ella é contentissima che ridendo l' abbia tratta da que- 
sto imbroglio . . . Ho serrato il Tempio di Giano. Ec- 
co, se non m inganno, una frase molto a proposito + 
La Princesse s en retourne a Rennes auprès des Chaul- 
nes, qui ‘ont envoyè demander si nous voulions de leurs 
respects. Elle a mandè ce qu'elle a voulu en son lan- 
gage. Moi, ] ai mandè que non, et que j irois avec 
cette Princesse leur rendre mes devoirs, et que méme 
elle leur donnoit en pur don cette visite, n ayant nul 
dessein d’attirer ici l’ èclat qui les en vironne. Elle est 
ravie que tout en riant, je ia dèfasse d'un tal embar- 
ras . . . J'ai ferme le temple de Janus. Il me sem» 
ble que voilà qui est fort bien appliquè. Non si aspet- 
ta quest’ allusione al Tempio di Giano , che si chiude- 
Veva per annunziare una pace universale nell’ Im- 
pero Romano. Visite donnèe en pur don, è un mo- 
do di esprimersi singolare. Dalla fecondità del ge- 
nio, e da una certa disposizione di spirito nascono 
tutti questi tratti improvvisi. La Signora di Sevi- 
nè n'è tutta ripiena; e in questi consiste la bel- 
lezza delle sue lettere. Tutte piangevano; un certo 
Paggio s era cambiato in fontana; il y avoit un pe- 





(2) Acute erebreque sententia ponentur, eb nescio unde ex ab- 
dito eruta. Ibid. 
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tit Page qui devenoit fantaine . Probabilmente era poce . 


tempo che avea letto le Metamorfosi di Ovidio . Bi-. 


sognerebbe copiare tutte le sue Lettere, ‘se si vo- 


lessero raccogliere tutti i tratti di simili grazie. 


Sono le sue Lettere di una finezza affatto diversa 
da quella delle Lettere di Voiture, e Plinio. La 
îinaniera di questi dotti uomini è saggia, pesata, 
e studiata. Quella della Signora di Sevignè viene 
da un bel naturale, e dalla libertà dello Spirito e 
del cuore, che dice tutto. 

Finalmente si useranno con sobrietà î tesori dell elo- 
quenza, intendo dire di quegli ornamenti, alcuni dei 
quali consistono ne’ pensieri e gli altri nelle parole(1) 

Lo stile epistolare ammette tutte le figure di pa- 


role e di pensieri; ma le ammette alla sua manie= 
ra. Vi sono delle metafore per tutti gli stati, e 


} 


lo stesso dee dirsi delle‘ sospensioni, e delle inter, 
rogazioni :, e la ragione è ché queste maniere sono 


Ù espressioni della natura medesima. 


Non vi dovranno essere scherzi di parole, nè cam-. 
biamenti di lettere, perchè dicho qualche risalto; né vi 


sarà affettazione per ordinare qualche membro de’ pe- 
riodi, per modo ehe l'uno corrisponda all altio, ed ab- 
diano la medesima cadenza; per timore che questi co- 
sì chiari artifizj, queste bellezze ricercate, queste tan 
to studiate figure, non iscoprano l'arte, e non dimo- 
strino il desiderio che si ha di piacere. (2) 


(1) Verecenndus erit'usus oratoria quasi snppellectilis . Suppellex 
est ealm quodammodo nostra; que est in ornamentis, alia rerum, 
alia verborum. Num. 42. 

(2) Huic acnto fugienda sunt, paria paribus relata, et  similiter 
conclusa , eodeinquie pacto cadentia, et inimutatione littere quasi 
quasite venustates , ne elabrrata concinnitas, et quoddata eucupi- 
um delectationis manifesto deprehensum appareat, Num, 25. 
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Si può ritratte gran vantaggio della’ piacevolezza # 
na, e delicata. . . Ve n'è di due Sorte; l'una chit» 
mata lepidezzas l'altra che consiste in certe punture 


2° 


graziose. Si usa la prima quando si ha da raccontare. 


@lcun fatto aggradevole; e la-seconda quando sì trat- 
tà di vibrare qualche detto pungente, 0 quando si de 

mettere în ridicolo alcuno. (1); | " 

1 La lepidezza può spargersi sopra tutti gli ogget- 
ti, per quanto sieno serj' e malineoniosi. Sempre 
sì può rappresentarli con grazioso modo. La Signo 
ra di Sevignè éra afflitta come tutto il rimanente 
della Francia per la morte del Signor di Tutenna, 
e dice piacevo!mente clie il cannone, che Jo am- 
mazzò, era caricato da tutta l'eternità. Indovinate, 
figliuola mia, qual sia la cosa che viene più presto 
dell’altre, e che va via più tardi; che più presto vi 
fa avvicinare alla convalescenza, e vi libera da essa 
più tardi che sia possibile; che vi fa quasitoccarecon 
mano il più piacevole stato della terra, e che v' impe- 
disce di goderne; che vi rallegra con le più belle spe- 
ranze che sieno mai, e che ne caccia l'effetto quante 
più si può lontano; non sapreste indovinarla ? Questo 
è il raffreddore. Sono venti-tre giorni che ne sono am- 
malata. Dopo li quattordici non ho più febbre, e non 
ho dolore; e in questo avventuroso stato, stimando di 
poter andarmene camminando, ch’ è tutto quel ben che 
desidero, imì veggo gonfia di tutte le parti . . . e que- 
sta gonfiezza, ch'è chiamata la mia salute, e che la 
è in effetto, è il gran motivo della mia impazienza. 


GENTILI O I Slice Tg 


(1) Huic generi orationis aspergentur etiam sales, qui in dicenda 
mirum quantum valent: quorum duo genera sunt, unnm facetiae 
rum; alterura dicacitatis ... Altero utetur narrando aliquid  venur 
ste, altgro in faciendo mittendoque ridiculo . Num. 26. 
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Prima di chiudere questo plico, domanderò perineo 
alla sonfia mia mano, se si contenta ch io scriva due 
parole . . . Addio mia carissima; io wi scongiuro tutti 
idi rispettare con tremore quel che si chiama raffreddo» 
re... Ecco il Frater, che fa il Diavolo contro di 
voi da otto giorni in quà, perché wi siete opposta in 
Parigi al rimedio del Signor di Lorme. 


Del Signor di Sevignè. 


Se mla Madre si fosse abbandonata alla cura di quel 
buon uomo, e che in ogni mese avesse presa la sua 
polvere, non sarebbe caduta in questa malattia, che 
non viene da altro, che da una eccessiva replezione di 
umori: ma il consigliar mia Madre a prenderne una 
presa, era un volere assassinarla . . . Vi par cosa da 
ridere, o fratello, il dare dell antimonio a mia Madre? 
Basta governarsi e prendere un picciol brodo di senapa 
una volta al mese +. + + Mia Madre esclama, O Fi» 
gliuolt miei, siete ben pazzi a credere, che una ma- 
lattia voglia far a modo nostro. Non va-forse ben che 
la Providenza di Dio seguiti la sua strada? Potiamo 
noi far altro, che prestarle ubbidienza? Così fanno i 
buoni Cristiani; ma a buon conto, che si prenda sem- 
pre della polvere del Signor di Lorme . 

Convien andar molto guardinghi nell’ adopera» le 
facezie; perchè non sono buone, se non quando 
sono a luogo : e nelle Lettere difficilmente si può 
cogliere nel segno, se si chiamano troppo di lon- 
tano. Spesso una parola, che avrebbe bisogno di 
essere accolta con brio, capita in un momento tri- 
sto, e sì ritrova fra malinconie, e rammarichi. 
Lo stesso è della tristezza: Vous en étes encore è 
pleurer Mr. de . . î On n'y pense plus ence pay.ci: 
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il faut erpedier. Queste Lettere così a caso in cir- 
costanze dubbiose, hanno, dice la Signora di Se- 
vignè, l’aria di una dama Provenzale, che in uncir- 
colo di Parigi fa confidenza di qualche amoroso rag- 
giro di Avignone. Il mezzo più sicuro, quando non 
si scriva a persone confidentissime, è quello di at- 
tenersi al buon senso, che conviene a tntti i mo- 
menti, e a tutti i luoghi; e che non ha bisogno 
del condimento delle circostanze. 

In quanto alle parole pungenti, è ancora più 
pericoloso il lasciarle correre; perchè hanno per 
lo più una tintura di malignità. Alla buon’ ora si 
raccontino le altrui parole pungenti, s'.introduca 
qualche avventura per dare spirito ad una lette- 
ra; ma si faccia sempre in modo di allontanar da 
se ogni sospetto di cattivo animo. Forse sul fatto 
‘ne sarà giudicato bene, ma chi sa che dopo il 
cuore altrui in suo segreto non lavori? Chi sa se 
‘in qualche altro punto meno favorevole per noi 
‘mon sieno confrontate le nostre parole da alcuno, 
per conchiuderne poi che vi sia qualche vizioso 
carattere? Non bisogna mai dar armi contro di 
se medesimi. 

Conoscere bene chi siamo, e con chi sì ragiona, 
è la prima cosa necessaria per parlar bene, e in 
conseguenza per bene scrivere. Questo sentimento 
dà nerma a quel che dobbiamo dire, e il modo 
con cni dobbiamo dirlo. Esso detta le cose, le fi- 
gure, e l’espressioni. La menoma dissonanza con 
esso produce deformità; tanto più che l' amor pro- 
prio conosce sempre quando gli si fa torto, gra- 
zia, 0 giustizia. Per ciò prima di tutto convien 
mettersi alla presenza di coloro, a'quali sì scrive. 

Con essi si possono avere relazioni di ogni spe» 


a 
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zie: relazioni di uguaglianza, e di superiorità . Nel- 
la superiorità vi souo de gradi variabili all'infini | 
to, e delle combinazioni di doveri, di rispetti, di | 
amicizia, di tenerezza, di riconoscenza, d' interes- 

si, del passato, del prensente , .dell’ avvenire, di 

cose reali, di possibili; di timore, di speranza; 

in somma di tutto ciò, che, risguarda l'essere, la 

fortuna, e lo stato di due persone, luna elle 

quali scrive all’ altra. Se manca uno dì questi ria 

guardi, voi siete, uno sciocco, uno scimunito. Un. 
superiore fa troppo sentire altii quel ch' egli è; 

la sua lettera gli acquista un nemico. Un inferio» 
re troppo si abbassa ; viene calpestato . Un ugna= 
le si solleva un poco; è umiliato. Si domanda con 
ardimento ; ecco un uomo, che si. prende troppa 
confidenza. E' timido, diffida di se medesimo, fore 
se la sua pretesa timidità sarà orgoglio . Quelli che 
hanno spirito giusto, colgono l’ unico punto , e proc- 
curano di non ‘uscirne. 

Quando non si tratta d'altro che di lodare, di 
| applaudire, di rallegrarsì, di rendere umilissime 
grazie, si può laseiar ‘correre la penna; non v'è 
pericolo di offendere la persona, a cui si serive. 
1 delicati, egli è vero, desiderano che il torno sia 
fino, l'impressione leggera , fatta come passando 
ad un altro oggetto, e in mode che si possa ve- 
dere, o non veder la lode, ricusarla, o accoglier- 
la, corvispondervi, o passarla sotto EIN nzio, con» 
fessarna una parte, e godersi l’altra in. seguito». 
Ma quando ancora non sì trovasse questa fineera; 
si perdona questo agevolmente in grazia della biro. 
ma intenzione . 

O si tratta di affiriv il lavoro è periglio- 

s spesso l'uomo s imbroglia ne’ suoi medesimi 
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periodi. I termini proprj; le figure semplici, e 
sopra tutto la brevità cadono quivi in acconcio. 
La Signora di Maintenon in questo particolare è 
un eccellente modello. Ella dice quel che si dee 
dire, lo dice bene, e nòn dice altro che questo. 

La Signora dì Sevignè, che non si può in que- 
sta materia mai citar di soverchio, era con sua 
figliuola in uha mirabile situazione per ben scri» 
vere. Il cuore ‘e la libertà conducevano tuttal’ope- 
ra. Ella era sempre dinanzi a sua figliuola, e ne 
avea’ fatto, come suol dirti, Yunico suo pensiero. 
Aggiutgasi a questo la gran pratica del Mondo; 
esperienza delle cose della vita, la lettura de’ li- 
bri piacevoli, molto spirito, e ilarità, tutte que- 
ste cose doveano produrre dell’'opere meraviglio- 
se. Ma quando scriveva ad altfi che a sua figliuo- 
la, avea minor copia di grazie, perchè avea mi- 
nor libertà, o minor amore: Io vi do tutto il mi- 
gliore ch io m abbia, cioè il fiore del miospirito , del- 
la mia testa, degli occhi miei, della mia penna, del 
mio calamajo; e poi il resto va come puo. Je vous 
donne le dessus de tous les paniers, c est à dire, la 
fieur de mon esprit, de ma tére, de mes yeux, de 
ma plume, de mon écritoire; et puis ‘le reste va com- 
me il peut. Avea ella piacere scrivendo a questa 
figlinola sì cara; ella faticava scrivendo agli altri. 
utti provarono com’ essa questo fatto. Quando il 
cuor detta, va più veloce della penna. Ma quan 
do si fa contro genio, lo spirito somministra mal 
volontieri; la penna è sterile; niente vien bene. 

Quando ci ritroviamo in'questi punti di disgra- 
zia, convien ricorrere all’ Arte, femnarsi, conside- 
rare all'ingrosso quel che si vuol scrivere, rappre- 
‘sentarsi la persona cui si scrive, adattarsi al tue- 
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no che si sa convenirle, e poi lavorare. 

Ciascuno conosce le sue forze, e sente il suo bi- 
sogno. Quelli che non possono scrivere tutto ad 
un tratto, fanno benissimo a gittare da prima le 
loro idee sopra la carta. Giova ancora che i prin 
cipianti. correggano le loro Lettere sin a tanto che 
abbiano fatto l'abito di scrivere esattamente. Si 
perdona all’ età loro, se vi si vede arte e timidez- 
za nel loro stile: difetto sempre da preferirsi alle 
lunghezze, alle repliche, alle oscurità, a’ vizj di 
costruzione, e di grammatica. Noi gli avvisiamo 
che spesso basta una sola parola per destare una 
cattiva idea del loro spirito, de loro sentimenti, e 
della loro educazione: Mi è venuto @ visitare, dice 
la Signora di Sevignè, un Presidente, e seco luiun 
figliuolo di sua moglie, che ha venti anni, e che ve- 
ramente lo tenni per la più graziosa e bella persona 
ch avessi veduta mai. Io mi mossi a dirgli, ch' avea- 
lo veduto di cinque, o sei anni, e che stupiva, che 
în sì poco tempo si crescesse a quel modo ; in quel pun- 
to uscì una voce tremenda da quel bel viso, che di 
pianta m'intuonò scherzevolmente, la mal erba sem- 
pre cresce. Bastò così; io gli widi uscire le corna; 
se mi avesse dato di una mazza sopra il capo, non 
mi sarebbe doluto di più. Eppure questo non era al- 
tro che una parola fuggita di bocca, e portata via 
dal vento. Che sarebbe stato se si fosse messa in 
carta, e segnata col proprio nome? Un Giovane 
ehe scrive, manda intorno il suo ritratto. 

La lettura delle Lettere di Cicerone a’ suoi ami- 
ci, di quelle di Plinio, e particolarmente di quel- 
le della Signora di Sevignè, può molto ajutare a 
formarsi un buono stile. Ma giova parimenti l av- 
vertire, che non bisogna attenersi troppo servil« 
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mente ad alcun modello. Ciascnno ha le sue gra 
zie proprie, e naturali, che vagliono sempre più 
di quelle che prende ad Imprestito. Benchè la Si 
gnora di Sevignè sia un perfetto modello per le 
donne, e ancora più per le Madri amorose, e a- 
morose all'eccesso, tuttavia è ripiena di espressio- 
nî e dì figure, che non converrebbero a molte al. 
tre; e forse sembrerebbero ancora troppo arrischia- 
te in ogni altro, fuor che in lei, e particolarmen- 
te in un uomo ci lettere. Ma ‘ella si mostra da 
per tutto sì amabile, che si ama tutto quello che 
dice, e non sì può far a meno di non istimarlo 
buono. Tocca a ciascuno il torre da lei quel che 
gli si conviene, e quel che potrà torre. Non cre. 
do già che si possa fave una Lettera per via di 
regole. Il solo sentimento deve imporre la legge; 
ed i sentimenti e le regole non istanno sempre be= 
ne insieme, quando queste non cedano. 

Uno de maggiori difetti delle Lettere sono lun- 
ghezze. Vi sono delle persone, che camminano sem- 
pre, e non arrivano mal. Il Cavaliere di Nautouil= 
let era caduto di cavallo; va nel fondo dell’ acqua, ritorna 
a galla, ritorna a fondo, ritorna sopra di nuovo. Finalmente 
ritrova la coda di un cavallo, vi si attiene. Questo ca= 
vallo lo mena a riva, monta sopra il cavallo, si ri- 
trova nella mischia, riceve due colpi nel suo cappel- 
lo, e ritorna indietro gagliardo. Let. 15. a. Ecco ciò 
che si chiama nella lingua della Signora di Sevi. 
gnè avanzar terreno. E' meglio essere troppo bre- 
ve, che languido. 

Gli spiriti accostumati alle cose fine, sono alcu- 
na volta troppo raffinati; vi entra la metafisica. 

pensieri non vi perdono mai, quando si dà. lo- 


x 


ro un poco di corpo. Il Cavalier di Sevignè # è 
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preso alcuna volta la libertà di avvertire; sua Ma-. 
dre. 

Le lettere degli uomini dotti sentono qualche 
volta di studio, e di erudizione; tutto vi risplen- 
de con esaltezza,, e regolarità, Ma Spesso questa, 
esattezza va in compagnia di asprezza, e di sec- 
chezza. i 

1 Giovani sono pieni di particolarità inutili . Seri. 

yono in, certo modo per essì, senza quasi pensare 
a colui, al quale scrivono. (Questa è una distra» . 
zione quasi continua. 

La gente di Corte avvezza ‘a rappresentare , par= 
la nelle sue Lettere con agevolezza. e dignità. l'ut» 
to fra le sue mani riceve un'aria di adornamen- 
to, chè come quella del Paese che abitano. So 
no que ‘soli, a. cui il riguardo comunica delle gra 
zie. 

Si dice che si dee scrivere come. si parla; ma 
questo s ‘intende a condizione che si parli bene. 
Forse ancora siamo obbligati a scrivere un poco 
meglio di quel che si parla, ancor quando sì par 
la bene. Si ha un poco di tempo i scegliere, e 
di ordinar le sue Llee. Cosa si arrischia nell’ aver 
buona opinione del suo amico , e nel dav a lui 
buona opinione di se? E mio amico, non fo com» 
plimenti seco: vale a. dire, vol riserbaie i riguardi 
e le attenzioni: polite per gli stranieri, pel vostri 
nemici ,;0 per quelli ehe vi sono inditferenti . Pare 
che la parte degli amici dovrebbe farsi prima del= 
l'altre. In fatto di amicizia niuna cosa è troppo; 
e spesso in. questa corrispondenza le virtù servo» 
no meno delle attenzioni. 

M accorgo bene ch egli è tempo di abbandona- 
re questo tuono dogmatico, che fummo dal nostro 
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piano ‘costrétti a prendere alenna ivolta; è patti 
colammente in questo pieciole Articolo, in cui dia 
mo qualche avviso a' Giovani intorno ad un sog- 
getto de più importanti dell'educazione. Presente. 
rei lore volontieri alcune. Lettere di Cicerone, di 
Plinio, e di Seneca ancora, se quest'Opere non si 
trovassero da per tutto, e se fosse necessario di 
entrare ancora in alcune particolarità, dopo tutto 
quello ch abbiamo detto. In quest'Opere, e nella 
stuola del Mondo si potrà imparare a' scrivere; e 
non in un Libro di precetti, che non può dare 
nè l'organo, nè l'esempio del sentimento. 


SEZIONE QUARTA. 
Principj della Traduzione. 


Oca generalmente tutti accordano, che la tra. 
duzione degli Autori dell’ Antichità è, se nonPuni- 
co, almeno il più semplice, il più breve, e ilpiù 
sicuro mezzo di ben conoscerli, e d'imparar la 
loro lingua. Accordano ancora, che una traduzio- 
ne cleve rappresentare esattamente l’ originale; che 
non dev'essere nè troppo libera nè troppo servi. 
le; che non si deve perdere in lunghe parafrasi, 
che indeboliscono le idee, nè attenersi troppo al- 
la lettera; cosa, che estingue il sentimento . Ma 
come questi princip] incerti e generali ei danno un 
picciolo soccorso, quando siamo all esecuzione , por- 
remo ora sotto agli occhi'alcune particolarità, che 
potranno servire a coloro, che sono l'oggetto del- 
la nostra Opera. 

Quando si traduce, la maggior difficoltà non 
consiste nell’ intendere il pensiero dell’ Autore. Vi 
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si giunge comunemente "con l’ ajuto delle buone 
edizioni, de commentarj, e particolarmente coll’ e- 
same delle relazioni e del legame, che l'idee han. 
no tra. di loro. Ma quando si tratta di rappre-. 
sentare in un'altra Lingua le cose, i pensieri 
l’espressioni, le figure, e tutti i tuoni d un Ope- 
“ra; le cose tali quali sono, senza aggiungervi o 
levarvi niente, 0 porle fuori di luogo, i pensieri 
ne lor colori, ne loro gradi, nelle loro tinte; le 
figure che danno il fuoco, lo spirito, e la vita al 
discorso, l’espressioni naturali, distinte, forti, ric- 
che, graziose, delicate, ec. e .tuito tratto da un 
modello che comanda rigorosamente, e che vuole 
essere volontieri ùbbidito ; per ben tradurre con- 
viene avere se non altrettanto genio, almeno un 
egual buon gusto, che aversi dee per comporre: 
e forse anche dovrebbe esser maggiore. 

L’Autòr che compone, condotto solamente da . 
una spezie d'istinto sempre libero, e dalla sua 
materia che gli presenta le idee ch'egli può rice» 
vere, 0 rigettare a suo talento, è padrone assolu- 
to de suoi pensieri, e delle sue espressioni. Se il 
pensiero non gli conviene, o se l’espressione non 
conviene al pensiero, può ricusar l'uno e l’altra :_ 
Qua desperat tractata nitescere posserelinquit. Il tra= 
duttore non è padrone di cosa alcuna: è obbliga- 
to a seguire da per tutto il suo Autore, e di adat» 
tarsi a tutte le sue variazioni con infinita agevo- 
lezza. Si può giudicarne dalla varietà de’ tuoni; 
che si ritrovano necessariamente in un medesimo 
soggetto, e con più ragione in un medesimo gene= 
re. in uno*stesso soggetto, le cui parti sono con- 
certate e disposte con giusta armonia, si vede lo 
stile ehe si solleva e sì abbassa, che sì raddolci- 
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sce e sì fortifica, che si ristringe e si dilata pi 
za però uscire dall'unità del suo carattere fonda- 
mentale. Terenzio da un ‘capo all'altro ha uno 
stile, che conviene al genere Comico ; sempre è 
semplice e fino: ma quanto mai non sono diversi 
i gradi di semplicità nella bocca di Simone, di 
Davo, di Pamfilo, e di Miside! quanto diiferenti 
quando questi Attori sono tranquilli, o alterati! 
in una passione, o in un altra! Per esprimere Lut- 
ti questi gradi, bisogna prima averli ben intesi; 
quindi possedere oltre al comune intendimento la 
lingua, che si vuole arricchire delle spoglie stra- 
niere. Qual idea dunque non dee aversi di una 
traduzione fatta con buon avvenimento? 

La prima cosa necessaria a chiunque vuol tra- 
durre, è d'intender bene il genio delle due Lin- 
gue, che vuol maneggiare. Si può saperlo per una 
spezie di sentimento confuso , che risulta dalla 
gran pratica che si ha. Ma sarebbe forse cosa inu- 
tile lo esaminare la strada del sentimento, e di- 
scoprire se vi fossero alcuni mezzi più facili per 
adempiere la sua fatica, o per assicurarsi se sia 
bene adempiuta ? 

L'oggetto di questo esame non può essere rela- 
tivo nè alla qualità, nè alla moltiplicità delle pa- 
role, poichè in questo proposito non vi possono 
esser regole. Le parole sono fatte ; e noi siamo 
costretti a seguirle quali le abbiamo . Si riduce 
dunque a conoscere qual sia la differenza della 
struttura delle parole nelle due Lingue, e quali 
sieno le cagioni di quel che si chiama Francesiso, 
Latinismo, ec. 

Questa ricerca e’ insegnerà, 1. Da che nasca la 
\superiorità della Liagua Latina sopra la Francese 
Batteux Vol. IV. 4 
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in ciò che riguarda la forza e il calor dello stile. 


2. Quali sieno i modi, co quali potiamo noi avvi- 
cinarsi a modi de Latini. 3. Si vedranno uscirne 
le regole, che sembra doversi tenere nella ‘T'rradu- 
zione degli Autori Latini. 


I. Della Costruzione Latina 


NI sente dire tutto dì, e si legge in tutti i Li- 
bri, che i Latini aveano molti vantaggi più di noi 
nelle loro costruzioni. Noi siamo costretti a segui. 
re sempre lo stesso ordine: nominativo, verbo, ec. 
Questa è una perpetua maniera che von termina 
‘nai: così dicono 1 Francesi. I Latini al contrario 
padroni deil ordine di loro parole, le ponevano a 
lor talento, o per piacere all'orecchio, o per vis- 
chiarare lo spivito, 0 per commovere il cuore. 
Quindi alla testa ora appariva un verbo, ora un 
adieitivo, alcuna volta un avverbio, secondo che 
richiedeva | interesse della frase o per l’ armonia 
O per la forza. ) 
Qual conseguenza si pretende di ricavar da que- 
sto ? Che. i Latini fanno alcune inversioni quando 
lor piace; che non sono soggetti ad alcuna legge ; 
e che pei Francesi al contrario | ordine natura 
le è una regola ferrea, invariabile, ed inflessibile . 
- La flessibilità delie costruzioni Latine, e l asprez- 
za 0 l'inflessibilita delle Francesi mi pare ch’ avreb- 
bero dovuto far conchiudere la facenda in favor 
de Latini; e ia verità ne avviene tutto all’enpo- 
sto. E’ stato detto, la Lingua Latina è più ricca 
e più arrendevole della Francese ; dunque si adat- 
ta meno di quella all'ordine della natura. Mesa 
costruzione Latina, dice il Padre Cerceau, perche le 


tatti ta 


ZIEX 
parole che devono entrare nella composizion di una 


frase si ritrovino insieme, spessimo poco importa che 
sieno collocate in questo più tosto che in quell’ ordine, 
o in un luogo, o nell'altro, e in qual grado si vo- 
glia. Una parola che spesso campeggia alla testa, 
avrebbe fatto il medesimo ponendola nel fine; per modo 
che mettendo in un cappello i termini di una frase 
confusamente sparsi, e traendoli fuori a caso orl'uno 
or l’altro, come i biglietti del lotto, sempre vì si ri- 
troverebbe, trattone alcune conserelle, la stessa regolar 
| costruzione. La Lingua Francese non ammette una si- 
mile licenza, ed ha la sua strada molto più ristretta, 
e penosa. Questo le viene da alcuni rinfacciato come 
un difetto. Volentieri sarò per accordarlo, quando mi 
avranno dato a conoscere che u parlare nell'ordine, 
con cui'sì pensa, sia un difetto . . . In quantoa me, 
ho sin ora creduto, che colui parli meglio, il quale 
si rende più intelligibile; e che tanio più si rende ta- 
le, quanto minor fatica, dà a colui che lo ascolta, Il 
. disordine delle parole, e la disposizione quasi arbitra», 
ria che permette in questo particolare la costruzione 
Latina, ha in se alcuna cosa di f«ticoso per l’ intel- 
ligenza di colui che ascolta. Convien, per così dire, 
che cavi fuori ogni parola, e che metta in ordine ne 

suo spirito quel che noi rappresentiamo disordinata- 
mente nel nostro discorso + . . Ma la Lingua France- 
se risparmia questa fatica all’ Uditore, rappresentando- 
gli le idee nell'ordine naturale che deggiono avere.... 
Questo è un vantaggio che ha la Lingua Francese s0- 
pra la Latina, e sopra quelle che larassomigliano..+ 
Io non pretendo già, così parlando, di deprimere la 
Lingua Latina, da me studiata per tutto il corso di 
mia vita.... Ma conviene ch' essa ceda alla Francese 


per la regolarità, e per la nitidezza della costruzione. 
LS 
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Questa conseguenza, che dietro le prime cose 
sembrerà singolare, prova molto bene che i Fran- 
cesì non sono in tal posizione, come converrebbe 
essere, per giudicare se le costruzioni de Latini 
sieno più naturali di ‘quelle della lor Lingua, 
L'abito è una seconda Natura, è lango tempo che 
questo si dice; e sopra tulto sì verilica in mate- 
ria di Lingaa. lo scrivo andando dalla sinistra al- 
la destra; e par cosa ridicola che un Ebreo  scri- 
va andando dalla destra alla sinistra. Mi dice 
Y Ebreo, siete voi un uomo ridicolo. Non vedete 
la vostra scrittura, se non dappoichè l'avete fat- 
ta, e quando non v'è più tempo di. riformarla; 
la vostra mano, e la vostra penna ve la nascon- 
dono: guando noi andando alla diritta alla man- 
ca, vediamo la linea a misura che la facciamo. Ri- 
diamo, se vi piace, del suo discorso. Sempre è 
vero, che giudicando secondo la nostra immagi- 
nazione crediamo che i nostri Antipodi abbiano la 
test: abbasso, e che noi soli abbiamo il diritto 
di averla in alto. 

Ben potrebbe succedere lo stesso intorno a quan- 
to ci piace a dire della costruzion de Latini, e che 


questo rovesciamento o inversione dell'ordine na- 
turale, che nei attribuiamo loro, fosse nella no- 


stra Lingua piuttostochè nella sua. Vediamo se al- 
meno si ritroya cosa, che renda ragionevole il 
dubbio nostro. 

Questa disputa, più considerabile di quel che 
pareva a prima vista, è la chiave di quasi tutte 
le bellezze, che dipendono dall'ordine delle paro- 
le. Esaminandola con attenzione, si vedrà | ordi- 
ne che dee mettersi ne pensieri e nell’espressioni; 
e il meccanismo segreto, che forma la grazia e la 
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forza del discorso. Sì ritroveranno in oltre i i prin- 


cipj delle differenze che si osservano nelle Lingue, 
la ragione de’ loro andamenti contrarj , e quel 
ch esse guadagnano, o perdono, seguendo un di- 
verso sistema. 

Nè i Greci, nè i Latini trattarono mai questa 
materia ; perchè essendo | ordine delle parole fon- 
dato sopra i medesimi principj nella Lingua Gre- 
ca e nella Latina, vi ha dovuto essere lo stesso 
ne buoni Autori delle due Lingue; e quando non 
vi sl ritrovava, bisognava daleesi solamente degli 
Scrittori. | 

Ma prima di esaminare se i Latini seguano, 0 
non seguano l'ordine naturale, è necessario sape- 
re qual sia quest’ or dine, e i suol procedimenti . 

Noi osserviamo primieramente che | espressioni 
sono a pensieri, quel che i pensieri sono alle co- 
se. Evvi tra esso loro una spezie di GEHSRAAIONE, 
che porta la rassomielianza dall una all'altra cosa 
dal principio sino alta fine. Le cose fanno nascere 
ì pensieri, e danno loro la propria configurazione. 
Il pensiero ancor esso produce l'espressione, e le 
prescrive la forma che Je conviene. Il pensiero è. 
un'immagine esterna, che dà a conoscere il pen» 
siero con segni arbitrari, o naturali, che lo rap- 
presentano. Il pensiero e | espressione adunque. 
sono egualmente immagini. Or la perfezione di cia- 
scuna immagine consiste nella rassomiglianza sua 
con la cosa, di cui essa è immagine; e questa ras» 
somiglianza, quando è perfetta, cs rappresentare 
non solo le cose, ma l'ordine ancora’ ‘inieui: si sie 
trovano le cose. Per esempio, se il mio pensiero 
mi rappresenta un uomo, non basta che, mi di- 
pinga delle braccia, una testa, e due gambe; ma 
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ubi ancora che collochi queste membra come 
devono essere collocate, cioè come sono realmente. 
nell'uomo, ch'è rappresentato : senza di che 1 1m- 
magine è giudicata falsa. 

Dall’ordine dunque e dalla disposizione delle co- 
se e delle toro parti dipende l’ordine e la dispo- 
sizione de pensieri; e dall'ordine e della. disposi» 
zione del pensiero e delle sue parti dipende |’ or- 
dine e la disposizione dell’ espressione. Quest’ ordi» 
ne è o non è naturale ne pensieri, e nell’ espres- 
sioni che sono immagini, quando è 0 non è con- 
forme alle cose che ne sono il modello. E se vi 
sono molte cose che si seguitano, o molte parti di 
una medesima cosa , e ‘se sono altrimenti or- 
dinate nel pesiero che non lo sono in natura, Vi 
è inversione o rovesciamento nel pensiero. È se 
nell'espressione vi è parimenti un altro ordine; 
che non è nel pensiero, vi sarà ancora un rove- 
sciamento. Donde ne segue che | inversione non 
può essere altro che ne’ pensieri, o nell’ espressio 
mi; e ch essa non può esservi se non rovesciando 
I ordine naturale delle cose, che sono. rappresen- 
Llate.. 

Qual è dungne l'ordine delle cose in Natura? 

E’ massima ricevuta da tutti i Filosofi, che l' 0g- 
getto move la potenza; e che l’anima non può ris 
volgersi a cosa aleuna, se prima non l'ha coneseit= 
ta. E non ci vien detto dal solo buon senso, che 
la corda dell'istromento dev'essere percossa, pri- 
ma che tramandi il suono? Convien dunque. che 
l'eggetto, verso il quale ciascuno ci vuol determi- 
nar col discorso, ci sia rappresentato prima ditat- 
to; perchè esso è quello, che ci dee indurre alla 
persuasione, ed operare il nostro consentimento. 
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Cosa accade in noi medesimi, quando ci deter- 
miniamo a qualche movimento? lo vedo un ogget- 
to; scopro in esso aleune qualità che mi conven. 
gono, o non mì convengono; ad esso mi rivolgo, 
o fuggo da esso. Vi è dunque in me da prima il 
conoscimento dell oggetto, e delle qualità; di poi 
ne viene il inovimento. lo non comincio già a mo- 
Verini avanti di conoscere; ma conosco prima di 
movermi. Ecco quel che succede in me imede- 
simo. 

S'io voglio far intendere ad un altro uomo fuo- 
ti di me, ch'egli dee fuggire, o ricercare qualche 
oggetto, comincierò dunque dal mostrargli questo 
oggetto; quiudi gli farò comprendere quel che dee 
seguire ancor egli, poichè la sua maechina è com» 
posta come la mia, e i medesimi ordigni hanno a 
imoverlo. To ho veduto un serpente; sono fuggito ; 
così conviene da prima dargli l’idea del pericolo, 
se si vuole ch'egli si determini a fuggire. 

Questo contegno si prova ancora dall’ ordine del- 
le nostre espressioni, quando parliamo co’ gesti. 
Sono a tavola, voglio domandare del pane. Dopo 
aver reso attento alla mia espressione colui che 
può darmelo, comincierò io forse dall’ accennar 
me medesimo? Non gli accenperò piuttosto |’ og- 
getto, perchè ritornando poi a me col cenno, gli 
faccia capire l'azione che a lui domando? Dirò io 
danque nel linguaggio del gesto : panem prabde 
mihi, e non già, datemi del pane. 

Domiziano Imperatore avea grandissima abilità 
nel tivare d'arco. Faceva egli passare le sue fi'ec- 
cie tra le dita allargate di uno schiavocollocato in 
gran distanza, e non gli facea male alcuno. Qual 
ordine dovea mai tenersi in quest azione? Conve». 
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niva prima collocare lo schiavo nella debita distan- 
za, per servire di segno; di poi fargli presentare 
la mano aperta, e le dita allargate; finalmente 
l'Imperatore tirava, e lo schiavo non rimaneva 
off:sso. Quest’ ordine è il medesimo, quando sì 
considera lazione soltanto nel disegno. Diceva Do- 
iniziano fra se; Io farò mettere uno schiavo in una 
certa distanza, egli alzera la mano, allargherà le 
dita, io vibrerò le mie freccie senza ferirlo; e ciò 
eseguiva nello stesso ordine, come abbiamo vedu- 
to. Quest'ordine era dunque | ordine naturale del 
racconto. În conseguenza, chiunque si avvissasse. 
di dire: Domiziano lanciava delle freccie fuori per le 
dita allargate di uno schiavo, che gli presentava la 
mano aperta in una certa distanza, non seguirebbe 
nè l'ordine del disegno, nè l'ordine dell’ esecuzio- 
ne. Svetonio dunque l’ ha seguito , quando scrisse, 
In pueri procul stantis, prebentisque pro scopulo di» 
spansam destre manus palmam, sagittas tanta arte di- 
vexit, ut omnes per intervalla digitorum innocue eya- 
dereut + (5) Nella Lingua Francese lazione si fa da 
prima, roi; quindi viene l’istromento per farla, 
es fiéches; pol lo scopo dove si vibra, les. doigts 
écartesi finalmente l'esclave apparisce à une certai- 
ne distance i 
Questo medesimo periodo, che viene da voi ci- 
tato, mì clirà alcuno, suppone necessariamente un 
ordine anteriore a quello che rappresenta. Imper- 
ciocchè, perchè mai pueri sarebbe in genitivo, se 
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(1) L’ Autore dello Spettacolo della Natura, che seguitò il nostro 
principio nella sna Meccanica delle Lingue, lapplica nel medesimo 
modo a diversi esempi. 
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lo spirito non avesse ancor veduto palmam avanti ? 
Perchè sagittas sarebbe in accusativo, se non si 
fosse veduto altresì direxit? Ora il primo ordine 
del periodo nello spirito è certamente l’ ordine na- 
turale; dunque quelto, che si ritrova nel medesi- 
mo periodo espresso dalle parole, non è altro che 
l'ordine d’istituzione. Vi è parimenti un altro or- 
dine, che si può chiamare metafisico, e ch’ è più 
naturale di quello che rappresenta il periodo cita- 
to; poichè è fondato nell'ordine medesimo con cui 
giungono le idee, e si combinano nello spirito. Ma 
oltre a ciò che risponderebbesi a colui che preten- 
desse che lo spirito abbracci in una sola volta mol- 
ti oggetti insieme? Allora non vi sarebbe più or- 
dine successivo da imitare nell’ espressione: ‘e tut- 
to anderebbe a cadere nell’ arbitratria disposizione. 

Queste difficoltà, mi sia permesso il dirlo, non 
possono essere che per coloro, i quali non hanno 
bene inteso lo stato della quistione, 

Che vi sia nello spirito un ordine grammatieale 
relativo alle regole stabilite pel meccanismo della 
lingua, nella quale si tratta di esprimersi; che vi 
sia ancora un ordine d'idee considerate metafisica- 
mente, cioè come soggetti, attributi, olegami; che 
queste idee parimenti in certi casi. sì presentino 
tutte ad un tratio, e senza alcun ordine successi- 
vo, come quando l'occhio in un sol colpo abbrac- 
cia tutte le parti di un quadro, non è la cosa che 
quì sì tratta. Non cerchiamo noi V ordine, con 
cui in noi le idee arrivano; ma quello in cuni da 
noi escono, quando attaccate ad alcune parole si 
dispongono per andare una dietro dell’ altra a pro- 
durre la persuasione in coloro che ci ascoltano.In 
somma noi cerchiamo l'ordine oratorio, l'ordine 
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che dipinge, l'ordine che commove; e diciamo che , 
quest'ordine dee ritrovarsi nel racconto come quel. | 
lo della cosa che si racconta, e che nel caso in 
cui si tratta di persuadere, e di far che | uditor. 
consenta a quello che gli diciamo, l'interesse dee 
regolare gli ordini degli oggetti, e dare in conse. 
guenza ali primo luogo alle pepe che contengono 
V oggetto più Soi derdbite: Abbiamo provato ché 
quest’ ordine è quello della Natura; proviamo pre- 
sentemente che questo è seguito dalla Lingua La- 
tina, e in conseguenza dalla Lingua Greca. Si sa 
che gueste due Lingue hanno il medesimo genio, 
e la stessa arrendevolezza nelle costruzioni. 

i oggetto più importante in una proposizione 
Oratoria è il soggetto, o il verbo che significa last 
zione, o | avverbio ch’ esprime la inaniera dell’ a- 
zione, o finalmente l'attributo, a cui si attiene l'og-. 
getto dell’ azione. Quindi il Ver bo, l’avverDio, il 
soggetto, l’ attributo, avranno un dietro l’altro il 
primo luogo nella proposizione secondo il grado 
d' importanza, relativamente al disegno di colui che | 
parla. Apriamo gli ‘Autori. 

Noi abbiamo detto che essendo il soggetto lo. 
scopo principale, apparisce alla testa della: fiasei 

Populus Romanus, Lucullo imperante, sibi Pontum 
aperuit, Cic. Fu il Popolo Romano, il quale ecc. 

Una salus victis nullam sperare saliitem. Virg. 

Felix qui potuit rerum cognoscere caussas. Virg. 

Metius ille est ductor itineris hujus. Metius idem 
hujus machinator belli. Metius faederis Romani Albani - 
que ruptor. Liv. 

Primus sentio mala nostra. Primus rescisco omnia + 
Primus porro obnuncio. Ter. 

Quando Scevola vuol far sapere a Porsenna che 
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egli è Romano, dice Romanus sum civis, Io sono 
Romano. Liv. 

Quando Gavio dall'alto della sua croce esclama : 
Ie son Cittadino, dice: Civis Romanus sum. Cic. 
Perchè mai questa differenza di costruzione in tre 
parole medesime? Se ne conosce il motivo nel prin- 
cipio di cui si tratta. La qualità di Romano era nel 
primo l'oggetto principale: nell'altro era l'oggetto 
di ‘ ittadino . 

2. Se l'oggetto principale è l’azione medesima 
che si fa, il verbo che la esprime è primo a com- 
perire; | 
 Fuisti apud Leccam: distribuisti partes Italiae: sta- 
tuisti quo quemque proficisci placeret : delegisti quos 
Romae relinqueres, quos tecum adduceres: descripsisti 
partes Urbis ad incendia: confirmasti ipsum jam esse 
erxiturum: dixìsti paululum, etc. inventi sunt qui te 
etc. Cic. Cat. 2. 

Dolebam ac vehementer angebar cum, etc. Cic. 
Ibant obscuri sola sub nocte. . . Virg. 

Personat haec ingens latratu. Virg. 

3. Se la principale attenzione è dovuta all’ og- 
getto dell’azione, come quasi sempre accade; allo» 
ra l’accusativo è avanti del verbo. 

Extinctum Nimphe crudeli funere Daphnim fledane + 

Virg. 

Calum non animum mutant qui trans mare cur- 

runt. Hor. 
Tantain mansuetudinem, tam inusitatam celemen- 
tiam, nullo modo praeteriri possum . Cic. 

Gli esempi di questa spezie sono tanto comuni; 
ch'è cosa inutile di citarne altri. Non vi sono fra- 
i Latine, in cui non ve ne sieno. 

4. Se si tratta finalmente della maniera dell a- 
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zione, l'avverbio, 0 quel che fa le sue veci, 8 
il primo alla (SD 

Ruina restringuam incendium meum. Sall. 

Si quantum in agro, locisque desertis audacia po 
test, tantum in foro . ... Cic. i 
Ne eupide emas. Cat. 
Non bene conveniunt nec in una sede morantur Ma- 
jestus et amor. Ovid. 

Tandem aliquando, Quirites, Catilina, ete. Cie. 

Perché questa costruzione? Perchè nelle propo- | 
sizioni modali è il modo, o la maniera, l'oggetto. 
di colui che parla. 

Inoltre, di due nomi, che si ritrovano insieme , il più. 
interessante è il primo a pr esentarsi: Dita sin 
lentii. Neque turpis. mors forti viro accidere potest, 
nec immatura consulari, nec misera sapienti. b 

Se si tratta di opposizione, si dirà: Litora, lito! 
ribus: arma, armis: Rusticus urbanum, murem musy 
veterem vetus, hospes amicum. : 

Ma perchè non si creda che questi brevi esem4 
pi si sieno ritrovati dopo lunghissime ricerche ,apr. 
plichiamo 1° medesimi princip) ad alcuni pezzi più. 
considerabili. Se questo è vero, si ritroverà dal 
per tutto. i 

E' noto a ciascuno questo cominciamento dell 
prima Catilinaria di Cicerone ; Quousque tandem abu= 
° tere, Catilina, patientia nostra? Sin a quando ti abu= 
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getto è un avverbio di tempo, cha denota che la 
pazienza è stanca. L'anima del periodo è un sens 
timento d' indignazione, e d impazienza, e questi 
sentimento non viene espresso in questa frase da 
altro termine, che dal Quousque tandem. L' abuso. 
non viene se non molto dopo; perchè se si è cone 
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ceputo sdegno per questo abuso, avvenne, perchè 


è molto tempo che dura. Patientia nostra è neces- 
sario al senso, è vero: ma non ha in se aliro che 
una forza subordinata, collocato dove si attrova. 

Quamdiu etiam. furor iste tuus nos eludet ? 
Quem ad finem se se effrenata jactabit audacia? 
V'è precisamente lo stesso andamento, perchè vi 
è il medesimo fondo di pensiero, e di sentimento : 
Quousque, quamdiu, quem ad finen. Furor iste tuus 
‘dev essere prima di eludet, perchè quest’ oggetto è 
la causa, che produce l'indignazione, per ciò non 
deve dirsi che eludet significhi poco: tutto è forte 
in questa Orazione, ma vi sono altri oggetti più 
interessanti. Perchè dunque nel membro seguente 
audacia non è collocata avanti jactabit? Quest or- 
dine non pare che convenga col principio. La dif 
ficoltà sarà tolta da una picciola osservazione. &f- 
frenata denota ed occupa il luogo di audacia, che 
non fu messa nel fine per altro, che pel numero, 
e per la cadenza. Vi voleva una finale gagliarda : 
jactabit, ch'è di tre lunghe, e che ha l'ultima di 
poco suono; non avrebbe colpito vivamente come 
audacia, il cui suono col dattilo finale fa maggio» 
re strepito. Diremo più sotto i cambiamenti che 
l'armonia arreca nell’ applicazione del principio. 
Andiamo innanzi. ; 

Nihil ne te nocturnum praesidium palatii, nihil ur- 
bis vigiliae, nîhil timor populi, nihil concursus bono- 
rum omnium, nihil, etc. moverunt? Niente può com- 
moverti ? Il nilit è quello che dimostra |’ ostinazio= 
ne invincibile di Catilina; l' enumerazione di tutte 
le cose che dovrebberlo inteneririo vi è tutta rin- 
chiusa: niuna cosa. 

Patere tua consilia non sentis? Patere non è quì 


n 
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il verbo che fa la prima parte, e che deve pera 
cuotere Catilina più di ogni altra parola? I 
Constrictam jam omnium horum conscientia conju-. 
rationem tuam non vides? Constrictam rappresenta | 
l’idea dell incatenamento 3 omnium horum -conscienà 
tia, non è altro che una spezie di avverbio espres- | 
so con molte parole per ispiegare il modo dell’ in- | 
catenamento. Quid proxima, quid superiore nocte ege= | 
ris, ubi fueris, quos convocaris, ete. Ecco le. circo. | 
stanze; si dimostrano tutte avanti ilverbo, perchè | 
si tratta di esse più ancora che del verbo che se- | 
gue: Quem nostrum ignorare arbitraris ? i 
O tempora, o mores! Quì non vi sono due ordi. | 
ni, poichè una parola non è altro che una pa. | 
rola. | 
Senatus hoc intelligit, Consul videt , hic tamen vis 
vit: Basta di tradurre, perchè n esta. il principio . È 
Il Senato n è istruito, il Console lo vede, e un tali 
uomo respira ancora . i 
Vivit! Che dico, viye! 










viene anche in Senato: questa è la circostanza del’ 
luogo , il Senato . j 
Che vi fa egli? Fit consilii particeps. Notat et desi! 
gnat oculis ad caedem unumquemque nostrum . Si trat=, 
ta di azione; il verbo è il primo. } 

Nos autem viri fortes; quest è un altro ordine. 
E'un rinfacciamento da farsi, a chi? A quelli che. 
sono alla testa dello Stato. 
E noi, che, amiamo la Republica, stimiamo far 
molto per essa, ec. 

Credo che sia opera inutile lo andar più innar=. 
zi con queste particolarità: Può verificarsi questo 
in Cicerone, ia Tito Livio, in Sallustio, in T'eren= 
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zio, in Plaute, ecc. quasi da un capo all’altro si 


avrà occasione dì poterlo fare, e sì farà sopra tut- 
to sensibilmente ne’ passi animati. 

Ci furono citati alcuni luoghi, dove non pare 
che l’ applieazione di questo principio sia molto fe- 
lice. Tu istis faucibus, .istis lateribus, ista gladiato- 
ria corporis firmitate, tantum vini in Hipia nuptiis 
exhauseras, ut tibi necesse esset. in Populi Romani cors 
spectu vomere postridie. Cic. 

Questo esempio medesimo entra sotto alla rego- 
la. L'oggetto, sopra cui s' appoggial Oratore, è la 
forza del temperamento di Antonio, per far giu- 
dicare da quella l'eccesso del suo tripudio. 

Eccone un altro, tratto dalle Verrine: Stetit so- 
learus Pretor Fopuli Romani, cum pallio purpureo, 
tunicdque talari, mulierculà nixus in litore. Certa co- 
sa è, dicon essi, che l’idea principale è muliercu- 
la nixus in litore. 

Ma si domanda qual sia il primo oggetto che’ 
ci colpisce: è un uomo in piedi; stetit. Chi è que- 
st uomo? E'il Pretore del Popolo Romano, ecco 
quel che da prima impegna l'animo, e che ren- 
de interessanti le cose che restano. Imperciocchè 
se quest'uomo, che si osserva, non fosse stato un 
Magistrato Romano, si baderebbe poco alle circo- 
stanze, nelle quali egli compariva. Il contrasto fra 
il dovere di un tal uomo e il suo contegno è quel. 
lo che ci move. Conveniva dunque prima di tutto 
presentare l'uomo, poi il suo contegno, dipinto se- 
condo la gradazione della natura. 

Lo stesso sarà di tutti gli alti esempi . Osservan- 
do con attenzione, si conoscerà che la difficolià è 
apparente. 

Se questo principio fosse giusto, diranno alcu- 
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ni facilissimo sarebbe, almeno a colui, che ha lo 
spirito metafisico, il fare le costruzioni Latine. Si 
anderebbe con la regola alla mano, e il successo 
dell’opera sarebbe infallibile. 

E vero che questa costruzione "ne diviene mol- 
to più facile, e più sicura; tuttavia non sono tol- 
te tutte le difficoltà. L'applicazione del principio 
anche pel metafisico stesso ha alcune variazioni 
‘che lo imbrogliano, cagionate dal modo, on:te sì 
mescolano gli oggetti, si occultano, si avviluppa- 
no, si mascherano gli uni gli altri ne nostri pen- 
sievi, per modo che rimane sempre , almeno in 
certi casi, qualche difficoltà . 

In secondo luogo vi è una cosa, che disordina 
questa costruzione regolare, e con la quale io cre- 
do che si possa spiegare tutte ciò, che potrebbe 
esser contrario al nostro principio; ed è il nume- 
ro, e l'armonia. Con questa i Latini giungono al- 
‘euna volta all'ordine naturale dell’idee, e in con- 


seguenza a quello dell’espressioni; particolarmente 


quando il disordine, che nasce per essa, dà eser- 
cizio allo spirito, più tosto che impaccio. Ne ab- 
biamo noi dimostrato così di passaggio un esem- 


pio nel periocio di Cicerone, dove audacia è collo= 


cato nel fine, quantunque avrebbe dovuto essere 
prima del verbo; e quì non ne citeremo altri, per 
non perderci troppo in picciole particolarità . 

Risulta da tanti esempi arrecati, che la Lingua 
Latina seguita costantemente l’ ordine Oratorio; e 
che per questo certamente ha in se tanto fuoco, 
tanta forza, tanta passione, essendo ajutata in suo 
cammino da tutto l'impeto del cuore, che va seco 
nella medesima direzione, 


Sarà essa per «questo meno filosofica ? Alcuni 


sn è e pn 
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pretendono che sì; ma per persuadercelo bisogne- 


rebbe provarci, che l'ordine delle pavole in Filo- 
sofia dev'essere diverso da quello dell’ Eloquenza : 
e ch'è meglio, e più chiaro per se stesso il dire 
in un Trattato Filosofico: S, est rotundus, che ro- 
tundus est Sol. Finalmente che che la lingua latina che 
fa il più, piegando si all'andamento delle passioni, 
non potrà fare il meno, seguendo semplicemente 
l’ andamento dellospirito . 

ll. Della Costruzione Francese ; 


S. è cosa più che verisimile che i Latini e iGre- 
ci seguissero | ordine naturale; vi è lo stesso gra- 
do di verisimilitudine che i Francesi rovescino es- 
so ordine, seguitando un ordine colutrario al loro, 
ponendo eglino alla fine, quel che i Latini ei Gre- 
cì pongono in principio. i 

Ma da che nasce questo rovesciamento appresso 
i Francesi? Qui ne cercheremo le cagioni; e le svi 
luppperemo meglio che ci sarà possibile. 

I Latini non aveano altro che una ragione di 
rovesciare l'ordine naturale, di cui abbiamaparla- 
to, edera l'armonia. Laloro Lingua più arrendevo- 
le della Francese prendeva tutte fe forme delle idee 
loro; e le rappresentava senza niun cambiamento, 
quasi come in uno specchio. Siccvine aveano essi 
de casi propriamente detti, e non temevano punto 
di prendere il principio dell’ azione pel  tesmi- 
ne, se accadeva che il termine fosse collocato pri- 
ma del principio, seguivano l’ erdine Oratorio, sen 
za paura di equivoco, nè di contrasenso. Così in 
questa frase: Patrem amat filius, essi non temeva- 
no mai che il Padre, ch è termine, fosse preso 
pel principio ; o che il figliuolo ch è principio, 
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fosse preso pel termine. La loro terminazine dà 
ad essi una qualità stabile, ed un senso certo, sen- 
za dover nulia al luogo che occupano. Non è lo 
stesso nel Francese in questa frase: Le fils aime le 


pere. Il figliuolo e il Padre sono reggenti, 0 retti 
pel luogo che precisamente occupano; e se sie 


no collocati come in Latino, avranno una relazione 
tutta diversa : 
— Patrem amat filius: 
. Le Pere aime le fils. 
Talmente che alla luro posizione respettiva deg= 
iono la qualità del termine, o del principio. 
Un'altra ragione vi è ancora, che 1 Francesi han- 


< 


no una molutudine di ausiliarj, il cui andamento 


non è f.cile di poter regolare, e che indurrebbe-. 


ro in alcuni casi molte lunghezze. Eccole due prin= 


cipali cagiovi, che posero 1 Francesi in questa spes | 
zie di svijamento di costruzioni ; sviamentlo per al-| 
to, ch'è da essi vietato ogni volta che vien loro 


permesso della lor Lingua. Sì Vedià questo in se- 
guito. 

Per esaminare a fondo questa materia molto in- 
teressente riguardo ad essi Francesi, è di necessi- 
tà di risalire alla cagione del genio delle Lingue. 
Ciascuna Lingua, sì dice, ha il suo genio ; questo 


è vero; ma prima bisognerebbe dire che vi è un - 
genio generale preso nella natura medesima degli 


uomini. 

«Gli uoinini essenzialmente sono i medesimi in tut 
ti i luoghi, e in tutti i tempi, avendo tutti una 
facoltà che pensa, ed un'altra che sente ,ievi mo- 
vimenti interni comunicano essi a’ loro simili per 
motivo di bisogno. In conseguenza devono tuiti 
portarsi a fare questa comunicazione per la più bre- 
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ve strada, è più sicura che sia, avvegnacchè pel 
bisogno non ve ne sono due. Quando esso orilina, 
e parla, va subitamente al fatto. Non v'è distin- 
zione alcuna nè pei paesi, nè pei tempi. E’ 
un impulso collocato in tutte le anime; tutte le 
agita e scuote nella medesima maniera. E suppo= 
sto che vi sia una macchina esteriore che debba 
rappresentarne i movimenti, ogni volta che i me- 
desimi oggetti agiteranno questi interni ordigni, ne 
risulteranno se non tanto vive, almeno altrettante 
‘espressioni in questa macchina esterna, e vi sa- 
ranno da per tutto moltiplicate e ordinate: secon- 
do il numero e l'ordine degli scuotimenti degl’ in- 
terni ordigni. Si vede benissimo che questa mac» 
china esterna è la parola. 4 
° Se si considera la parola prima di dividerla in 
Lingua Greca, Latina, Araba, ec. e nell’idea del- 
la sua possibile perfezione, si vede che dee segui» 
re a passo a passo lo spirito e il cuore; che, dee 
restituire letteral mente il pensiero, le circostanze, 
il suo lume , il suo fuoco, le sue parti con de oro con- 
figurazioni, i loro legami, e i loro gradi. È vn ri- 
tratto, in cui l’anima nostra dee vedersi fuori di 
se medesima tutta intera, tal com'è veramentein 
tutte le sue posizioni, e in tutti isuoi movimenti . © 

Se si divide, e se si considera non nella sna pos- 
sibile perfezione, ma come è realmente nelle sue 
spezie esistenti, si può vedere ciascuna spezie da 
due lati, dal genio particolare de’ Populi secondo 
il Clima che abitano; e dalla forma e costrazio- 
ne particolare de’ suoni, che costituiscono quel che 
si chiama una Lingua, oppostamente ad un’ altra 
Lingua. 


Chiara cosa è che se corisideriamo le Lingue 
k 
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dal lato del genio. particolare de’ Popoli, sarà sem- 
pre il inedesimo ordine d'idee, e in conseguenza 
di espressioni ; perchè gli uomini da per tutto so- 
no uomini. Tutta la differenza che vi si potrà tros 
vare, consisterà il più, o meno prestezza, o for- 
za. l popoli che avranno più vivacità e fuoco, po 
tranno esprimere meno cose, € lasciarne più ain- 
dovinare a lorò Uditori; perchè contentandosi dei 
principali capi dell’idee, che esprimeranno gagliar- 
damente; abbandoneranno all'intelligenza di colui 
ehe ascolta le altre idee, che potrebbero fermarli 
un momento, e impedire che tosto non giugesse- 
ro. Quelli che avranno più flemma, 0 più lentez- 
za, prenderanno tutto il tempo necessario per la- 
sciar uscire | una dopo l'altra tutte le loro idee 
pr nceipali ed accessorie, con tutte le loro circostan- 
Ze. linperciocchè sino a qui noi supponiamo che 
la Lingua si adatti a tutti 1 pensieri, alle loro par- 
ti, e alle loro maniere di essere, Or non si veg- 
gono due diversi andamenti. ll medesimo cammi-. 
. no si fa sì nella Lingua ideale, che nella Lingua 
esistente, considerata solo dal canto del genio par-. 
ticolare de' Popoli. É conviene che sia il  medesi- 
mo; poichè vi sono delle fondate ragioni (perchè 
essa lo sia, e non ve nè alcuna, perchè non vi 
deggia essere. | 

Sino a quì il solo bisogno della persona che par- 
la, regola la Lingua, e l'ordine delle parole; e 
questo Maestro ha da per tutto e. costantemente 
il medesimo metodo, il cui grande ed unico prin- 
cipio è l'interesse, o il bisogno. <a 

Dunque è d'aopo andare altrove a eercare la 
cagione de diversi ordini delle parole. Questa si ri- 
troverà nella seconda maniera di considerare le 
Lingue particolari. 
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Le Lingue particolari ch’ esistono sono i. 
tanissime dalla perfezione possibile, ed ideale, Han- 
no tutte il medesimo seopo, ch'è quello di dipinge- 
re con chiarezza e con aggiustatezza (queste due 
qualità comprendono tutta la perfezione della Lin- 
gua ) negli. spiriti di coloro che ascoltano quel ch' è 
nell'anima di colui che parla. Ma ve ne sono di 
quelle, che hanno meno colori delle altre, o che li 
hanno meno forti, o meno agevoli da pestare e 
mescolare, onde comporre le tinte: loche dee pro- 
durre delle diversità nelle Lingue. 

Tutte le Lingue consistono ne’ suoni. Essendo 
questi suoni figurati in questa o in quella manie- 
ra, appartengono essi ad una Lingua, o ad un’ al 
tra, per nna certa analogia che gli riunisce, e ne 
forma una spezie di corpo la cui.totalità si chia- 
ma col nome di Lingua. Or questi suoni figurati 
sono più o meno moltiplicati: lo che produce ab- 
bondanza, o povertà; hanno più o meno forza: 
lo che produce energia, o debolezza; hanno più © 
meno flessibilità: lo che produce la dolcezza, e 
l’aggiustatezza . 

Noi abbiamo la sorgente delle diversità delle co- 
struzioni. Questo forma il genio particolare delle 
Lingue relativamente all'ordine delle parole; ed è 
que!lo che.le obbliga ad allontanarsi dalla Natu- 
ra più o meno, secondo che sono più o meno sfor- 
zate dalla povertà, o per la debolezza, o perl in- 
flessibilità. Quivi è dove noi troveremo la ragione 
della differenza che passa tra la costruzione Fran- 
cese, e la Latina. 

Prima di entrare nella comparazione delle due 
Lingue, mi sia permesso di esaminare in poche pa- 
role qual sia il numero e. la natura delle parti, 
ch’ entrano nel discorso . 
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Tutte le parole sono altrettante rappresentazia», 


ni de’ nostri pensieri, come i nostri pensieri sono 


le rappresentazioni degli oggetti. Siccome gli og-. 


getti sono o soli, formando un tutto separato da 


ogni altro oggetto, o sono legati, avendo correla- 


zione con altri oggetti, deggiono esservi nel nostro 


spirito due qualità di rappresentazioni, Vune de-. 


gli oggetti considerati come soli, e l’ altre de' me- 
desimi oggetti considerati come correlativi ad altri 
oggetti: lo che forma due sorte di pensieri:] una 
che rappresenta gli oggetti, e l'altra che rappre- 
senta le correlazioni. Donde risultano altresì due 
sortie di parole, l une chiamate nomi, e V altre 


verbi. lo potrei danque definire il nome una pa-. 


rola che significa un oggetto considerato come s0- 
lo; e il verbo una parola che significa la ragione, 
e la relazione degli oggetti fra loro. Voglio fare 
in modo di giustificare, e di spiegare queste due 
definizioni. 


1} più semplice oggetto che possa avere lo spi-. 


rito è quello che noi disegniamo con la parola es- 
sere, ch'è nome, quando vi si aggiunga un arti- 
colo, un essere. Questa è la base di tutti gli at- 
inbuti che può ricevere una cosa qualunque sì sia - 
Convien essere, prima di essere in.questa, o in 
quella forma. 


Parimenti la relazione più semplice che possa es- | 


sere fra dune oggetti è quella, che si esprime pu- 
te con la medesima parola essere, ma senza arti- 
colo ; ed allora esso è verbo: Dio è buono. Questa 
relazione è altresì Ja base di tutte l'altre relazio- 
ni, che possono trovarsi tra tutti gli oggetti; ein 


conseguenza la base di tutte quelle, che noi po-. 


tiamo. concepire con lo spirito, e che noi espri- 
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miamo con le parole. Per questo venne chiamato 


sostantivo; ed è l’unico delle sue spezie. Perchè il 
nome essere non ha lo stesso privilegio di unico 
sostantivo fra i nomi? Mi si permettà che lo ri- 
sguardi come tale per alcuni momenti, e che ia 
conseguenza consideri tutti gli altri nomi come ve» 
ri addiettivi, almeno in confronto di questo. 

Lo sono in effetto, come è facile di provarlo . Se 
io dico un essere esteso, si confessa che in queste 
due parole vi sia un sostantivo, e un addiettivo. 
Se queste due parole potessero riunirsi in una, que- 
sta parola quantunque sola ed una non formereb- 
be essa un addiettivo. Questa riunione si fa nella 
parola corpo. Dite un essere esteso, vivente; ecco 
due addiettivi: in una sola parola, pianta. Dite 
un essere esteso, vivente, animato, ragionevole: ec- 
cone quattro: in una sola parola, uomo. Questi 
nomi non sono essi veri addiettivi, almeno iu con- 
fronto del verbo essere? 

Mi l'uso non istimò bene di dar loro questo no- 
me; lo riserbò per quelli, che significano delle 
qualità separabili, o sieno essenziali, chiamate dif- 
ferenza, le quali attaccate al genere costituiscono 
la spezie; come la parola ragionevole congiunta a 
quella di animale ch’ è genere, costituisce la spe- 
zie ch'è l’uomo; o sieno le accidentali che st at- 
tengono alla spezie, come quella ch’ è significata 
datla parola 6uono, che può e non può essere le- 
gata con la parola uomo. Queste parole addiettive 
furono apparecchiate come pezzi di unione. per es- 
sere aggiunti o alla parola generica, o alla speci- 
fica. Ma realmente seco non formano altro che una 
sola parola; come nel termine uomo, le parole es- 
Sere, vivente, animato, e ragionevole ne fanno una 
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sola. Sopra questa unità.è fondato il concerto del 

sostantivo con l’addiettivo in genere, in numero; 

e in caso, quando nella Lingua vi sieno casi. 
Siccome il nome sostantivo essere, ch è la base 

di tutti gli altri nomi, niuno eccettuato, può por- 


‘fare «legli accessorj in grandissimo numero ; così 


N 
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pure il verbo sostantivo essere, che denota la più 


semplice relazion d’union fra due oggetti, è la ba- 
se di un grandissimo numero di alceun'eltre rela 
zioni ne verbi, Le principali di queste relazioni so- 
no quelle di azione, e di passione: lo che fece 
nascere le voci attive, e passive ne’ verbi. Quindi 
queile del tempo, del modo, dell’imperativo, e al- 
cuna volta del luogo. Queste relazioni ‘aggiunte al. 
la semplice relazione espressa dal verbo sostantivo 
essere, fecero dare agli altri verbi la qualità di 
verbi addiettivi. 

Gli Ebrei aveano sopra i Greci e sopra i Latini 
molto vantaggio ne loro verbi per simili relazioni. 
Dicevano, essi in una sola parola, non solo Io in- 
segnai,, fu a me insègnato, ma ancora, Ic. insegnai 
esattamente, fu insegnato a me esattamente ,. mi fu 
ordinato d.insegnare, ebbero. ordine d’ insegnarmi, io 


he. iuscgnaito a me stesso. E con questo ancora espri* 


nevano 1 tempi, i generi, e i numeri. 


La Lingua Francese al contrario è obbligata ad 
nnpiegare un grandissimo numero di ansiliarj per 
esprimere tulle queste relazioni .  Ausiliare per 
l'attivo, o almeno nella maggior parte de’ modi è 
il verbo, agere: ausiliare pel passivo il. verbo 
essere. Spesso questi due ausiliar) insieme ;\j ai étè 
enseignè ; ausiliario per Ja persona, je, tu, il, att 
siliario per certi modi, que. Se vi si aggiugne poi 
l'avverbio exaciement, ch'è parimenti un ausiliarioe 
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per denotare la maniera il verbo Francese aecom. 
pagnato da tutto questo corteggio, je-ai élè exa- 
ctement-en-seignè , sarà al verbo Ebreo, ch esprime 
tutte queste relazioni in una sola parola, quel 
ch'è al nome concreto homme, questa frase che 
n'è la definizione, un étre èrendu, vipant, anime rai» 
sonnable . 

I Greci e i Latini tengono una maniera di mez- 
zo tra gli Ebrei e i Francesi. Hanno essi meno 
ausiliar) de Francesi, e ne hanno più degli Ebrei. 
Non hanno verbi ausiliari altro che in qualche 
tempo del passivo. Non hanno ausiliar) personali. 
Ben presto vedremo le conseguenze, che ne ver- 
ranno da queste osservazioni; ma prima di rica- 
varle, un'altra osservazione ci resta a fare: 

Ed è questa, che i nomi non hanno fra esso lo- 
ro alcuna relazione, e non si reggono gli unì gli 
altri che con Vintromissione d'un verbo o sia del 
sostantivo, oppur di alcuno degli addiettivi , espres- 
so, o sottinteso. Se io dico escludendo il. verbo 
sostantivo, un uomo buono , queste due idee non 
saranno legate: non saranno altro che poste una 
a canto dell’ altra. S'io non escludo, allora è so!- 
tinteso, e la frase un uomo buono equivale a questa: 
uomo ch è buono. Quando la relazione è semplice, 
cioè espressa col solo verbo sostantivo essere, allo- 
ra non vi sono che due termini: l’uno donde sì 
parte la relazione, e l’altro dove arriva: Dio è 
buono 3 e in questo caso come vi è identità tra 
questi due termini, che sono uniti e confusi dal 
verbo sostantivo, non è stato necessario in Lingua 
alcuna che vi fosse qualche differenza esteriore fra 
i termini. Si dice in. Francese, Dieu est bon; in 
Latino, Deus est bonus. Ma quando le relazioni st 
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sono trovate attive o passive, cioè a dire, che ol. 
tre la semplice relazione, si trovò ancora quella 
di azione in un termine, e di passione in un al- 
tro, allora conviene mettere qualche differenza 
esterna tra il termine agente, e il termine sopra 
cui cadeva l'azione. Questa Metafisica Grammati- 
cale ha bisogno di un esempio. Eccolo. Questa 
frase Latina, Pater amat fitium, se si risolve, cor- 
risponile. a questa, Pater est amans  filium. La re- 
lazione semplice è, Puter est amans; la relazione 
attiva, che si unisce alla relazione semplice , è 
quella di amans, che cade sopra filium. La rela- 
zione semplice, per la ragione che noi abbiamo 
detto poco più sopra, non domanda differenza 
esteriore } ma la relazione attiva ne domanda 
nell'uno o nell'altro termine, se si teme che non 
sieno confusi. Chi potrebbe intendere il senso di 
questa proposizione ? Pater amat filius. Qual dei 
due termini è l'agente? Non si può indovinarlo. 

Ricaviamone ora alcune conseguenze. 

Da queste osservazioni ne segue, che non vi so- 
no altro che tre parti di Orazione essenziali, il 
nome e il verbo, che esprimono gli oggetti e le 
loro relazioni, e che costituiseono quel che si chia- 
ma la proposizione; e la congiunzione, che serve 
a legare le proposizioni fra essa, per farne un 
continuato discorso. 

Gli avverbj non sono altro che ausiliarj modi- 
ficativi, de quali si può far di meno, e che alcu- 
ma volta si ritrovano rinchiusi in altri verbi; per 
esempio, andar molto forte si esprime con la sola 
parola correre. Sono al verbo, quel che l addiet. 
tivo, ch esprime le qualità accidentali, è al nome; | 
è un accessorio, che alcuna volta s' incorpora, cos. 
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me nell'esempio ora citato. Così esso entra nella 
natura del verbo, e può ‘essere considerato come 
una delle sue parti. 

Le proposizioni sono ancora nel medesimo gene? 
re. Possono essere riguardate come caratteri se- 
parati per aggiungere ai sostantivi il modo di si- 
gnificare, che conviene all’ avverbio. Un esempio 
dimostrerà parimenti questa osservazione. Voi di- 
te giustamente; l'ultima sillaba è il carattere av- 
verbiale; collocate la proposizione, con, avec, avan- 
ti il nome giustizia, justice, essa darà il medesimo 
modo di significare al nome sostantivo giustizia } 
justice, che la sillaba mente, o ment, ha dato al 
nome addiettivo giusto, juste. Così le proposizioui 
entrano nell’avverbio. Si sono inventate per farne 
le veci, per esercitarne la funzione col soccorso 
del sostantivo, perchè vi si è trovato il vantaggio 
della verità, e perchè dall’ altro canto siamo giun- 
ti in tal modo a far di meno di alcuni avverb} 
addiettivi, che sarebbero sembrati duri, e dispia- 
cevoli . x 

Ne siegue in secondo luogo che nella proposizio- 
ne semplice, cioè dove la relazione è semplice, 
non v'è altro che il principio, il termine, e il le- 
game dell'uno con l’altro, Il principio si chiama 
soggetto, il termine attributo, e il legame verbo. 
Dio è buono. Nella proposizione ch' esprime una re- 
lazione attiva, vi è oltre a ciò l'oggetto. I Padre 
ama il figliuolo, cioè ,il Padre è amante del figliuo- 
lo. Il Padre è il soggetto; è il verbo; amante è 
l'attributo attivo ; il figliuolo è l'oggetto dell’ azio- 
ne. Nel passivo l'oggetto si mette in un ordine 
contrario : ]l Padre è amante del figliuolo : al pas- 
sivo; il figliuolo è amato dal Padre. 
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Ecco tutta la macchina, tutti i materiali, e tut» 
ti gli ordini della Lingua. 

lo terzo luogo ne segue che in generale tutti gli 
addiettivi chimabid essere collocati a latu de’ loro 
sostantivi, e tutti gli avverbj a lato de verbi; e 
che i verbi, e tutto ciò che spetta ad essi, deg- 
giono ordinariamente ritrovarsi tra il soggetto e 
l'oggetto, o l'oggetto e il soggetto, secondo l’or- 
dim che si dee seguire, metafisico, oppure orato-. 
rio: supposto che lo spirito e l'interesse abbiano 
ciascuno la loro strada. 

Ne segue in quarto luogo che la Lingua Fran- 
cese avendo una differenza essenziale nelle sue ce- 
struzioni, come tutti convengono, € che non aven- 
done. nella natura nè delle sue, congiunzioni, nè 
delle sue pr eposizioni , né de suor avverbj, ma so- 
lamente ne verbi, e ne nomi; in queste due sole 
parti di orazione si ritrova la ragione di tal dif- 
ferenza. 

I nomi ‘presso de’ Latini hanno delle termina- 
zioni, che ne denotano le modificazioni, e le rela- 
zioni attive, o. passive; ch è quello che chiama- 
nocscasi. 1 nomi Francesi non hanno casi; non han- 
no altro d intrinseco fuor che il carattere del nu- 
mero, ch'è al plurale la lettera s. In quanto al. 
le relazioni, e alle modificazioni, hanno un artico- 
lo (ora semplice le, la, les; ed ora composto d' una 
preposizione du, au, ch equivale a de le, @ le. 

Ne loro verbi avevano i Latini ritrovato il mez- 
zo d incorporare in una medesima parola, non so- 
lamente l’azione, ma ancora la persona, il nume- 
ro, il tempo, e la maniera. A Francesi alcuna vol 
fa occorrono tre ausiliarj per esprimere tutte que- 
ste parti, una particola que, un pronome persona» 


| 239 
le je, e un verbo aie, e finalmente il verbo che 
esprime la spezie d'azione, aime: que j die aimè ; 
in Latino amuverim . ‘$)” 

Osservata questa doppia differenza, vediamo se 
di qua nasce la differenza delle nostre costruzioni. 

Perchè mai pongono quasi sempre i Francesi la 
regg nza dl verbo attivo dopo il verbo, mentre 
i Latini la ponevano iunanzi? I Latini lo facevano 
per seguitare | ordine dell'interesse, ch'è lordine 
naturale, quando si tende a persuadere. Lo pote- 
vano fare, perchè le iufles-:ioni de loro casi deter- 
minavano i loro nomi in una maniera certa ad es- 
sere: reggenti; 0 retti. Potevano dire, Patrem amat 
filiusj ma non avendo i Francesi queste inflessioni, 
per esprimere l'amor del figliuol verso il Padre, 
non possono dire, Ze Pere ame le fils. Bisogna di- 
re assolutamente; le fis aime le Pere. Altro ordine 
non hanno essi da seguire, se ‘vogliono essere in- 
test. Sì conosce questa necessità nelle relazioni at- 
tive. 

E’ vero che seguono i Francesi il medesimo or- 
dine nelle semplici correlazioni: Dieu est bon, quan- 
tungue non vi sia necessità di distinguere l’ ogget- 
to, e il principio dell'azione. Ma a questo si può 
rispondere che non si è seguito quest ordine che 
per analogia, per couformarsi a quello che doman- 
dano i verbi attivi, e per non fare troppo strana 
varietà nelle costruzioni. Gli antichi Autori Fran- 
cesi per conformarsi alla struttura Latina, dice- 
vano : 

Un chien malade ètoit . .... + 
Quand coeffte la Dame ètolt . . . . . 

Insensibilmente questa spezie di costruzione’ sì è 

figurata sopra quella de’ verbi attivi, che accade 
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più spesso di tutte. E tanto vi spiegò volontieri, 
perchè quando si è detto, Dieu est bon, il sogget- 
to, e l'attributo ritrovandosi strettissimamente con- 
giunti, e identificati dall’ affermazione, era quasi 
indifferente cosa il poterli ordinar altrimenti , fuor 
che nell’ordine metafisico. 

Perchè mai ‘amano i Francesi gli attivi, e i La- 
tini i passivi? Il passivo era numeroso: presso i 
Latini; non v'era altro che una parola di una 
lunghezza propria all’armonia: Videbam Caesarem j 
a me Caesar videbatur. In Francese,je voyois César, 
e nel passivo, César éroit vu par moi. Si veggeno 
quì cinque parole, maggior parte monosillabe , che 
tutte resistono all’armonia, e pajono sminuzzare il 
pensiero . | 

Perchè preferiscono i Francesi gl'infiniti agli al- 
tri modi? Perchè li liberano da alcune particelle, 
che necessariamente per via si troverebbero. Ama- 
no ineglio dire; j ai été pour vous voir, piuttosto 
che j ai ètè pour que je vous disse. 

Perchè nelle opposizioni non possono i Francesi 
troneare le idee l’ une per l’alire, come fanno i 
Latini? Perchè gli ausiliar) de Francesi , gli artico» 
li, e i negativi divisi in due parole, ne, pas, fan 
no un certo che dispiacevole all’ orecchio, e molesto 
allo spirito: Adest vir summa auctoritate et fide Lu- 
cullus, qui ait se non opinari, sed scire; non audi» 
visse, sed vidisse; non afuisse, sed egisse. Direbbe- 
ro forse'i Francesi: Voici un citoren digne de foi, 
sil en fut jamais, Lucullus, qui ne dit pas qu'il 
croit, mais qu il fait; quil a cui dire, mais qu'il 
a vujz qu il ètoit present, mais qu'il Va fait lui-mé- 
me..Qual orecchio potrebbe star saldo? Direbbe- 
ro: Voici Lucullus qui ine dit point, je crois, j di cui 
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dire, j ètois prèsent; mais je sais, j ai vu , cest 
moi qui L ar fatt, © si brigano con un altra spezie 
di vivacità. Ben si vede a quanta immensità si 
estenda | applicazione, e quanto queste due diffe 
renze ben osservate deggiono operare nelia confor- 
mazione delle frasi. Audiamo più oltre. 

Se non, vi sono altro che queste due sorgenti di 
diversità per le costruzioni, queste quì dunque 
deggiono essere dal più al meno le medesime nei 
casi dove queste difierenze non si ritrovano. La 
conseguenza è giusta, ed è vera. Ritorniamo all or- 
dine de Latini ogni volta che ci è dato di farlo. 

I Francesi non hanno altro che tre, o quattro 
pronomi, che hanno un accusativo terminato; e 
non li costruiscono in altra torma, che nella La- 
tine, Moi, toi, soiy lui, elle, ed il relativo qui, 
hanno l’accusativo me, te, se, le, la, que. Non 
dicono già: je suis mor; je vois tci; il wvoit soi; il 
woit lui; il voit elle, ma je me wois, je te vois, il 
se voir, il le voit, il la voit. Non vi è da temere 
«di un quiproquò. i 

Se cambiano il loro attivo in passivo, siccome 
de’ due nomi ve n'è uno che ha un carrattere con- 
trassegnato da una particella, riprendono essi |’ or- 
dine Latino: Fatrem amati filus. AI attivo, le fils 
aime le Pere: al passivo, le Pere esi uimè parle fils . 

E il medesimo principio, e il medesimo termi. 
ne dell’azione nelle tre frasi. Una di esse ha fatto 
un ordine particolare, perchè non ha potuto far 
altrimenti. Le due altre non essendo sforzate da 
| necessità alcuna, seguirono il medesimo ordine, 
| ch'è il naturale: come già si vede. Ma per megli 
| conoscerlo ancora, facciasi l'inversione del passi 
vo Francese: Pur le filsest aimè le pere, che nel sen- 
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so corrisponde a questo : Ze fils alme le pere : si sen» 

te la differenza de due ordini: Par le fils est aimè 

le pere, riesce altresì duro pei Francesi, quan- 

to filius amat Patrem lo sarebbe forse stato pei 

Latini. Il passivo rovesciato ferisce i Francesi, per- 

chè non v'è il costume tra essi, perchè non è fon» » 
dato in ragione. L'attivo rovesciato poi: non li fe- 

risce per le due ragioni conirarie. 

Di due sostantivi, l uno de’ quali è retto, e 
Y altro reggente, questo è quello che va primo del- 
l’altro, perchè contiene l'idea principale, quella: 
cioè, che sopra tutto si vuole presentare allo spi- 
rito: La bellezza della Primavera, la difficoltà. del» 
V impresa, la granlezza di Dio. 1 Latini seguono il 
medesimo ordiae. Non lo rovesciano mai aliro che 
per cagione dell'armonia. 1 Frencesi parimenti lo. 
rovesciano in Poesia. 

Osni nome governato solamente da una preposi- 
zione si colloca in Francese ‘come in Latino, ora 
nel cominciainento, ora nel finie, e alcuna volta 
nel mezzo della frase. E la preposizione di rado 
ancora è dopo il reggente tanto nell’una, come 
nell'altra Lingua. Non sì dice gia in Francese Dieu 
par, nè il Latino Deo a. | 

Le congiunzioni, e le interiezioni non hanno mo- 
tivo di allontanarsi dall'ordine eratorio } esse’ so- 
no per tutto in tutte le Lingue collocate nel ine- 
desimo modo. 

Gli addiettivi congiunti a’ sostantivi si collocano 
uno ora iusanzi, ora dopo l’altro. L'interesse 
di colui che parla è ordinariamente poco sensibile 
in guesto caso. E per poca ragione che vi sia 0 
di armonia, o di chiavezza, o di aggiustatezza di 
porre P uno innanzi all’ altro si fa ugualmente nel- 
le due Lingue. 
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Tuttavia vi sono alcuni addiettivi che si trova= 
no sempre avanti il sostantivo, ed alcuni altri sem. 
pre dopo. Ma allora si possono considerare come 
parti inseparabili del sostantivo, e come una par- 
te di una parola composta di due parole. Così di- 
casi IL Ponte muowo , la Piazza Reale, un Padre di 
famiglia, un galant uomo, un buon figliuolo. Questa 
unione non si fa solamente tra gli addiettivi ed i 
sostantivi; ma si estende alcuna volta sino alle in- 
teve frasi. Il nostro spirito vede in una sola oc- 
chiata tutto un pensiero, che rinchiude molti og- 
getti. Per esprimerlo alcuna volta si ricercano cin- 
que o sei parole, perchè una sola non può basta- 
re. Se queste pa role sono chiare, giuste, di una ar- 
monia conveniente, e che leghi, fon css non sono 
altro in un certo modo che una sola parola. Si 
ritengono come tali, sono composte di parole, co- 
me le altre parole sono composte di sillabe. Tal 

è questo verso di Boileau: 

J appelle un chat un chat, et Rolet un fripon. 
In queste frasi per lo più consiste l’ingenuità, il 
fuoco, e in conseguenza la bellezza della eloculia! 
ne. L'abbiamo già detto più sopra. 

Non diremo già che quando si tratta di raccon- 
to, seguono i Francesi il medesimo ordine de’ La- 
\tini riguardo alle preposizioni; Il fondo delle co- 
se ha da per tutto il medesimo ordine. Si dice da 
per tutto; Ad sepulchrum penimus, in ignem imposita est, 
\fletur. On arrive au lieu du tombeau, on la met sur 
le bucher, on pleure. E’, come si vede, la inedesi- 
lma catena; e se v'è alcuna differenza, è nell’ or- 
dine e nella figura particolare degli anelli, che for- 
mano questa catena. 
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Lo stesso è de’ ragionamenti. Si procede da pei. 
tutto dal più noto al meno noto. È per quanto 
sieno lunghi i periodi Latini, o Greci, sì possono. 
tradurre in Francese con la gl estensione, 
senza la menoma alterazione delle congiunzioni. 

Da tutte queste prove pare cosa certa che 1 
} BA non si allontanino dal cammino de’ Lati- 
ni, se non quando mancane loro i casì, 0. sono 
imbroglisti dagli articoli, e dagli ausiliar) troppo, 
moltiplicati. i) uttavia, come i nomi e i verbì si 
ritrovano sempre nel discorso, l'alterazione da es- 
si cagionata busta per formare un ordine di Lin» 
gua tutto diverso da quello deve vi sono i, casi 
pro) opviamente detti. 

Sì potrebbe opporre in favor della IR den 
Francese, ch’ essa dipinge l'azione tale come sì fa. 
Da prima sì move il principio , quindi passa all og= o 
gitio a cui tende: onde si dice, le Pere aime le 
fils. Questo è l'ordine dell’ esec zione | 

Ma nella medesima esecuzione la vista dell’ og=. 
getto, cioè del figlinolo, è necessariamente prima 
dell'amor del Padre. Si è citato qui sopra | as- 
sioma, Ignoti nulia cupido. La Natura. sola fa da 
se più cammino, e lo fa più presto della più sot» 
tile Metafisica. Essa va subito al fine che propo» 
ne. Di qua prende i suoi motivi, i suoi mezzi; 
di quà essa si parte. 

Tutto quello che fu da noi detto. conferma la 
conclusione. che abbiamo tratta più. sopra in favo» 
re dla Lingua Latina. Tuttavia non bisogna, ero» 
dere che non abbia la Lingua Francese sopra de 
quella qualche vantaggio in quanto alla precision. 
ne che gli articoli AQUILA Francese porgono alle fra; 
sì, dove determinano gli oggetti, e pare che li ad-_ 
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ditino. Per esempio, la sola parola pain in questa 
frase panem prebe mihi, può essere in tre forme 
espressa: Donnez-moi un pain: donnez-moi le pain: 
donnez moi du prin. 1 Latini non hanno questa pre- 
cisione. 

Ne superlativi non possono i Latini dinotare la 
superiorità relativa. Maximus significa très-grand, 
e le plus grand; e in Francese questi due superla- 
tivi significano due sorte di eccellenza, l'assoluta, 
e la relativa. Si può essere très- grand Seigneur, sen- 
za essere /e plus grand Seizneur. 

Vi è ancora un osservazione a farsi sopra gli au- 
siliar) de verbi, che ne sono come gli articoli. I 
distintivi de modi, de’ tempi, delle persone, sono in- 
corporati ne verbi Latini, amab:t, amabitur. Appresso 
i Francesi questi caratteri sono separati : il aimera, il 
sera aimè. I Francesi traggono vantaggio dall’ in- 
terrogazione. Sono obbligati i Latini ad aver ri- 
corso ad una particella, an amabit? amnbitur-- ne? 
oppure sono costretti ad esprimerla col solo tuo- 
no. della voce. I Francesi trovano questa espres- 
sione disordinando soltanto il caratteristico della 

ersona, dime-t' il? aimera-t' il? 

Ino!tre i Francesi dividono l' ausiliare per incor- 
porare in qualche maniera l' avverbio nel verbo, 
la cui significazione è da esso modificata: il sera 
tendrement aimé ; lo che sente vivacità e forza. 

Ma si dirà; non hanno i Francesi il vantaggio 
della sospensione portata da' Latini tanto maravi- 
gliosamente alla fine: Tandem aliquando, Quirites, 
L. Catilinam furentem audncia, scelus anhelantem, 
pestem Patra nefarie molientem . .... ex urbeeje- 
cimus. Non v'è cosa più graziosa per lo spirito. 

Se questa non hanno i Francesi, ne hanno un’ al- 
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tra che a’ Latini manca. Pongono questi molte pa=. 
role rette avanti il verbo, e i Francesi vi pongo- 
no molte parole reggenti. 

Mais helas! ces pieux devoirs que l’ on rend @ sa 
mémoire, ces prières, ces expiations, ces chants lu- 
gubres qui frappent nos oreîlles, et qui vont porter la 
tristesse jusques dans le fond des c@urs: ce triste ap- 
parcil des sacrès mistéres; ces marques religieuses de 
douler que la charitè imprime sur wos visages, me font 
souvenir que vous l avez perdue. 

Parliamo di questa sola spezie di sospensione, 
perchè è quella sola, di cui possono vantarsi i La- 
tini a fronte de' Francesi, Qiiesti hanno quanto quel- 
li tutte le sospensioni che nascono dalla disposizio- 
ne della materia, dall ordine, e dal legame delle 
cose; da torni orator], da' periodi, e dalle Figure. 
Hauno altresì i Francesi quelle dell'armonia, che 
in certi casi demanda una continuazione d'una cer- 
ta estensione, secondo il modo, onde una frase 
viene annunziata: per esempio in questa di Mon- 
signor Flechiei : Je sais que ce n'est pas envain que 
les Princes portent l' épèe; quela force peut agir, quand 
elle se trouve juinte avec l èquitè; que le Di-u des ar» 
intes préside dà cette redoutable Justice que les Souve= 
rains se font à eux-mémes; que le droit des armes est 
nécessatre pour la conservation de la société, et que 
les guerres sont permises, pour assurer la paix, pour 
protèger l’innocence, pour arréter la malice, qui se 
deborde, et pour retenir la cupiditè dans les bornes de 
la justice. Si osserva in questa frase il procedunen» 
to di un'armonia, che si aumenta ad ogni frase 
incidente, e che termina con un altra frase, le cui 
parti sono parimenti nella medesima proposizione 
armonica, Se allora lo spirito non è sospeso dal 
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pensiero , lo è dalla misura, che domanda l’ orec- 
chio; e spesso questa sospensione basta per obbli- 
garcì a seguir | Oratore sino al termine, che si è 
proposto a 

Ecco la Lingua Francese paragonata con la La- 
tina intorno all'articolo delle costruzioni. L’ ordi- 
ne naturale della persuasione sta appresso i Lati- 
ni, non tra i Francesi; e ne abbiamo dimostrate 
le cagioni. Procureremo ora di dedurne le conse- 
guenze relativamente all arte di tradurre. 


III. Regole dell’ Arte di tradurre. 
Principio generale . 


») 
S Egli è vero che non si allontanino i Francesi dal 
cammino de Latini, se non quando ne sono sfor- 
zati o dal senso medesimo, o dalla nettezza dell’ elo- 
cuzione, o dell'armonia; di quà ne viene che de- 
vono essi Francesi rimettersi nel medesimo ordine 
de' Latini, ogni volta che non hanno una di que- 
ste tre ragioni per farlo; e parimenti che tutte le 
costruzioni Latine non sono straniere a’ Francesi, 
nè tutte le Francesi straniere al Latino. Le Lin- 
gue sono come gli uomini, i quali hanno un’ essen- 
za comune, che gli riunisce, o alcune proprietà, 
che li separano. Così tutte le costruzioni, le qua- 


li essendo fondate sopra l'interesse; o sul punto 
di vista di eolui che parla, non trovano nelle pa- 
role di alcuna delle due Lingue verunostacolo rea- 
le, che faccia loro prendere un altro giro, devo- 
no essere conservate nella traduzione; e solamente 
nel caso opposto sarà obbligato il ‘Traduttore a 


cambiarle, sotto pena di cominettere un francesis» 
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mo se si scrive in Latino, o uniatinismo se si seri-. 
ve in Francese. 

Cosa vuol dire Latinismo, e Cosa Francesismo ? 

E agevole il rispondere. a queste due quistio ni 
dopo tale) Ir agea det TO LO discorso Lati- 
eo; in cambio di seguire l'ordine naturale del sen- 
timento, Vl abito da me contratto, parlando Fran- 
cese, di seguiine un altro per cagione del bisogno 
di questa Lingda, mi fa fare Ja medesima costru- 
zione nella frase Letina; ed allora commetto un 
Gallicismo o sia Fruncesismo. Avrei dovuto dire: 
Praeclaras artes admitorz ma come in Francese io so- 
no avvezzo a dire, j admire les beaux Arts, io di-. 
co pure in Latino: Admiror praeclaras artes. E par- 
lando Francese, perchè 10 sono dedito interamen- 
te alla lettura degli Autori Latini; e dico Felix est 
gui sapit; dico parimenti in Francese: Celui-là est 
heureux qui est sage. Bisognava dire: Heureux celui 
qui\est sase. 

Il Gallicismo, o Francesismo è dunque nel La- 
tino, gnando si seguita la costruzione, chei Fran- 
cesi non hanno per altro presa, che a cagione del- 
la propria costruzione ; e il Latinismo è nel Fran- 
Cese, quando sì seguitano le costruzioni Latine, al- 
le quali il Francese non può adattarsi con buona 
grazia. Così Latinismo, Francesismo, Italianismo, 
Ebraismo, ec. tutte queste parole non significano 
altro che proprietà di Lingue, le quali senza ra- 
gione furono trasportate in altre Lingue. 

Come le Lingue consistono in due cose, che so- 
no le parce, e l'ordine loro ; così essè hanno pa- 
rimenti due sorte di propriet à, cioè quella delle. 
parole, e quella de' torni; e in conseguenza vi è 
ancora un’altra spezie di Gallicismo, in Latino, 0 
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di Larita nel Francese, ed è quello che sì ri- 
trova nella parola medesima, e che tiene del bar- 
barismo. Per esempio, se si fa Latina una parola 
nata Francese, e che si dica vivacitas ingenii, vi- 
vacità di spirito, vivacitas non è nato Latino in 
questo senso. O se si fa Francese una parola La- 
tina, che non è ancora ricevuta e adottata dal bel- 
l uso, come gloriole; exprimer un auteur sans défaut, 
telle coutùme obtient, le parole exprimer, obténir han 
no un senso che tiene del Latino. Non parliamo 
quì di questa spezie di Gallicismo, 0 di Latinismo , 
perchè supponiamo che il Traduttore posseda il 
fondo della sua Lingua, e che ne conosca la pa- 
rola. 

Da ciò ne segue, che il primo principio della 
Traduzione è: Di lasciar i torni tali quali sono nel» 
l' Autore, quando le due Lange vi si addattino ugual- 
mente . 

Se si ritrova in'Terenzio, accipit. bene; perchè 
mon si tradurrebbe: C'est un homme, qui regoit bien : 
Egli è un uomo, che riceve bene? Se vi è hoc mihi 
incommodat, non si potrà dire; Cela m'incommode? 
Questo m' incomoda? 

Egredere ex urbe, Catilina, libera Rempnblicam 
metu. 

Esci della Città, o Catilina, libera la Repubblica 
da suoi timori . È 

Rarissima moderatione maluit videri bonos invenisse, 
quam fecisse: è ‘l'acito che parla della modestia di 
Agricola riguardo a’ soldati messi sotto la sua dire- 
zione: Con una moderazione senza esempio ama me» 
glio dimostrare di averli ritropati, che di averli rimese 
si nel lor dovere. 

Lo stesso è de Poeti. 
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His ego nec metas rerum, nec tempora pono;. 
Imperium sine fine dedi . 
Io non determino nè tempi, nè luoghi; l Impero che 
diedi loro è senza limiti. | 
Credita res: capitque dolis lacrymisque coa- 
cti, le 

Quos neque Tydides, nec Larissaus Achil- 
les, 

Non anni domuere decem, non millle carina. 

Si è creduto; e si videro presi con l' artifizio e con 

finte lagrime coloro, che nè il figliuol di Tideo, nè l' E- 

roe di Larissa, nè dieci anni di guerra non aveano 

potuto domare con mille navi. 
Non flavii strepunt, 
Hyberna nive turgidi. 

Non s odono pùì i fiumi a strepitare, ingrossati dalle 

nevi del verno. 

s, All’ opposto non si tradurrà ancora ed ancora, 
» che è il latino etiam atque etiam; non si dirà 
sy far veia all’onore, che è il latino velificari honorij 
» Don si dirà esagerare le facoltà domestiche ,cheè il 
s» latino exaggerare rem familiarem; non si dirà ti fug- 
sì ee la ragione, che è il latino fugit te ratio; von 
sy si tradurrà se 9° è in me alcuna esercitazione di 
so dire, che è il latino sì qua est in me eaercitatio 

dicendi, ec. 

E° inutile l’andar più oltre con questi esempi. 
Ora ricaviamo da questo principio delle conseguen- 
ze, che saranno altrettante regole particolari dell’ ar- 
te di tradurre. Ne segue. 

.J. Che non si dee alterare l ordine delle cose, 
sieno fatti, o sieno discorsi; poichè quest'ordine 
è il medesimo in tutte le Lingue,e si attiene piut- 
tosto alla natura dell’uomo, che al genio partico» 
lave delle Nazioni. 
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II. Che si dee parimenti conservare 1’ ordine 


delle idee, o almeno de membri. Vi fu una ra- 
gione, benchè finissima ad osservarsi, che deter- 
minò l'Autore a tenere un ordine piuttosto che 
un altro. Forse sarà stata l'armonia; ma spesso 
ancora è l'energia; benchè tutto quello ch’ è vigo- 
roso, non può fare a meno di non essere anche 
armonico. Cicerone avea detto: Neque potest is exer- 
citum continere Imperator, qui seipsum non continet. 
ll Flechier che da Oratore tradusse questo pen- 
sivro, non avendo potuto conservare l’ ordine del- 
le idee, conservò almeno | ordine de’ membri; e 
disse: Quelle discipline peut ètablir dans son camp, 
celuì qui ne peut régler sa conduite ? Conosceva be- 
nissimo l'energia del torno di Cicerone; per dire : 
Un Général ne peut règler une armée, qui ne peut se 
rèégler lui-méme, avrebhe fatto un Latinismo. Così 
questo esempio ci porge una doppia lezione. 

Ill. Che si devono conservare i periodi , per 
quanto lunghi essi sieno; perchè un periodo non 
è altro che un pensiero composto di molti altri 
pensieri, che si legano fra esso loro con intrinseche 
relazioni; perchè questo legame è la vita di que- 
sti pensieri, e l’ oggetto principale di colui che 
parla. In un periodo i diversi membri sono co- 
me tanti pendenti che si convengono, e le lora 
relazioni producono armonia. Se si tagliano le fra- 
si, si avranno i pensieri; ma si avranno senza le 
relazioni de’ principj, o della conseguenza, della 
prova, e della comparazione, che aveano nel pe- 
riodo, e formavano il color dominante. Vi sono 
de mezzi di conciliare, e di combinare ogni cosa , 
I periodi quantunque sospesi ne loro diversi mem- 
bri, hanno tuttavia le loro posature, in cuiil sen- 
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so è quasi terminato, e danno ‘allo spirito quel 
respiro, di cui. ha bisogno. Eccone un esempio. 
tratto dall’ Orazione di “Cicendine a favore di Ar- 
chia Poeta: Sed ne cui vestrum mirum esse videatur 
me in quiestione legitima, ct in judicio publico, cum. 
res agutur apud Pratorem Populi Romani , lectissimure 
virum, cr apud severissimos Judices , tanto conventi 
hominum, ac frequentia, ‘hoc uti genere dicendi, quod, 
non modo a consuetudine ‘udiciorum, verum etiam al 
foren si sermone abhorreat: quaeso a vobis, ut in hac, 
cnusa mihi detis hanc veniam, accomodatam huic reo, 
vobis, quemadmodum spero, mon molestam; ut me, 
pro summo Poeta, atque eruditissimo homine dicentem, 
hoc concursu hominum literatissimorum , hne vestra: 
humanitate, hoc denique Praetore \exercente judicium, 
patinmini de studiis humanitatis ac litterarum paulo. 
loqui liberius: et in ejusmodi persona, quae propter 
otium ac stulium minime in judiciis periculisque tractata 
est, uti prope novo quodam et inusitato genere dicendi. | 

Ingegniamoci di tradurre "id periodo senza. 
tagliarlo . È 

Mais comme V affaire que ja plaide est une question 
de droît, une cause publique, qui est portée au tri= 
bunal du Piéteur dù peuple Romain, et devant les Ju» 
ges les plus austères, et que cependant j ai desscin 
de la traiter d’ une manière qui paroitra peu conforme 
à l'usage du Barreau: Jai, Messieurs, a vous de- 
mander une grace, que vous ne pouvez me refusera 
eu èsard a la condition de celui que je défens, et 
dont j espére que vous; ne vous repentirez pas vous. 
înentes i c'est qu ayant à parler pour un  Poete céle= 
bre, pour un savant, en presence de tant de gens de | 
Hitriresi devant des Juges si polis, et un Préteur si. 
eclaire, vous me permetticz de m étendre avec. quel» 
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que libertè sur le merite des Lettress et que, comme 


je represente un homme qui est ètranger dans les af- 
faires, et qui ne connoit que l° èrude et les Livres, 
vous trouviez bon que je m' exprime moi-meme d' une 
maniere nouvelle, et qui pourra paroitre ètrangere dans 
le Barreau. 

Lo stesso periodo tradotto in Lingua Italiana. 

,», Ma affinchè non sembri strano ad alcun di 
sg, voi, che io in una Causa legittima, ein un giu- 
» dizio pubblico, trattandosi | affare dinanzi al 
s Pretore del Popolo Romano uomo di merito di- 
y stinto, e dinanzi a Giudici severissimi, in sì 
sy gran ragunanza e concorso di gente, usi questa 
sy maniera di ragionare, la quale non solo allonta- 
» Disi dalla consuetudine de’ giudizj, ma ancora 
» dal linguaggio forense: di grazia in sì fatta Cau- 
,, sa pregovi a darmi questa licenza, confacevole 
;, ad un tal reo, a voi, siccome spero, non mole- 
,; sta; che tolleriate ch'io parli con qualche li- 
ss bertà degli studj d’ umanità e delle Lettere, 
», mentre parlo a difesa di un sommo Poeta, e' di 
, un uomo eruditissimo, in questo concorso di 
; uomini letteratissimi, tanta essendo la cortesia 
, vostra, e tenendo giudizio un tal Pretore ; e che 
ì,, per un soggetto di sì gran carattere, che a ca- 
ss gion della quiete e dello studio non si è giana- 
|,, mai ritrovato ne’ giudizj e ne’ pericoli forensi, 
so adoperi un certo quasi nuovo e disusato feno» 
di arringare. ,, I 
Questo periodo è di lunghezza straordinaria. 
Con tutto ciò, mercè le posature che si sono pra- 
ticate, lo spirito senza pena lo segue fino al ter- 
mine. Se sì tagliasse, i inembri non avrebbero più 
la stessa forma, e inconseguenza il Traduttore sa- 
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rebbe infedele. Vi sono tuttavia alcuni casî, incui 
si possono tagliar le frasi troppo lunghe; ma al-. 
lora quelle che si staccano, se ben si considera, 
non sono legate se non esteriormente, ed artifizio- 
samente. Queste non sono propriamante membri 
di periodi. 
IV. Ne segue che si devono conservare tutte le 


i 
congiunzioni. Esse sono come le articolazioni delle | 


membra. Non si dee cambiare nè il senso, nè il i 
luogo ; e se in alcune occasioni sì tralasciano, ciò | 
non si fa se non quando lo spirito può agevol-Î 
mente far di meno, e quando da se stesso pas- 
sando da una frase all'altra, la congiunzione espres- 
sa non altro farebbe che fermanlo» senza piestar- 
gli servigio alcuno. 

V. Che tutti gli avverbj devono essere collocati 
‘a canto del verbo, dinanzi, o dopo, seconde che 
l'armonia lo permette, o l'energia. 1 Latini sem. 
pre si regolano con questi due di sai pel luo=, 

o de loro avverb). 

VI. Che le frasi simmetriche saranno cambiate 
in altrettante proporzionate, ed equivalenti . La. 
simmetria nel discorso è una relazione di più idee, 
o di più espressioni. La simmetria dell’ espressio- 
ni può consistere ne’ suoni, nella quaptità delle 
sillabe, nella terminazione o nella lunghezza delle 
parole, e nell'ordine de’ membri. Ecco una frase 
di Cicerone, che ha tutte queste spezie di simme- 
tria: Nihil habet fortuna tua majus quam ut. possis, 
nec natura melius quam ut velis conservare quam plu- 
rimos. La natura e la fortuna non hanno fatto nulla 
di meglio, 0 di più grande per voi, che di darvi, 
l'una la volontà, e l’altra il potete di conservare dei 
Cistadini.Se non si può rendere suono per suono 
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nè sostantivo, verbo, avverbio, ed addiettivo, co- 

me sono nel testo, bisogna almeno ricambiare con 

un altra spezie di simmetria . | 

VII. Che i pensieri luminosi, per conservare il 
medesimo grado di luce, devono avere quasi la 
medesima estensione nella parola; se si ristringo- 
no, si arrischia di oscurarlij; se si dilatano, si of- 
fusca il loro splendore: 

Cui non conveniet sua res; ut calceus, olim 

Sì pede major erit, subveriet, sì minor uret. 

Oraz. 

Se non so adattarmi alla mia fortuna, questa è una 
scarpa troppo stretta, che mi fa male, o troppo lar- 
\ ga, che mi fa cadere. 

VIII Che bisogna conservare le figure de’ pen 
sieri, perchè i pensieri sono i medesimi in Lutti 
gli spiriti. Esse possono prendere da per tutto il 
inedesimo ordine, la iedesima configurazione, e 
la medesima positura; così si traducono le inter- 
rogazioni, le antitesi ec. 

Per quanto appartiene alle figure di parole, qua 
li sono le metafore, le ripetizioni, le cadenze di 
nomi, o di verbi, vi è qualche diversità da osser 
vare. Ordinariamente si possono rimpiazzare con 
altre equivalenti: per esempio, quando Cicerone 
di un decreto di Verre dice, che non era trabali 
\ clavo firum, noi potiamo dire, non era talmente 
\ saldato che ec. Se queste figure non possono tra- 
sportarsi, o essere rimpiazzate da alire simili, bi- 
\sogna allora ripigliare l' espression naturale, e pro- 
curare di portar la figura sopra qualche altra 
idea, che ne sia più suscettibile: affinchè la frase 
tradotta, presa nel suo tutto, non perda nulla 
{degli ornamenti, che avea nell'originale. 


| 
| 
| 
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‘IX. Ghe i proverbj; i quali sono massime po= 
polari, e che non sono quasi altro che una paro- 
la, devono essere cambiati in altri proverbj, o in 
| frasi si naturali, come la cosa merita per se stes- 
sa. Siccome non versano che sopra cose, il cui 
uso ritorna spesso nella società, tutti i popoli ne 
hanno molti comuni se non nell espressione, alme» 
ne nel sentimento; e così si può quasi sempre ris 
cambiarli. La Signora Dacier lo fece con felicità 

“somma nella sua traduzion di ‘Terenzio. 

X. Che ogni parafrasi è viziosa. Vuesto non sa 
rebbe più un tradurre, ma un comentare., Tutta 
volta quando non vi sono altri mezzi per far co- 
noscere il senso, la necessità serve di scusa al 

Traduttore; ed allora conviene attenersi ad una 
delle due Lingue. i 

XI. Finalmente, che conviene abbandonare ins. 
teramente la maniera del testo che si traduce, 
quando il senso lo esige per la chiarezza, o il sen- 
timento per la vivacità, o l'armonia pel diletto. 
Questa conseguenza diventa un secondo principio. 

XII. Le idee possono, senza cessar di essere le 
medesime, presentarsi sotto diverse forme, e com. 
porsi o disciogliersi nelle parole, di cui ci servia= 
mo per esprimerle. Possono presentarsi in verbo, 
in addiettivo, in sostantivo, ‘o in ‘avverbio. Il 
Traduttore ha queste quattro strade per trarsì 
d’ogni imbarazzo. Prenda egli per tanto la bilan- 
cia, pesi l'espressioni dell'una e dell’ altra parte, 
le ponga in equilibrio in tutte le guise, e gli si 
perdoneranno le metamorfosi, parchè conservi al 
pensiero lo. stesso corpo, e vita. Farà appunto. 
come quel viaggiatore, il quale per suo comodo 
cambia ora una moneta d'oro per molte d' argen» 
to, ed or molte di argento per una d'oro. 
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Se si dice in Latino aspirante fortuna jnon si do- 
manderà al Traduttore che seriva, secondandolo la 
fortuna; ma se gli permetterà di dire, col soccorso 
della fortuna, cangiando il participio in sostantivo, 
Arabes, si quid imperaret, presto fuerd. Gli Arabi si 
mostrarono pronti di ubbidire ì° suoi ordini. Eram tunc, 
et vivebam, et sentiebam. S. August. Allora, io ave» 
va l'essere, la vita, e il sentimento. 

Se vi è fieri sotet, il verbo si cangerà in avver- 
bio, e rigetterà allora le sue proprietà di verbo, 
ordinariamente succede . 

Itinerì parutus. et pralio: Pronto alla marcia, e al 
eombattimento. In Francese per altro non sarebbe 
ben tradotto: Piré d la marche et au combat. Biso= 
gnerebhe cambiare i sostantivi in verbi, e dire, 
pret a marcher et a comb.ittre. 

Qualche volta l'addicitivo si cangerà in verbo; 
ad omne fortuna munus subsistite pavidi et suspicio= 
si: Quando la fortuna vi presenta i suvi favori, raf= 
frenate la vusira avidità, diffidate, temete. 

Eeco de mezzi che sono semplicissimi: Ardisco 
affermare che non mancheranno mai di produrre 
il ‘oro effetto, e di aprire al Traduttore mal im- 
pacciato un adito, ch egli, quando non è guidato 
dali istinto, alle voite cerca e lungo tempo, e inù- 
tilmente è î | 

Si dice che i Francesi sieno più vivi de’ Latini 
ne loro discorsi. Quando però traducono non de- 
vone esser tali; e felici ancora, se potessiro esse- 
re come essi. Questi non aveano nè particelle nei 
loro nomi, nè ausiliarz ne loro verbi; erano snel- 
li e pronti a correre nella carriera. Gli ausiliarj 
sono pei Francesi lo stesso che sono per un' ar- 
i mata i servi e i bagagli. 1 Latini li chiamavano 
\ impedimenta, imbarazzi LOG 
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Per liberarsene in parte, prendono i Francesi 
più tosto gl’infiniti che gli altri modi; e 1 parti- 
Cip], sopra tutto quelli del presente ailivo . Scan- 
sano, ] passivi, i superlativi, e certe congiunzioni, 
come non seulement, mais encore,, quando allunga- 
no di troppo la frase. Levano via i pronomi dei 
nomi propr) Latini; abDreviano gli elogj; e tocca- 
no leggermente certe frasi accorciate. 

La sospensione serve assai per la vivacità. I 
Francesi possono produrla, come abbiamo detto, 
attaccando al nominativo del verbo quel che i La-. 
tini legano col reggente; oppure, quando la firase 
è d'una certa estenisione, prendendo il passivo. 
piuttosto che l'attivo; perchè, come già abbiamo 
più sopra osservato, il loro passivo ammette lo 
stesso ordine dell’idee, che l attivo Latino. 

Tutti questi mezzi egualmente concorrono all’ ar- 
monia oratoria, di cui la inaggior parte consiste 
nella chiarezza, e nel calor del discorso. Una fra- 
se, che presenta con chiarezza un bel sentimento, 
sempre piace all'orecchio. Questo resta infastidito 
soltanto, quando se gli presentano suoni o trop- 
po caricati, o discordanti. Imperciocchè noi non 
parliamo di quell’armonia ch è nella bellezza dei 
suoni: mentre il lraduttore non può impiegar se 
non quelli, ch'egli ha nella sua Lingua. 

Siccome in tutte le Lingue vi sono certe ma- 
niere di, parlare, che mon si possono tradurre, 
come questa de la Fontaine. | 

S:xte en disott autant quand on le fit Saint Pere.,. 

Un citoyen du Mans, chapon de son métier..., ©’ 
così non crediamo che in simili casi le nostre os 
servazioni possano ‘essere utili. Vi sono pure cer 
te cose allaccate al gusto, e a costumi de popoli, 
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che non si possono trasportare : per esempio, i 
Latini erano assai più liberi di nei nella lor-Lin- 
gua. Aveano frasi, e parole, che presso. di loro 
ben suonano, e presso di noi sono bassissime . Tal- 
volta bastereDbe una di queste parole, 0 una di 
queste frasi per difformar un Opera di buon gu- 
sto. Ceme mai tradurre, Pustillos Rufillur oct; 
Gorgonius hircum? ovvero la bulfoneria di* Priapo, 
Diffissa nate pepedi ., r 
IV. 


A questi principj, comuni a tuttii generi d’ ope- 
re che si traducono, se ne possono agiuugere alcu- 
ni altri, i quali non convengono che alle spezie 

articolari. A tre si possono ridur queste spezie: 
cioè alla Storia, all’Orazione, e alla Poesia. 

I. Quando si traduce uno Storico, non basta at- 
taccarsi al genia della Storia, ma bisogna ancora 
seguire, per quanto è possibile, il genio deli’ Au- 
tore: senza di che la Traduzione riuscirebbe sul 
gusto e secondo l umor di Guascogna. Sallustio è ri- 
stretto, conciso, sempre elegante; ma d'una ele- 
ganza che ha qualche cosa di maschio, e di vigo- 
roso. Tito Livio è altresì ristretto, elegante, e vi- 
goroso: ma non ha la medesima precisione di Sal. 
lustio. Le sue frasi sono. ripiene di proposizioni 
incidenti, che si legano, s'intrecciano, e formano 
più lunghi periodi, e un maggior cumulo d'idee , 
che conviene poi nello stesso tempo i0sieme ab. 
bracciare. Tacito è oscuro, profondo, qualche vol. 
ta enigmatico, pieno di riflessioni, e di Filosofia. 
Il suo stile è ricco, orgoglioso, e nerboruio . Qual 
differenza v'è mai, se si paragoni cou quello di 
Quinto Curzio, o di Cornelio Alipote! In questo è 

Batteux Val. IF. 17 
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shiaro , grazioso, elegante, e fiorito; tutto è fatto 
per piacere, e nello stesso tempo ancora per istrui- 
re. Parimenti qual differenza ritrovasi se si met- 
tano a confronto di Tacito i Comentar} di Cesare, 
in cui.tutto è semplice, e per la sua semplicità 
perfetto! Cesare è un testimonio che depohe : Quin- 
to Curzio un Rettorico ingegnoso , che dipinge ; 
Gornelio' Nipote un uomo del Mondo che serive: 
Tacito e Tito-Livio sono ambidue e Filosofi , e Sto- 


rici, ma il primo sembra che più adempisca alla” 


parte di Filosofo, e il secondo a quella di Stori- 
co. Sallustio è un uomo di Stato, nutrito di prin- 
cip] repubblicani; senza fasto e senza ornamenti 
egli ha più nervo, che carne; e pare che tutto 
egli abbia dalla Natura. Se il Traduttore non 
s'investe di tulli questi caratteri , dee piuttosto 
chiamarsi un Copista, che un Traduttore. 

IT. L'Orazione deve sempre andar con decoro. 
Tutto deve essere indirizzato alla persuasione : con- 
viene sviluppar le idee, dare ad esse una certa 
estensione suscettibile di numero e di armonia, e 
capace di far comparire l’ azion dell’ Oratore . Il ‘Pra - 


duttore deve sempre tener l'occhio fisso a questo 


punto; 1 orecchio dee condurlo più là, che in ogni 
altro genere; e tutte le regole particolari che ab- 
biamo dato più sopra, tlevono essere a questa su- 
bordinate. Nella traduzione è d’uopo che si co- 
nosca il tuono sostenuto dall Oratore, che si veg- 
ga per così dire il germe de' suoi gesti, e la sua 
vazione . 

Nella Storia conviene. rappresentare i fatti col 
tuono convenevole. Nell’ Orazione conviene rappre- 
sentar lo spirito, l'estro, ed il passo più o meno 
ardito di colui, che tende alla persuasione. Nella 
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Poesia oltre a questo fuoco conviene aggiungervi le 
figure, e le immagini. 

III. Io quivi distinguo due sorte di traduzioni. 
La prima è quella che dà un Autore in tal per- 
fezione, che lui medesimo lo giudichiamo , appun- 
to come copia d'un quadro fatto da mano eccel- 
lente si tiene per l’ originale medesimo. La secon- 
da non è fatta a perfezione sul modello dell’ Au- 
tore; ma per ajutar solamente a comprenderne il 
senso, e per preparare la strada all intelligenza 
del Lettore. Questa sarà presso a poco un'Imma- 
gine. 

Tutti convengono che la prima maniera per tra- 
durre i Poeti o in versi o in Prosa è impossibile. 
La prosa non può mai avere nè quel numero, nè 
quelle misure, nè quell’ armonia, che formano una 
delle maggiori bellezze poetiche. E se si tenta la 
traduzione in versi, supponendo anche che sì giun. 
ga ad uguagliare il numero, le misure e l’ armo. 
nia, si alterano però i pensieri, l' espressioni, e 
le figure. Si può tradur bene un Epigramma di 
Marziale; perchè quando si è trovato un verso 
che felicemente esprima il moto o l’acutezza, so- 
pra il restante si può liberamente vagare. Ma se 
si tratta di tradurre 1 discorsi intieri di Didone, 
lo di scendere all'inferno con Enea; qual Poeta 
i Traduttore oserebbe promettere di îrappresentare 
lal vivo tutte le figure de’ quadri di Virgilio? Di- 
\pingerà e mostri ed ombre,e luoghi orribili, qua- 
si come quel Pittore che fa un cattivo ritratto. 
Questi dipinge bensì un uomo, ma non quell uo- 
imo che gli si domandava; a segno che il figlio 
inon riconosce suo Padre, nè l’amico il suo amico. 


Dipingerebbe le figure; ma a che servirebbe inai 
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questo, se .non desse alle medesimel’anima, l'aria, 
e la vita, che ne quadri sono il punto di perfe 
zione, e che spessissimo sì ritrovano accoppiale a 
finezze impercettibili, a posature artifiziose, a cer-/ 
ti leggieri passaggi, e a certe tinte, che solo a ca-. 
so s imitano? Per un fortunato accidente si po, 
tranno forse con perfezione tradurre due, tre, e 
quattro Versi; ima tutto il restante sarà fiacco , ed 
il frutto d'uno sforzo infelice . 

In questa materia nov hanno egual sorte la Poe-. 
sia, e la Pittura ; poichè questa gole maggiori. 
vantaggi. Il Pittore copista.ha gli stessi colori spe=, 
cifici, che il Pittore originale adopera ;non ha bi- 
sogno d'altro che di occhi intendenti, e di una. 
mano Buona. Ma quando anche }'una e l'altra co- 
sa sì supponessero nel Poeta Traduttore, non fax. 
rebbe egli ancor nuila di buono. Le parole della. 
sua Lingua in tutti i modi si oppongono con le; 
foro sillabe, co loro suoni, e con la costruzione, 
ch esigono. L'orecchio sl disgusta, e sì lagna; la, 
rima è capricciosa, € la misura ora è troppo gran» 
de, ed or troppo picciola pel pensiero . Questo 
dal più al meno si verifica in tutte le Lingue, . 

Virgilio più volte ha voluto imitare Minero,. ei 
Pindaro: Benchè ei fosse Virgilio, con tutto ciò ha. 
quasi sempre lasciato ad essi quel che avevano di 
più belio. Aulo Gellio e lo dice, e lo prova con, 
molti esempi. Si sa il detto di Virgilio medesimo; 
it quale asseriva ch'era cosa più difficile di torve È 
in prestito da Omero uo verso, che di prendere. 
ad Ercole la sua clava. Che avrebbe mai detta, 
se gli fosse stato proposto di farne un'intera Urano 
Auzione? Vi sono de’ Virgil) a' giorni nostri, che. 
hauno avuto più coraggio e forza, che quelli d’ al-/ 
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tri tempi.Questi hanno avuto ardimento di lotta- 


re contro un armata d’Ercoli, e di mettere in ver- 
si tutta l Iliade con tal successo, che può, da 
quanto apparisce, dispensare gli amatori della Poe- 
sia di andar a leggere questo Poeta nella sua Lin- 
gua naturale. 

Se i Poeti non possono essere perfettamente tra-. 
dotti in versi, vi è però una maniera di farlo in 
prosa, almeno con qualche successo. Il tuono poe- 
tico, che forma il principal carattere del verso, 
può benissimo *sser conservato, purchè questi tre 
punti st osservino : 

1. Per conservare interamente le idee, se pur è 

ossibile, dobbiamo procurare di sostitairne di e- 
quivalenti. Da ciò dipende una parte della fedel- 
ità, e dell'esattezza del Traduttore. 
| 2. Le idee, se si può, si debbono lasciare a’ lo- 
ro luoghi; almeno le proposizioni, e le frasi par- 
iziali. Nulla assolutamente obbliga un ‘Traduttore 
ja rimovere le proposizioni da’ loro luoghi. Questo 
lo stesso ordine in tutte le Lingue, perchè egli 
piene dalla ragione, e dallo spirito. Da ciò nasce 
lla generazion dell'idee, come la presenta lo  stes- 
bo Autore; con lui si cammina, si corre, si ferma 
]l passo, e sì riposa. 

5. Finalmente convien procurare di legare i pen- 
jieri come fa l’ Autore, di puntar con esso, ditra- 
urre periodo per periodo, di accorciar le frasi 
uand ei le accorcia, ec.. 

Si dirà che questa maniera di tradurre è impos- 
ilibile: ma io dico di no. E’ bensì impossibile di 
\lostituire parola a parola, una parola corta o lun- 
ita, sonora o muta; lenta o celere, ad un altra 
h'abbia assolutamente il medesimo carattere. E° 
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parimenti. impossibile di mantenere sempre il me- 
desimo fuoco, la medesima vivacità, e la medesi- 
ma figura, perchè ciascuna Lingua ha le sue pro- 
prietà. Donde ne segue che sia impossibile di tra= 
sporture il tutto, e in conseguenza di fare una 
traduzione , che sia eguale in tutto all’ originale. 
Ma se per un pregiudizio falso alcuni ancora s' im+ 
magivano che sia impossibile di lasciar le idee nel 
lor luoghi, e di legarle, come sono nell’ Autore; 
che resterà mai in una traduzione per rappresen 
tare il testo tradotto? Il luogo, e il legame del. 
l’idee non dipendono dalle Lingue, ma bensì dal 
lo spirito, dal buon senso, 0 sia dal raziocinio 
Ora lo spirito e il raziocinio hanno la stessa con 
dotta in Francese, che in Latino. |. 
Ma se lo spirito ubbidisce, la Lingua resisterà 
e la Traduzione sarà dura, seeca, e fredda. Que: 
sto è vero, se prendasi la regola con rigore, e not 
si permetta di mai scostarsene; ma noi la presen 
tiamo come un punto di vista, a cui è d’' uopi 
tendere per la linea più diritta, © la meno cur 
va che sia possibile. Chi mai non sì pregierebl 
«di aver tradotto tutto Virgilio col buon gusto d 
questo picciolo pezzo tratto dalla Traduzione del 
I Abate dalle Fontaine: 
Si sine pace tua, atque invito numine Troes 
Italiam petiere, luant peccata; neque illos 
fuveris auxilio; sin tot responsa secuti, 
Que Superi manesque dabant; ennunc tua qui 
| quam 
Vertere jura potest ? Aut cur nova conder 
fata; 
Quid ipertana exustas Erycino in litore cla 
ses È 
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Quid tempestatum Regem, ventosque furentes 

. . . + + excitos, aut actam nubibus Irim.} 
Si c'est sans wotre permission, et contre vos ordres, 
que les Troyens ont abordè en Italie, qu' ils expient leur 
audace, et refusez-leur votre appui: mais s'ils ont ètè 
conduits par des oracles, s' ils ont obèi au Ciel et aux 
enfers, comment ose-t on dujourd hui enfreindre vos 
loix, et changer les destins? Rappellerai je l' embrase- 
ment de nos vaisseaua sur le rivage d' Eryx? Parlerai- 
Je du Roi des tempétes sollicitès, des wents déchaìnès 
dans l Eolie, de tant de voyages d' Iris sur la terre? 
Se si può esser fedele all'ordine, e al legame nei 
versi, con più ragione si potrà esserlo nella pro- 
sa. | 

», Ecco un altro luminoso squarcio di. Virgilio, 
3, Il quale diamo quì tradotto in versi Italiani con 
) la maggior fedeltà ed esattezza, e come appun- 
,, to considera il nostro Autore. 


3, 0 passi graviora: dabit Deus his quoque. fi- 
»y nem. 

», Vos et Scylleam rabiem, penitusque sonan- 
stes 

»» Accestis scopulos: vos et Cyclopea saxa 

» Experti; revocate animos, mestumque timo. 
sy rem 

», Mittite. Forsan et haec olim meminisse juva- 
bit. 

» Per varios casus, per tot discrimina rerum 

», Tendimus in Latium, sedes ubi fata quietas 

» Ostendunt: illic fas regna resurgere Troja. 

» Durate, et vosmet rebus servate secundis, 

, O compagni, che cose assai più gravi 

,» Sofferto avete, a questo fine Iddio 
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;», Darà quando che sia. Voi passati i 
», Siete vicino alla rabbiosa Scilla; 

Ed ai sonanti scogli: Voi provate 

Avete ì sassi de Ciclopi. Ardire 

Riprendete, il timor mesto scacciando. 

Forse un giorno vi sia tal ricordanza 

Dolce. Fra tanti, e sì diversi casì, 

E pericoli andiam nel Lazio, dove 

Gi prometton quieta stanza i Fati, 

E nuova sede pel Trojano Regno. 

Costanza! e Voi al buon tempo serbate. 


Ma questa è un'attenzione, è uno sforzo prodigio- 
so. E' vero che non si tradurrà mai all'ingrosso e 
alla stordita; ma sì numereranno \e si peseranno le 
cose ad una ad una. Lo sforzo non sarà però tan- 
to grande, come sì pensa. Non si tratta d’ altro 
che di lasciarsi come condurre a mano; e di se- 
guir la Natura, che nel componimento guidò l' Au- 
tore. Se il testo presenta un forno che sì possa 
adottare, si adotta in preferenza ad ogn' altro : se 
fa resistenza, si tenta una di quelle strade che noi 
abbiamo quì sopra indicate; se resiste ancora, lo 
che di rado dovrebbe succedere, allora dalle, cir- 
costanze si prenderà, consiglio ; e se con tutto que- 
sto non si riuscirà, la difficoltà stessa servirà a giu» 
stificare'1l Traduttore. 
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I mitando il buon architetto che si studia di ap- 
porre al suo edificio una bella fronte, onde allet- 
tare gli sguardi del passeggiero e invogliarlo ad en- 
trare e percorrerne gl'interni divisamenti, io 'pu- 
re dovendo dare quest’ oggi cominciamento all’ edi- 
fizio dell’ Eloquenza porrò in fronte a questa pri- 
ma Lezione una verità, che tutti virapisca nel de- 
siderio dì possedere quest’ arte sovra ogni altra am- 
mirabile, l’arte di dar persona al pensiero e, co- 
lore alla voce, l’arte d'insignorirsi del cuore e di 
forzare la volontà, arte nobilissima e potentissima, 
l’arte della parola. Nè avrò mestieri di molto sfor- 
zo onde farvene persuasi, poichè la verità, della 
quale mi propongono di ragionare, oltre il venir 
predicata da tutti i grandi maestri, ogni cuore 
ben disposto la sente, ogni aperto intelletto la con- 
cepisce, parlo de sommi ajuti che l' eloquenza som- 
ministra in gran copia a tutte quante le scienze, 
ajuti di tanto peso, di tanta importanza, che pri- 
va di essi la sapienza perde le sue divine attrat- 
tive, e la stessa ragione sì rimane presso che mor- 
ta. E quantunque l'estenderne l'influenza sù tut- 
te le funzioni del nostro spirito in tutti i punti e 
momenti di nostra vita mì aprirebbe campo va- 
stissimo di ragionare, ov'io cercassi di brillare col- 
l orazione piuttosto che d'istruire, io nulladime- 
no desideroso qual sono unicamente del vostro be- 
‘ne, e spinto, ne attesto il cielo, dalla viva e te- 
nera sollecitudine di giovarvi, per quanto il com- 
porta la tenuità de’ miei lumi, ai soli ed unici og- 
getti contemplati ne’ vostri stud] restringerò tutto il 
presente discorso mio. È considerando, che quan- 
ti quì siete ad udirmi tutti andate compresi in 
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questa triplice divisione di studio, altri cioè nel- 
le morali, altri nelle fisiche, altri "helle matemati- 
che discipline, io vi verrò dimostrando, che qua- 
lunque sia tra questi lo scopo a cai vi difizzate, niu- 
no di voi, non eccettuato neppure il freddo % ri- 
goroso calcolatore, niuno può dispensarsi dal gran- 
gle obbligo di bene scegliere e distribuire e abbel- 
lire i segni rappresentativi delle sue idee, Vl obbli- 
go in somma universale e gravissimo del ben par- 
lare. 

E a te mi rivolgo primieramente, o giovine con» 
secrato alle pure scienze morali, e coll’ espressio- 
ne d'un padre che interroga il suo figlinolo ti chieg- 
go, qual sia la natura e il carattere della mora- 
le filosofia che quì Li viene insegnata. Grazie ai 
progressi della ragione, e alla saggezza di chi sie- 
de al timone della Repubblica, sparirono dalle scuo- 
le le quisquiglie scolastiche de’ nostri quindici mila 
moralisti, casisti, decretisti e d'infinita altra ple- 
be d’ uiuetico N Uhe sot to le appellazioni di Reali, 
di Formali, di Nominali, di Concettuali, e mili- 
tanti chi per Tommaso, chi per Agostino, arma- 
ti tutti bizzarramente di peripatetiche cavillazioni, 
di precisioni mentali, di cagioni occasionali , di que- 
stioni quodlibetali, e di Laaze e di essdrize e di 
forme e di mille altre tenebrose logomachie, ulu- 
lavono nella scuola e sul pergamo, si mordettero 
come cani, e a vicenda struggendosi finirono tut- 
ti fra i tarli delle monastiche biblioteche e gli aro- 
mi delle cucine. La dottrina dell impostura final- 
mente è stata abolita; la libertà non è più calun- 
nita come una ribellione , nè inculcata come un do- 
vere la servitù, nè denunziate come delitti le pas- 


LI 


sioni più generose; nè l’ uomo è più stretto a fare 
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sì traditore della società, a staccarsi da suoi e 
li, a sottrarsi dagli obblighi secrosanti di cittadi. 
no, a divenire misantropo, intollerante, supersti- 
zioso, e quindi più perfido, più condardo, più 
sventurato. La morale che alza la consolante sua 
voce da queste cattedre non è cavillosa nè burbe- 
rà, nè circondata di lerve e di orride malinconie, 
ma figlia della natura e schietta come la madre, 
tollerante, generosa, compassionevole, noninsigna- 
trice di virtù solitarie, frivole, parasite, ma ope- 
rose, magnanime, cittadine; egli è dolce il veder- 
la restituìre all uomo già degradato la tolta sua di- 
gnità, avvertirlo de’ suoi diritti alla libertà, crear 
gli nel cuore l'amor di tutti, qualunque sia la di. 
screpanza delle opinioni, comandargli il rispetto 
della miseria egualmente che la riverenza del ma- 
gistrato, gridare a tutti da un polo all’ altro sia. 
mo fratelli, e tutti abbracciando indistintamente 
tener d'una mano il capo supremo della Repubbli. 
ca, e dell'altra lo squallido contadino. Ma questa 
morale destinata a combattere il nostro orgoglio, 
come potrà ella trionfare delle prave nostre abi- 
tudini, se l’eloquenza non le presta le armi della 
persuasione ? L'amor proprio s inasprisce se l’ at- 
tacchi di fronte, e chiude il cuore alla verità, al- 
la quale allora soltanto si dà ricovero, quando de- 
posta la toga di rigido pedagogo si veste | abito 
delle Grazie, quando liberata dalle spine. domma- 
tiche e sillogistiehe batte la strada del sentimento, 
e fa cospirare nel suo partito, invece di spegner- 
le, le passioni stesse dell’uomo, quando in som» 
ma la verità parla il celeste linguaggio dell’ eloquen- 
za. Giustamente pertanto scriveva ad un suo alun- 
no il Grisostemo: studia bene, mio dilettissimo, 
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vi parola, non per se stessa, ma per la sapienza, 
perciocchè la parola è il più bell’abito in cui ami 
di comparire fra gli uomini questa Dea. Nè per 
altra ragione levò tanto romore fra gli Ateniesi, 
ed ebbe tanti uditori la dottrina di Socrate, se 
non perchè quel Satiro incantatore, siccome il chia- 
ma Alcibiade, ornava i suoi sublimi precetti de- 
gl’ingegnosi artificj dall’ eloquenza, la quale in lui 
fu tanta, che meritamente venne paragonata al 
canto delle Sirene, e gli acquistò la gloria di aver 
purificata la lingua degli Ateniesi niente manco 
che le corrotte loro opinioni. Quindi bellissimo fu 
quel detto di Cicerone, essere stato Socrate il pri- 
mo a liberare dalle tenebre della favola la filoso- 
fia, a evocarla dal cielo, e collocarla nelle città e 
introdurla nelle abitazioni degli uomini. Impercioc- 
chè fu esso che togliendola alle sottigliezze degli 
arroganti sofisti la separò dagli oggetti che la na- 
tura ha posti al di là dell'umano intendimento, 
la spogliò di tutte le metafisiche astrazioni e la 
trasse al fianco dell’uomo non già in sembianza di 
accigliata ed inflessibile preeettrice, ma di madre 
indulgente che persuadendo corregge, e non for- 
zati, non calcitranti, ma volenterosi ed allegri tra- 
duce i suoi figli nel sentiero della virtù. 

Lo stile adunque della morale dev’ essere, dirò 
così, lo stile del cuore, che è quanto dire lo sti- 
le della passione; e vanno errati quegli scrittori 
che trattando le materie morali fanno uso perpe- 
tuo di una secca ed arida elocuzione,e tutto com- 
mettono alla forza del sillogismo. Che il mandar 
nuda, e semplice la ragione al tribunale dell’ amor 
proprio gli è un mandarla affatto in rovina, nè 
altronde che da questa pur troppo frequente ne= 
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gligenza del bello scrivere si hanno a viputite 1a 
infelici, o per lo meno le non complete fortune di 
tante opere d'ogni genere profondamente pensate, 
ma povere d'’ eleganza. Della qual verità darò tra 


‘mille un esempio. Donde viene che la Scienza nuo- 


va del Vico, opera maravigliosa, ha sì pochi let- 
tori? Non altronde di certo che dallo stile. La 
Scienza nuova è come la montagna di Golconda irta 
di scogli e gravida di diamanti . Esaminando il 
Vico le religioni e i governi e i costumi e le leg- 
gi e le opinioni e le lingue dei primi tempi del 


Mondo, e tutte percorrendo l’età degli Dei, degli 


Eroi e degli uomini, nella storia delle più remo- 
te politiche società trova quel vasto ingegno i prin» 
cip] d'una nuova Giurisprudenza e di un’ etica 


| universale, su cui immagina e statuisce la cestitu- 
| zione di un eterna repubblica naturale. Se questi 


ardui pensamenti sparsi della più sublime filosofia, 
e di peregrina incredibile erudizione venissero rac- 
comandati da una lingua più liberale, più tersa, 
più fluida, il poeta, l'oratore, l'artista, il legisla- 
tore, il filosofo non avrebbero libro per avventu- 
ra nè più utile nè più caro. È chi amasse di chia- 
mar a rivista le idee generatrici e profonde delle 
quali si è fatto saccheggio nel Vico , tesserebne 
lungo catalogo e nuocerebbe a molte riputazioni. 
Se il difetto di stile offende tanto gli scritti di 
quell’ altissimo pensatore, che diremo di certe ope- 
re scaturite da certe teste inferiori, che uguaglia- 
no, se non pur la sorpassano, la dura elocuzione 
del Vico senza essere, siccome lui, creatori? Se i 
Filosofi d’oltremonte si alzano non di rado a mag- 
gior grido che gli Italiani, ciò non è frutto sicu- 
ramente della superiorità dei talenti, ma sì della 
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grazia del loro stile sempre animato, sempre di- 
sinvolto, sempre patetico, Non vediamo noi i Fran- 


cesi accuratissimi sempremai nel gran dovere dell’ ele- 


“ge ,, 


ganza soggiogare le. genti. meno, ancor. colle armi , 


che co’ pensieri? Per lo contrario fra noi una cer- 
ta incolta e superba filosofia, sdegnando l’amenità 
dello stile, considera come inutile e frivolo questo 
stuclio; ma ella ne paga la giusta pena non tro- 
vando nè chi la guardi nè chi la saluti. E con- 
verrà bene, se vorrà che il pubblico nonla cacci, 
ch ella getti una. volta l'abito. sprezzato e. villano 
di cui si copre, ed esca del letamajo, e si racco 
mani alle, Grazie perchè le tolgano il succidume. 
Se non che a lavare la stalla di certi filosofanti 
sarebbe vana non pure l'opera delle Grazie, ma 
| Ja fatica di Ercole (1). 


Se la ragione morale ha bisogno di ornarsi dei, 


bei colori della parola, non lo ha niente meno la 


ragione politica, e dirò adesso alcun che dell’ elo= 


quenza necessaria all uom pubblico . 
Negli stati dispotici ove Ja volontà e il capric- 
cio d'un solo tengono luogo di costituzione e di 
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legge, l'eloquenza è un pericolo, e la privata si - 
curezza non consiste che nel silenzio. Ma ne Go. | 
verni ove. la nazione o direttamente © per via dì. 
rappresentanza entra nella discussione de’ suoi in- 


teressi e nella formazion delle leggi, l’arme della 


Poco ——] 


(1) Speusippo insegnatore di Fisica, di Matematica, e di morale ave= 
va coliocaco in mezzo alia scuola il gruppo delle Grazie , volendo in 


dicare, che senza di esse Îa filosofia non fa fortuna. Fisici, Matema=. 


SA) dà ; È Ì > } ) x serà, 
tici, Moralisti, scrittori tutti d’ ogni generazione ricordatevi di Speue 
SIppo » 
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parola è una potenza conservatrice dei diritti del 
cittadino, e ajutatrice nel tempo stesso della poli- 
tica potestà, alla quale non basta l’ esser forte nel- 
la saggezza delle su» operazioni, se non va forte 
egualmente nell’eloquenza de’suoi delegati, a cui 
spetta il perorarne i motivi e raccomandarle al 

eloso potere che le sancisce. Licurgo era solito di 
sacrificare alle Muse onde averle propizie nella spo- 
sizione delle. sue leggi. Io non so quanto le Muse 
sorridano alla discussione e sanzione delle imoder- 
‘ne; so bene che essendo la legge null’ altro che 
l’espressione della volontà suprema del popolo, 
questa espressione vuol essere maestosa e gravis- 
sima; so che senza un linguaggio a tutti palese, a 
tutti limpido , evidentissimo , le leggi diventano 
mon regola di doveri, ma semenzajo di fraudolen- 
ze e d’errori e di liti e di dispute scandalose; so, 
a div breve con Cicerone, che le armi fondano le 
repubbliche, l’eloquenza le custodisce, e vuolsi 
quì intendere per eloquenza una ben parlante Po- 
litica. Negli eterni conflitti dell’ interesse partico- 
lare col generale la sola parola trova il contatto 
amichevole di qnesti estremi; la sola parola com- 

one i lamenti della sempre inquieta e sempre dif- 
ficile moltitudine, la sola parola sa concordare la 
volontà che comanda colla volontà che obbedisce. 
La Logica della forza non è atta che a fomentar- 
ne l’ininaicizia, e fu sentenza di profondo uomo 
di stato quella di Sofocle nel Filottete ove disse, 
che non la mano, ma la lingua governa tutto fra 
gli uomini. 

Date meco uno sguardo a Pericle che intrapren. 
de il maneggio*della Repubblica. Un popolo il più 
incostante del mondo, corrotto dai vizj partoriti 

Batteux Vel. IV. 18 


dalle grandi vittorie di Maratona e di Salamina, 
geloso a segno della sua libertà, ché punisce coll’ o- 
stracismo la virtù e la gloria de migliori suoi cit- 
tadini come delitto di cospirazione contro la pub- 
blica sicurezza, insolente, co’ vinii, prepotente coi 
vicini, perfido con. gli alleati, aspirante alla signo- 
ria di tutta la Grecia, e quindi a Grecia tutta in 
abborrimento ‘e in sospetto, ecco il popolo a cui 
Pericle si mette in capo di comandare. Due gran» 
di ostacoli attraversano le ambiziose sue mire, il 
credito di Cnnone. collegato colle più potenti fami. 
glie, e la gelosia di T'ucidide che mal vedeya sol- 
levarsi la dominazione di Pericle, Ma questi pos- 
sedendo mirabilmente la magia della parola inca- 
tenata al suo partito la moltitudine, atterra i suoi 
«emoli, li fa gir esuli dalla patria; e rimasto solo 
alle redini del governo dispone sì della guerra.che 
della pace a suo senno, copre di navi somimmen- 
so dispendio tutto l Egeo, e di soldati tutto il 
terreno, della Repubblica, esalta nel medesimo tem- 
po i talenti e le arti, vinnova la faccia della cit- 
tà colla magnificenza degli. edificj, persuade al po- 
olo il bisogno di una nuova costituzione, ed ora 
assalito dall invidia, ora denigrato dalla calunnia, 
ora tradito dalla fortuna, ora contraddetto dall’ in» 
costanza del. popolo, ma sempre eloquente, Pericle 
si mantiene per otto lusîri arbitro assoluto della 
otenza degli Ateniesi, 
- Non è nio proposito il riandare quante volte 
l’eloquenza è venuta in ajuto della politica, nè 
come suvente salvò la patria pericolante, e verifi 
cò quel ditto di Demetrio Fafereo, che due sono 
i custodi della Repubblica, la parola ed il ferro, 
Percioechè tornandomi alla memoria, che questa. 
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spada fatale della parola si è veduta nelle Gallie 
a dì nostri troncare le vite più generose, sarei co- 
stretto a dir anche, che alcuna volta interviene il 
contrario cella sentenza di Falereo. Se non che 
lo spirito di libertà avendo profittato de’ suoi er- 
rori, ed essenilusi riconciliato finalmente colla sag» 
gezza, questo felice avvenimento dispensami dal 
suscitare ricordanze sì dolorose. 

Nell'abbandonare questa parte del mio discor- 
so mi sentite tentato piuttosto d’inveire alcun po- 
co contra il barbaro dialetto miseramente introdot- 
to nelle pubbliche amininistrazioni, ove penne scia- 
guratissime propagano e consagrano tutto il dì 
l'ignoininia del nostro idioma. Ma tn qualunque 
ti sia che intendi a procacciarti impiego politico, 
se hai cara la voce di meritarlo, fa di dar Opera, 
finchè n hai tempo, allo studio dell’ eloquenza, ba- 
da che col troppo indugiare non si rinforzi l'infe- 
lice abitudine dello scrivere e parlare viziosamen- 
te; abbi cura, tel dice Democrito, abbi cura delle 
parole, perchè le parole sono l’immagine delle 
opere; (1) non imitare quei (anti, che procuran- 


(1) Teofrasto soleva dire, esser meglio il commettersi ad un ca- 
vallo senza briglia che ad una parola malcomposta . Che direbb’egli, 
sendo Italiano, in udire finichito per conclusione, avallo per sicur- 
tà, civetto per vitello, attrassato per scaduto, assentato per con 
venuto, e invece di decreto decretazione, di noviziato mzlitazione , 
di zappatori sappori, e questi e mill’ altri scomunicati vocaboli, 
non già nella polvere delle piazze; ma del Foro, delle Segreterie, 
de’ Tribunali? Sovviemmi È aver veduto una volta questo reseritto : 
si coramizzi, e purgata la mora faccia le sue occorrenze. Ne di- 
mandai spiegazione, mi venne risposto, che ecoramizzarsi vuol di» 
re presentarsi, e che fare le sue ocorrenze vale lo:stesso che fare 

: & 
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do nitido e mondo il vestimento del corpo , la- 
sciano poi così sordido quel della mente, e pensa 
ch’ egli è pur meglio il portar macchiato il calza- 
re che l'abito del pensiero, cioè la parola . La pa- 
rola indosso al pensiero è come il mantello indos- 
‘so al filosofo. Focione e Diogene il portavano del 
medesimo sajo; ma terso e netto Focione,e fu te- 
nuto un sapiente; lacero e fangoso Diogene, e fu 
Feputato gran pazzo. 

)r vengo a te, giovane valoroso, che dedican- 
doti alle legali disciplice sarai wn giorno, per ser- 
virmi del detto di Cicerone , io sterminio de’ ribal- 
di e la difisa degl innocenti. Ecco un infelice clien- 
te che invoca la tua assistenza contra un potente 
e scaltro avversario. Egli ha seco di buone ragio- 
ni che lo proteggono, ma. saprai tu farle valere 
senza l’ajuto di un bel parlare? Hai tu udito da 
Cicerone e da Quintiliano quante volte di buona 
si fa cattiva la causa per il solo difetto dell’ elo» 
quenza? Gli hai tu sentiti inculcare e ripetere le 
mille volte, che niuno ha tanto mestieri della fa- 
condia come l’uomo di legge? Hai tu pensato che 
se mai fu stagione in cui fosse necessaria al foren- 
se tutta l’arte della parola, ciò occorre a’ dì no- 
stri prineipalmente, ora che i delitti d’ ogni colo- 
re hanno imparato a camminare per mezzo alla 
società non timidi, non velati, non vergognosi, 


i suoi passi, i suoi atti. Jo sostenni che questa frase portava un’ al 
tro significato, e citaì que’ versi di un antico poeta, 
Jl poveretto non potendo piue 
Calò le brache con inoito decoro, 
È fece in piazza le occorrenze sue, 
* 
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ma femerar) e manifesti e spogliati di quel pudo- 
re che fuggito una volta più non ritorna ? In tan- 
ta clientela di vizj, in tanta fiducia di scellerati 
come mai sostenere la ragione del debole, senza 
darle quel carattere elevato e patetico che spaven- 
ta il delitto, e nella paura dell’ignominia fa tre- 
mare la mano d’un gitdice corruttibile? 

Ma tu che intraprendi la difesa dell’uomo non 
già covtra l’uomo, ma contra le malattie, tu che 
t'accosti, ad un letto circondato d’infermità che 
crudelmente si disputano una vittima sventurata, 
hai tu forse meno bisogno dell’ arte, della parola 
dopo aver bene imparata quella d’ Ippocrate? 

Osservate un infermo in pericolo delia vita. Il 
timor della morte gli raddoppia la gravezza del 
male. Egli è tristo, egli è malinconico, egli è sen- 
za coraggio, morto il quale è mancato il primo 
conservatore della salute. Ogni strepito benchè lie- 
ve lo infastidisce, la luce medesima lo importuna, 
ed ei sospira le tenebre colla speranza del riposo 
e del sonno. Ma il sonno non ha più papaveri per 
1 suoi occhi. li silenzio della notte è un peso ter- 
ribile sopra il suo cuore, il misero si abbandona 
tutto alla smania, conta le ‘ore, conta 1 momenti, 
e impaziente desidera il ritorno di quella luce, cui 

oco fa detestava, e gli pare che il tempo abbia 
perdute le ali per ricondurla. Al primo tocco dei 
bronzi che annunziano l’arrivo del giorno il core 
gli balza; interroga l'assistente, manda in cerca 
del Medico, ad ogni aprirsi di porta spalanca gli 
occhi nella speranza di alfin vederlo , e non ve- 
dendolo si lamenta di essere abbandonato, accusa 
di poca compassione i parenti, i fratelli, gli amì- 
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ci, tutto il creato gli sembra morto, iutta la na- 
tura divenuta insensibile. Ma ecco il Medico final- 
mente. La sua presenza è quella di un angelo con- 
solatore, un raggio di sole sopra un fiore battuto 
dalla tempesta. Fissa il misero gli occhi incavati 
sopra di lui, i suoì tormenti si sospendono per 
ascoltarlo, niuna sillaba, miun gesto, niuno sguar- 
do è perduto, e la prudenza del medico avanti di 
attendere all’infermità del corpo è costretta di cu. 
rave quella dello spirito, che agisce sull’ altra po- 
tentemente. Ma il rimedio dell’ anima non si pren- 
de dalle ampolle dell’ apoticario : egli sta tutto nel 
balsemo della parola. La parola del Medico, dice 
il Zimermanno, scende dolcissima sul core dell’ am- 
malato, come pioggia benefica sopra un arso ter- 
rino. Ella ne ravviva il coraggio, ne rasserena lo 
spirito, e dissipata la malinconia, fomite universa- 
le delle morbose affezioni, il core batte più lieto; 
il sangue circola più spedito, e una più pronta 
ivrigazione d'umori già ridesta le forze che deb- 
bono combattere la malattia. 

V ha di più. Spesse volte Ì’ infermo vuole andar 
persuaso sulla matura dei proposti medicamenti. . 
Al Medico si trova dunque in bisogno di ben di- 
scorrere, onde mostrarne l' utilità, e vincere le ri- 
pugnanze del povero paziente, per lo più trepido 
e sospettoso, poichè trattasi del massimo degli af- 
favi, quello della vita. Gli è dunque mestieri il 
‘guadagnarne la volontà, e ciò non ottiensi di cer- 
to con un muto sapere. E quando pure avvenga 
che il malato a tale riducasi, che non possa nè 
intendere nè riflettere nè giudicare, vi sono i con- 
giunti che vivono nella vita di quel meschino, e 
me acempiomo strettamente le veci. 
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Dalle quali eonsiderazioni emerge verissimo quell'Al 
tro dettato del Zimermanno ,. che le malattie si 
ammansano prima colle parole: nè altro volle in- 
dicare la favola (la quale non è all’ ultimo che la 
verità travestita) allorquando chiamò alunni delle 
Muse gli studiosi dell’arte medica, e fece Escula- 
pio figlio d’Apollo, divino, padre de’ medici del 
pari che de poeti. E dove piacciavi di percorrere 
gli annalidell’ arte vostra intenderete da Celso; 
che Ippocrate contemporaneo di Platone fu suo ri- 
vale nella facondia, imparerete da Svida; chel’ elo- 
quenza di Guleno fu reputata maravigliosa, udire- 
te dal Freind, che i maestri tutti dell’ antica Me. 
dicina furono grandi sì nel pensare che nello scri- 
vere. E venendo ai fasti della moderna troverete, 
che niuno ebbe mai fama di sommo Medico senza 
quella pur anche di culto parlatore e scrittore . Le 
Muse educarono il medico e filosofo Fracastoro, e 
gli scoprirono sotterra i fiumi e i laghi d’argento 
vivo alla guarigione de’ morbi sifilitici; le Muse fu- 
rono compagne di Halfero, ed ora scendevano a 
trattare con esso il ferro anatomico, ora il trae- 
vano sulla cima delle alpi cantarne in dolcissimi 
versi le maraviglie; le Muse versarono al Redi il 
nettate di Montepulciano e di Chianti, e lungi 
dallo squallore degli Ospedali l' introdussero nelle 
orgie delle Baccanti. 

Se tanto è il pregio, tanta l'utilità che ricava 
dallo studio della parola l’ingegno che sì consacra 
alla natura inferma e languente, quanto nol dire- 
te voi necessario a colui ehe descrive il maestoso 
spettacolo della natura vivificante ed attiva? Sela 
grandezza del suggetto dimanda quella dell espres- 
sione, chi sarà più eloquente del filosofo naturali- 


280 
sta? eloquentissimo fu Pittagora che parlò di tat- 
to il creato visibile, e niuna scuola come la. sua 
produsse più numero di grandi poeti, di eminen- 
ti filosofi, di profondi politici, di arditi propaga- 
tori di libertà, di celetri legislatori, e conduttori 
d’eserciti e di repubbliche. Eloquentissimo fu Em- 
pedocle d' Agrigento che ragionò della forza gene- 
ratrice degli elementi e della riproduzione degli es- 
seri, e di tutto il regno vegetabile ed animale, e 
tanto fu il calore e la grazia del suo linguaggio; 
che si disse in lui rinato il genio d Omero. E Ari- 
stotele che tanto.scrisse e sì altamente scrisse del- 
la natura, non fu ‘egli chiamato aureo ed immen- 
so fiume d'eloquenza da Cicerone? E per tacere 
di Teofrasto e di Plinio e di altri del tempo anti- 
co, a chi nen è noto a’ dì nostri lo stile incanta- 
tore e dolcissimo del Buffon, e quella non so qual 
aria di augusto e. patetico sentimento di cuì van- 
no sparse le opere del Bonnet? E veramente il par- 
lare della natura, e descriverne con abbietto e 
sprezzato stile le maraviglie, non sarebb' egli lo stes- 
so per avventura che il vestir Venere, bellissima 
delle Dive, del rozzo sajo di contadina? pri 
Ed ora che sempre nuove scoperte vanno dila- 
tando in immenso i confini di questa scienza, a 
cui l'uomo, vittima e ludibrio dell impostura, do- 
vrà un giorno la destruzione di tutte le favole re- 
ligiose, ora che la Chìmica, deposte le sne empi- 
siehe pretensioni, colla fiaccola dell’ esperienza al 


la mano sorprende la natura sul fatto, e vienean=. 


ch'ella.in soccorso della ragione, atterrando la fab- 
brica de prestigi che tanto eostano ‘al riposo di 
questa terra, ora che un muovo fluido elettrico si 


è aperta la strada alle prime sorgenti delle sensa». 
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zioni, e promette all’attonito osservatore la rive- 


lazioni di altri grandi misteri, ora in somma che 
la natura medesima , quasi stanca di più tenersi 
nascosta, pare che desideri di manifestarsi tutta 
nuda allo sguardo de’ suoi amatori, chi ardirà di 
appressarsele con cuore di ghiaccio, e narrarne 
con lingua inculta i prodigj? Parlerà senza grazie 
l interprete della natura? Privo di colori, privo di 
eleganza, privo di anima sarà il pennello che do- 
vrà dipingere la natura? 

Molte più cose dovrei quì dire, giovani dilettis- 
simi, sulla grande importanza di ben parlare le 
scienze fisiche, onde sostenerne la dignità, e vo- 
lentieri scorrerei questo campo ubertoso, ove mol- 
to è il diletto, e abbondante la novità, se non che 
imi chiamano a se per ultimo le Matematiche, le 
quali pretendono ribellarsi dall’ eloquenza. E cer- 
tamente elle sono sì rigorose, ch'egli sembra im- 
possibile l’ assoggettarle al giogo dell’ eleganza. Ma 
se l’eloquenza consiste, siccome certo consiste , nel 
parlare della maniera più convenevole allo scopo 
che ci proponiamo, se il più eloquente dicesi quel- 
lo che sceglie, e dispone le sue parole nel modo 
più proprio a conseguire l effetto desiderato, chi 
potrà dire che anche la Matematica non sia suscet- 
tiva di un certo adornamento nella parola ? E qua- 
le è il soggetto che non lo sia? O si scriva o si 
parli è forza il proporsi l'una di queste cose, o 
di commovere o di persuadere o di dilettare, lo 
scopo a dir breve di eccitare una sensazione qua- 
lunque siasi. E potremo noi pienamente ottener 
questo fine senza disporre e scegliere i mezzi che 
vi conducono? E questi mezzi che altro son egli. 
no che le parole? 

PRI 
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i | Aggiungete ‘che le scienze matematiche non sem- 


pre consistono in' semplici astratte speculazioni, ma 
“i accompagnano colle fisiche bene' spesso; ed è in 
euésto caso principalmente che le: scienze. astratte 


diventano utili ‘e necessarie. È così stando le cos 


se, chi non vede allora il bisogno in cui. elle so- 
fio li bella e ornata parola? Come lusingarsi che 
in*PBrogetto meccanico, a cagionid’ esempio 0 idrau- 
licb ‘0! architettonico ‘non abbia d' uopo; esso pure 


“di un certo garbo, di una certa leggiadria, d' ese 
pressioni "ehe ‘he Yoostrido il pregio e ne persuada- i 


mo l'esecuzione ? QuelFilone ‘architetto (nota qui 
molto a proposito Cicerone, parlando appunto de- 
gli ornamenti che l' eloquenza aggiunge. alle scien. 





ze ) quel Filone ‘architetto che fabbricò Y arsenale © 


dealf ‘Ateniesi, e. sì sa che con assai facondo. di. 


scorso rendeite ragione al popolo del suo lavoro; 


Wa 
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mich & da stimare, dic egli, che traesse la sua’ fa- 


condia dagli artificy proprj dell'architetto; ma si 
bene! da gugli dell'oratove. E più alive importane 


“lissime cose’ discorre quel gran maestro su questo 
"puitro, sostenendo che l Oratore; ove gli avvenga | 


è 


"di dover. parlare di arti edi scienze lontane dal 

suo istituto, sol che di tutto ‘venga appieno infer- 

mato da chi ne Sa, ti potrà ragionarne;, meglio 

assai di coloro che le professano (1). | 
Eros, STIA Tee 

dia i pet A | 

(0) Ind teneba,'sî, quae in cneteris artibus qut studiîs sita sunt; 


prator ignorefs . è + è +3 tamen his de rebus ipsis si sit ei dicare 


dum, cum cognoverit ab iis qui tenent quae sint in quaquere, mule 
to .oratorem melius quam tpsos illos; quorum eee sunt artes, esse 


dieturum - 
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Ma che direte se proverò, che anche cla. nuda » 
Geometria abbisogna ella pure del soccorso dell’ elo= 
quenza? Pereloqguenza il semidotto ed il popolo noa in 
tendono che pompa, rumore, magnificenza di espress 
sioni è di tropi ; ma si 'è ben altra l'idea. che 
convien farsi di questa facolià. Qui dat operam elo< 
quentiae dat prudentiae, E siccome. egli è +proprio 
della. prudenza il proporzionare i «mezzi : ab | fine, 
così è proprio .cdell'eloquenza il temperare per mo- 
do il discorso, che si ‘accomodi coll’ argomento ora 
tenue ora splendido, or ridente or severo, e tana 
te adoperare e si varie le guise di colorire, quan 
tetie cose che si vogliono ragionare. Nè ‘voi cre 
cate Cicerone meno eloquente allorchè insistendo 
sulle orme di Panezio insegna piacidamente. al fi= 
gliuolo. le stoiche discipline, o spiega al fratello i 
precetti: della Rettorica, o medita le opinioni dee 
gli. antichi filosofi fva i recessi del, Tuseolo,. che 
quando infiammato dell’amor della. patria. fulmi» 
na Catilina. “ig 

‘Giò posto vorrem moi dire, che alla stessa Geo= 
metria. non sì convenga una certa forma: di stile. 
che sparga .d' alcun diletto la spiegazione de’ suoi 
teofemi?. Quelli d’ Euclide furono già da lui dimo- 
strati con quella forma elegante e tanto cara ai 
‘retorici che si appella sorite: e le sue dimostrazio= 
ni emersero chiare; dilettevoli, lodatissime. Ten- 
tarono di dar loro un altro’ processo Dasipodio ed 
Erlino, ma si pentirono, per testimonianza di Wol= 
fio, della vana loro fatica. Eppure le dimostrazio= _ 
ni, in quanto son tali, erano Ie medesime. \Per= | 
chè dunque si commendò l eleganza delle dimostra- 
zioni d’ Euclide re manifesta se ne trovò l' eviden. 
za; mentre le altre perdettero ogni chiarezza e per 
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fino la convinzione? Non per altro motivo sicura- 
mente se non perchè perduto avevano quella for- 
ma, che facile e pronta ne rendeva l'intelligenza, 
perduto cioè il carattere dell'eloquenza, di cui è 
oflicio precipuo lo eleggere le forme più accomoda- 
te fra le innumerabili in cui V umano discorso si 
può ravvolgere. Notate che lo stesso Geometra 
quando vuole significare una bella e chiara dimo- 
strazione suol chiamarla elegante * Quindi in Geo- 
metria, elegante è I Eulero, elegante il Newton, 
quanto nell'oratoria Isocrate e Cicerone. 

Lungi dunque da voi l’ opinione di quegl’ insen- 
sati, che privi d'ogni gentilezza di scrivere, sti- 
mano doversi le Matematiche dispensare da tutte 
le regole del bel dire, e credono lo studio di que» 
ste scienze insociabile coll’amenità delle lettere. Le 
Muse sono sorelle, e non formano chie una sola fa» 
miglia. Nondimeno altre di esse presiedono alla 
poesia, altre all'istoria, altre alla dielettica , altre 
alla geometria e all'astronomia. Le invocarono O- 
mero ed Esiodo ne loro poemi, e il primo canta- 
va l'ira e la prudenza degli Eroi, l'altro le vir- 
tù laboriose d’un placido agricoltore. Le invocò 
Arato e Lucrezio, quello per descrivere i movimen- 
ti celesti, e questo per ispiegare la generazione de» 
gli esseri. Pitagora le onorò di splendidi sacrificj, 
onde ringraziarle d' avergli scoperto il quadrato 
dell'ipotenasa; e Platone, della cui eloquenza fu 
detto, cho se Giove avesse a parlare una lingua 
mortale non parlerebbe che la lingua di quel filo- 
sofa, il divino Platone non ammetteva nella scuola 
chi non fosse prima iniziato nella Geometria. Niuno af- 
fatto tra gli antichi geometri che non amasse le Muse, 
niuno che non fosse pur anche in pregio di ottime 
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dicitore. E chi wha che leggendo le opere mate- 


matiche di Bailly, di d’ Alembert, di Condorcet 
sappia decidere, se questi grand’ uomini abbiano 
meditato più Euclide che Cicerone? E Italia no- 
stra non ha ella presentato più volte il vago spet- 
tacolo di eminenti poeti nella persona di geometri 
prestantissimi? Taccio del Fracastoro, poeta degno 
di sedersi tra Virgilio e Lucrezio, e sì prestante 
ad un tempo nella Fisica e Geometria, che la sto- 
ria di queste scienze meritamente lo novera tra i 

rimi restauratori (1); taccio del Galileo che dalle 
ispide Matematiche fuggiva spesso negli orti sacri 
alle Muse, e ne colse pure qualche volta le rose ; 
taccio di un Eustachio Manfredi che fu modello 
di lirica, e di un Francesco Zanotti che ravvivò 
ne suoi versi le veneri di Catullo, e portò nelle 
scienze più astruse le grazie più caste del nostro 
idioma; taccio del grande‘/erudito e grande poeta 
e tragico degno di più lettori Antonio Conti, al 
cui sapere geometrico fu già rimesso l’arbitrio del. 
la gran lite tra il Leibnizio e il Newtono. Ma por- 





(1) Che non fa la prepotenza della poesia? Il Fracastoro è cone 
sciuto da tutti come poeta, e da pochi eome filosofo. Egli fu per- 
secutore del Galileo nell’invenzione del telescopio, scoprendo che 
due lenti poste in vicinanza tra loro e nella medesima direzione in= 
grandivano le immaggini degli oggetti; conobbe il moto composto 
di due moti diversamente diretti; divise con Archimede col Keple- 
ro e il Tartaglia la gloria di spiegare i moti per curva; lasciò profondi pen- 
sieri sull’ astronomia, fu eccellente naturalista, e nell’ arte  medicg 
sapientissimo , diffuse in somma quant’altri mai de’ suoi tempi una 
nuova luce sn quasi tutte le scienze. Ma occorse al Fracastoro la 
disgrazia medesima del Petrarca, la cui dolcezza nei sospiri poetici 
fece dimenticare l'altezza di quell’ingegno nelle scienze morali e po- 
litiche, delle quali scrisse profondamente. E il povero Tasso chi mai 
le ricorda eome filosofo? E quale e quanto filosofe? 


286 

tiò io tacermi di te, desiderio caro ed acerbe de- 
gli Italiani, di te perduto splendore di questo .il- 
lustre Liceo, immortale Mascheroni, geometra al» 
tissimo, e poeta innanzi atutti leggiadio? Tu che 
supposto il caso di essere condannato a non poss 
sedere per tutto il, corso: della tua vita che un sos 
lo libra, nominavi sempre Virgilio , tu che fra gli 
aridi calcoli serivesti versi sì delicati, fammi tu 
fede presso questa inclita, gioventù, che le scienze 
matematiche si sposano colle Lettere e colle Muse 
mitabilmente. Infondi in questì giovani petti, su 
cui riposano le speranze della futura gloria ltalia» 
na, infondi tu le scintille di. quel tuo genio ma» 
raviglioso; che seppe unire sì ‘bene d'un solo no- 
do così distanti, così dispari discipline. È voi gio» 
vani generosi, che rinnovate in queste scuole l'esem- 
pio degli Ateniesi, allorchè. le Scienze e le Lettere 
in dolcissimo vincolo d’ amistà cospiravano tutte 
alla felicità della patriate. alla. gloria del nome Gre- 
co, voi stampatevi nella mente, che queste Lette- 
re e quete Scienze lungi dal guerreggiarsi si lega- 
no anzi e si giovano dì maniera che le une senza 
le altre non possono nè risplendere nè fiorire . Del. 
quale santissimo sodalizio voi avete al cospetto vo» 
stro la prova nel personaggio che ne ha cortese- 
mente onorati ci sua presenza (1). 


(1) Il Gittad. Gonsultor Paridisi. Non è tributo d’ adalazione ma 
èli giustizia lo scrivere francamente, ch'egli e cutto ad un tempoin» 
signe geometra, letterato di gusto , e castigato poeta. E inì è dolce 
il dire, che ì buoni tutti 1’ han caro per altre prerogative d’ assat 
più solide e luminose. 
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